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         Premessa all’edizione italiana
         

         			
         Rispetto alla data di pubblicazione di questo volume, la conoscenza della storia rurale
            europea ha compiuto grandi progressi, e specialmente grazie ai lavori dei medievalisti
            italiani, ai quali mi è gradito rendere qui un omaggio particolare. Numerose affermazioni
            contenute in queste pagine meriterebbero perciò integrazioni o rettifiche. Vorrei
            soltanto sottolineare, brevemente, alcuni punti che, allo stato attuale delle ricerche,
            sembrano degni di un’attenzione critica particolare.
         

         			
         1. Lo studio delle zone agricole dell’Europa meridionale è in fase di radicale rinnovamento,
            soprattutto grazie ai lumi forniti dalla prospezione aerea, dagli scavi archeologici,
            dalle analisi toponimiche e pedologiche. Si può prevedere che fra non molto tempo
            sarà possibile fornire per queste zone agricole una tipologia notevolmente diversa
            da quella stabilita sulla base delle campagne della Germania e della Francia del Nord.
         

         			
         2. Sarei indotto a credere che l’applicazione del metallo agli attrezzi agricoli fu
            più precoce e più intensa di quanto non appaia dai documenti tratti dagli archivi
            francesi.
         

         			
         3. L’andamento positivo dello sviluppo demografico fu, probabilmente, stimolato da
            alcune trasformazioni giuridiche, in particolare dalla disgregazione delle strutture
            del grande dominio schiavista che frenava ancora i fenomeni di crescita al tempo dei
            polittici carolingi. Questa considerazione spinge a incoraggiare in modo molto deciso
            lo studio delle trasformazioni che investirono, al livello del mondo contadino, i
            legami fra uomo e uomo e le consuetudini successorie.
         

         			
         4. Sarebbe altrettanto opportuno studiare molto più dettagliatamente il ruolo svolto
            dalla diffusione e dall’evoluzione della moneta nello sviluppo dell’economia rurale
            fra il secolo XI e il XII.
         

         			
         5. Ritengo, infine, che un mutamento ancora più profondo si verificò, a partire dal
            secolo XIV, nei sistemi di produzione, e che la conversione verso la pastorizia fu
            più accentuata.
         

         			
         Il lettore rileverà certamente in questo volume molte altre insufficienze. Non è lontano il momento in cui mi toccherà riconsiderarlo interamente. Credo di poterlo
            ripresentare ancora immutato agli storici, ai geografi e ai sociologi italiani, come
            pegno di ammirazione per il loro acume e dell’affetto che nutro per il loro paese.
         

         			
         1970

         			
         G. D.

         		
      


      		
      
         			
         Avvertenza
         

         			
         Forse nessuna delle civiltà del mondo appare più profondamente rustica di quel che
            fu in realtà la civiltà medievale. Si forma quando crolla il sistema urbano che ad
            un certo momento Roma aveva fissato sullo sfondo di campagne, pascoli e foreste, dal
            quale fu poi circondato, corroso a poco a poco e infine dissolto. Questa civiltà poté
            svilupparsi solo quando i diversi elementi della società e della cultura cittadina
            furono completamente ruralizzati. Infine essa si disintegrò via via che città e borghesie
            presero vigore, si staccarono dal circondario rurale e riuscirono ad assoggettarlo.
            In queste condizioni, sembra paradossale che si conoscano molto bene i suoi monaci
            e i suoi preti, che si distingua il profilo dei suoi guerrieri e dei suoi mercanti,
            mentre il mondo delle campagne, e specialmente le sue strutture economiche, restano
            immersi nell’ombra. Troppo spesso, in effetti, il contadino del Medioevo non ha storia.
            Ma non bisogna con ciò intendere, come Spengler, che le condizioni e i modi della
            sua esistenza siano rimasti immobili, al di fuori dei movimenti e dei progressi che
            spingevano avanti le società cortesi, ecclesiastiche o cittadine. È certo che anch’essi,
            seppure molto più lentamente e non senza lunghi ritardi, cambiarono; e se queste trasformazioni
            non si colgono a prima vista, ciò dipende dalla natura delle fonti attraverso le quali
            noi abbiamo la possibilità di osservarli. Estremamente povere e scarse, queste provengono
            quasi tutte da ambienti esterni al mondo rurale, cosicché l’immagine che ce ne danno
            è inevitabilmente deformata e confusa. Lo storico si sente disarmato, brancola; e
            perciò è portato a rivolgere la sua attenzione verso i chiostri, i principi, i cantieri,
            gli opifici, gli empori urbani. Il passato della campagna europea, male illuminato
            dai documenti d’archivio, attende ancora, per molti aspetti, di essere interrogato
            da équipes di ricercatori. 
         

         			
         In verità, noi oggi sappiamo che la storia non si fa soltanto con i testi. Quella
            dei contadini e dei signori medievali deve basarsi, più di qualsiasi altra, sulle
            vestigia del passato che completano le fonti scritte, e richiede il concorso assiduo
            di indagini ausiliarie, dell’archeologia e della geografia agraria, come della botanica
            e della pedologia. Non è possibile parlare della ricerca archeo­logica sulla vita
            materiale, se non per deplorarne l’increscioso ritardo nei paesi dell’Europa occidentale.
            Ricordiamo almeno che in Francia il contributo dei geografi alla conoscenza della
            vita rurale del tempo di Carlomagno o di san Luigi è stato forse più ricco di quello
            degli storici stricto sensu. In ogni caso, da questa relativa deficienza di documenti scritti deriva il fatto
            che i progressi, nella storia agraria medievale, dipendono da ricerche condotte in
            gran parte, oserei dire, alla superficie del terreno. Scegliere un paese di dimensioni
            ridotte, dove si sa che i fondi d’archivio non sono del tutto vuoti; cominciare dall’osservazione
            minuziosa dei paesaggi attuali e delle condizioni naturali che regolano i lavori contadini,
            dell’andamento del clima, della fertilità delle sue terre; percorrere la campagna
            e penetrare così a poco a poco nella sua vita intima fino a scoprire, sotto i tratti
            esteriori della sua fisionomia, quelli più profondi ma spesso nettissimi che vi impresse
            un tempo il lavoro degli uomini; accostarsi allora ai testi medievali, proseguirne lo spoglio
            esauriente, ricostruire attraverso di essi la società nell’insieme dei suoi legami,
            sforzarsi di cogliere i rapporti che i villaggi e i casali avevano allora coi borghi,
            le case contadine con la dimora del signore: questo metodo presenta il decisivo vantaggio
            di non trascurare alcuno dei nessi che uniscono fra loro, a formare un paesaggio,
            la natura e gli uomini, e di considerare insieme tutti i gruppi sociali che, da vicino
            o da lontano, parteciparono allo sfruttamento della terra. Sembra necessario riferirsi
            sempre a tali monografie regionali come alla fase principale di ogni efficace ricerca.
         

         			
         Diverso è in verità lo spirito informatore di questo libro, che muove da una deliberata
            volontà di amplissima sintesi. Confrontare i risultati delle indagini locali più feconde,
            tentare di ricavarne insegnamenti di valore più generale, tale il suo primo intento.
            Esso mira anche ad uscire dai limiti nazionali che hanno per lungo tempo imprigionato
            la ricerca storica in Europa e che, lo si voglia o no, la tengono ancora prigioniera.
            Si compiono ora trent’anni da quando Marc Bloch pubblicava un ammirevole libro che,
            attraverso un costante ricorso alla storia comparata, riusciva a mettere in luce magistralmente
            i caratteri originali della storia rurale francese1. Si deve a questo saggio l’interesse vivissimo che subito fu rivolto in Francia alla
            storia agraria, e che non si è attenuato. E non si deplorerà mai troppo la mancanza,
            per i diversi altri paesi d’Occidente, di opere similmente concepite. Tuttavia, per
            chi voglia comprendere l’economia delle campagne medievali, e la loro vita profonda,
            le frontiere attuali degli Stati europei non significano nulla. Al contrario, esse
            rischiano di chiudere le vere prospettive storiche. Non si può dubitare, infatti,
            che situazioni nate nel XIX secolo dalle divisioni politiche, una particolare organizzazione
            dei depositi d’archivio, tradizioni erudite e universitarie dissimili, soprattutto
            l’influenza di capiscuola che aprirono certe prospettive di ricerca e impegnarono
            poi i ricercatori in itinerari divergenti, hanno introdotto, nell’immagine che ogni
            nazione si fa del passato delle sue campagne, forti disparità, molte delle quali appaio­no
            artificiose. È necessario ridurre queste, per poter meglio individuare le altre. Perciò
            l’orizzonte deve allargarsi. E se si vogliono segnare i limiti veri, quelli che determinavano
            nella cristianità medievale gli usi agrari e tutta l’economia rurale, bisogna spezzare
            anzitutto le frontiere arbitrarie. Attraverso la piena padronanza delle storie provinciali,
            Marc Bloch poté tracciare le grandi linee di una geografia storica della campagna
            francese. Si deve ora guardare ancora più lontano e allargare altrettanto il campo
            di osservazione.
         

         			
         Questa più ampia visuale potrà non solo rettificare l’immagine, ma anche mettere in
            evidenza le regioni favorite, profondamente penetrate dal lavoro storico e, per contrasto,
            i settori ritardatari. Ciò vuol dire che essa propone nuove indagini e ne prepara,
            mediante il confronto, le linee di svolgimento. Essa deve anche dare ai medievalisti
            di ogni nazione la possibilità di modificare il loro piano d’indagine, in funzione
            dei risultati acquisiti altrove e dei metodi che consentirono di raggiungerli. Mostrare
            ai ricercatori francesi come i loro colleghi d’Inghilterra sono riusciti a mettere
            in luce gli aspetti topografici, economici, demografici della signoria del XIII secolo,
            attirare la loro attenzione sulla maniera in cui gli storici tedeschi hanno recentemente
            affrontato lo studio delle zone agricole alla fine del Medioevo, del restringimento
            dello spazio coltivato che vi si osserva allora e dei mutamenti economici che esso
            esprimeva, non significa orientare la loro curiosità e i loro sforzi in direzioni
            finora poco seguite nel loro paese? Mentre che, inversamente, la succinta esposizione
            di ciò che essi stessi hanno apportato alla conoscenza dei dissodamenti, ad esempio,
            o dell’esercizio da parte dei signori del potere sugli uomini, può spingere, fuori
            di Francia, a rinnovare alcune ipotesi di lavoro. Solo la speranza di stimolare nuove
            ricerche monografiche e di renderle più proficue può giustificare questo tentativo
            di sintesi.
         

         			
         Ci si potrà meravigliare allora che esso trascuri alcuni dei paesi compresi nella
            cristianità latina, che parteciparono alla civiltà medievale. La mia ignoranza delle
            lingue slave e, pertanto, la difficoltà di prendere sufficiente contatto con la letteratura
            scientifica di quei paesi, mi ha costretto a escludere, non senza un vivo rammarico,
            la Polonia e la Boemia. Si sa che particolari condizioni – la rarità delle fonti scritte,
            ma anche l’ardore patriottico e la volontà tenace di attingere, fino alle loro radici,
            le antichità nazionali, infine lo stimolo del marxismo ad analizzare più minuziosamente
            le condizioni materiali dell’esistenza quotidiana e degli strumenti di produzione
            – hanno promosso da quindici anni in quei paesi il rapido progresso di ricerche archeo­logiche,
            rivolte ad esumare non solo i monumenti dell’arte, ma i più umili oggetti. Utile esempio
            per quegli storici francesi che si occupano dell’organizzazione delle zone agricole,
            dei villaggi e delle loro case, degli attrezzi medievali. Ci vorrebbe tutto un altro
            libro, da sviluppare a loro uso.
         

         			
         L’ostacolo linguistico mi ha ugualmente distolto dai paesi scandinavi. Aggiungo che
            i sistemi agrari medievali e le connesse strutture rurali, presentarono su queste
            frange periferiche del mondo civilizzato caratteristiche speciali, il che spiega come
            questo studio abbia lasciato da parte, con la Scozia, anche i pae­si celti delle isole
            e del continente. Quanto alle due penisole mediterranee, l’iberica e l’italiana, si
            comprende come le loro disposizioni naturali, le vicissitudini della loro storia,
            il clima economico e sociale in cui erano immerse, le ponessero allora in un mondo
            estraneo a quello dei paesi d’Occidente che subirono poco o molto il dominio carolingio.
            Sembra preferibile condurre separatamente, almeno nella fase delle ricerche preliminari,
            la storia dei loro ambienti rurali, ancora appena abbozzata.
         

         			
         Restavano dunque la Francia, l’Inghilterra e i paesi dell’Impero: un campo immenso.
            Sorvolarlo con un solo sguardo, riunire e comparare i principali studi consacrati
            alla storia economica di queste campagne, allora così divise in settori e così diverse,
            esige un duro sforzo, la cui temerità non mi è punto sfuggita. Non ci si libera senza fatica, come pur sarebbe necessario in una
            impresa di tal genere, dalle proprie esperienze precedenti, dagli abituali modi di
            vedere acquisiti osservando da vicino qualcuno dei settori che è necessario inserire al suo giusto posto in una veduta d’insieme. Nessuno si meraviglierà
            di trovare, in queste pagine, riferimenti più numerosi e più precisi ai contadini
            ed ai signori di Francia, soprattutto alle province il cui passato mi è più familiare, la Borgogna, l’Île-de-France, la Provenza. Questo sguardo rivolto
            all’Europa medievale è di un francese, che scrive anzitutto per lettori francesi. Ciò va detto per prevenire
            le critiche giustificate dalle imperfezioni di questo saggio, dove facilmente si potrà
            scoprire che un risultato locale è stato male interpretato, un altro collocato in
            prospettive inesatte e che molti studi regionali, indubbiamente, non hanno ricevuto
            tutta l’attenzione che meritano.
         

         			
         Aggiungo che questo campo della ricerca storica mi è parso oggetto di analisi ancora
            troppo superficiali e sparse perché io osi tentare di meglio che fissare la linea
            di partenza per indagini future. Perciò, il quadro cronologico nel quale l’esposizione
            è ordinata si adatta forse più allo stato della documentazione e delle controversie
            in corso ed alle ripartizioni della storia generale della civiltà europee comunemente
            accettate dagli storici, anziché al reale andamento della storia economica. Prudentemente,
            esso si divide in tre compartimenti, uno per l’epoca carolingia, l’altro per i secoli
            XI, XII e XIII, l’ultimo corrispondente al periodo apparentemente più agitato compreso
            tra il 1330 e l’inizio del XV secolo. Quadro comodo, ma che si considera provvisorio,
            come del resto tutte le conclusioni di un libro che, ad ogni pagina, chiede rettifiche
            e superamenti, e che desidera suscitarne. Vorrei che lo si considerasse come il piano
            di impostazione di un vasto cantiere, utile a sollecitare la scoperta, ma che il lavoro,
            man mano che progredisce, rende caduco. Il carattere di quest’opera rendeva dunque
            necessaria l’aggiunta di una guida bibliografica abbastanza ampia (si vedrà che anche
            essa riserva ai lavori francesi un posto privilegiato) e di numerosi documenti, carte,
            tavole, testi soprattutto, la maggior parte dei quali sono brevemente commentati2. Mi è parso, infatti, che un contatto diretto coi materiali di questa storia in piena costruzione,
            potrebbe provocare delle riflessioni, far sorgere problemi, sollecitare la ricerca
            di nuove soluzioni. Le pagine che seguono avrebbero dovuto avere margini immensi,
            per le correzioni, per le aggiunte. Proprio come gli inventari delle signorie medievali,
            una delle basi meno fragili della storia economica delle campagne, che appena redatti
            venivano coperti di cancellature, questo libro, se raggiunge il suo scopo, dovrebbe
            essere in poco tempo distrutto da quegli stessi che se ne serviranno.
         

         			
         Plateau de Valensole, luglio 1961

         			
         Georges Duby

         			
                                                                

         			
         1 Esprimo qui la mia riconoscenza all’Associazione Marc Bloch ed a Robert Mandrou,
            direttore della VI sezione dell’École pratique des Hautes Études che mi hanno permesso
            di consultare le schede accumulate da Marc Bloch per preparare il suo libro.
         

         			
         2 Tutte le appendici, nell’edizione italiana, sono state soppresse. [N.d.E.]
         

         		
      


      		
      
         			
         N.B. Le ripartizioni della bibliografia consentono già di individuare le opere sulle quali
            si basano le diverse parti dell’esposizione e che incitano a prolungarne la lettura.
            Si troveranno in nota alcuni riferimenti più precisi. La cifra che segue il nome dell’autore
            dà il numero d’ordine dell’opera nella bibliografia.
         

         		
      


      		
      
         			
         Parte prima. 
Secoli IX e X
         

         		
      


      		
      
         			
         La storia delle campagne d’Occidente s’illumina d’improvviso, al tempo di Carlomagno.
            Fino allora i documenti scritti, poverissimi e assai rari, gettavano solo qualche
            barlume sperduto in una oscurità densa e scoraggiante. Certo, è sempre possibile ricavare
            altri dati – non meno preziosi – dall’attenta osservazione del paesaggio attuale,
            sul quale la vita dei contadini dell’altissimo Medioevo ha impresso tracce profonde
            ancor oggi rilevabili nella toponimia e nella vegetazione, nel disegno dei campi e
            delle strade, nella struttura dei villaggi e persino delle case. Tuttavia, perché
            la conoscenza storica sia sicura e precisa, è indispensabile il confronto tra queste
            vestigia e la documentazione scritta, la sola che possa procurare elementi di datazione
            la cui approssimazione non sia troppo vaga. Ora, la storia dell’economia rurale non
            potrebbe fare a meno di punti di riferimento cronologici e poiché il suo ritmo è relativamente
            lento, è opportuno misurarne minuziosamente le cadenze. Ma, fino agli inizi dell’anno
            800, gli scritti conservati sono troppo poco numerosi per consentirci di fissare,
            neppure nelle fasi principali, le tappe dell’evoluzione. In seguito tutto cambia.
         

         			
         Ciò che si chiama «rinascenza carolingia» – vale a dire uno sforzo consapevole per
            dare, nei paesi franchi, nuovo vigore al corpo ecclesiastico e allo Stato che non
            se ne distingueva affatto, rivivificando e ricreando le istituzioni scolastiche e
            restaurando pratiche amministrative basate sull’uso regolare della scrittura – fece
            improvvisamente moltiplicare testi molto più chiari. E molto più durevoli, anche,
            essendo redatti su una materia resistente, la pergamena. Molti di quelli che riguardavano
            la vita rurale sono stati infatti conservati e su di essi si basa l’essenziale di
            quel che possiamo sapere.
         

         			
         Non esageriamo, però, il numero di questi documenti, che si contano al massimo a decine.
            Inoltre, sono stati tutti composti nell’entourage del sovrano carolingio e delle chiese più vicine a lui, il che localizza queste fonti
            in un ambito molto ristretto. Fuori dell’Impero, infatti, non c’è nulla che dissipi
            l’oscurità: della vita delle campagne anglosassoni, si sa soltanto ciò che dicono
            i rarissimi diplomi che garantiscono i diritti del re, cioè pochissimo. E anche all’interno
            dell’Impero, per vaste regioni mancano quasi completamente i documenti scritti. Così
            è, in particolare, per tutta la metà meridionale della Gallia, sulla quale l’autorità
            dei sovrani franchi si esercitava debolmente e che era poco penetrata dal movimento
            di rinnovamento degli studi. Meno sfavoriti sono la Baviera e i paesi lombardi, dove
            le tradizioni culturali ereditate dall’antichità romana si mantenevano più vive. Ma
            la regione privilegiata, nella quale sono concentrate la maggior parte delle fonti,
            e le più esplicite, si colloca fra il Reno e la Loira. Soltanto là si vede un po’
            chiaro; anche se non vi si possono osservare che pochi settori, molto limitati, del
            mondo rurale, in quanto i dati si riferiscono quasi tutti alla gestione dei grandi
            patrimoni fondiari. Come si vede, rimane un’enorme parte di incertezza e numerosi
            problemi resteranno sempre senza soluzione.
         

         			
         Deboli sono infatti le speranze di fare ancora scoperte importanti per questo periodo
            della storia rurale. Gli archivi hanno svelato quasi tutti i loro segreti e i metodi
            di interpretazione dei testi non sono certo suscettibili di sensibili perfezionamenti.
            In questa prima parte il nostro compito sarà dunque relativamente semplice. Indicare
            sommariamente lo stato delle conoscenze acquisite, proporre qualche riflessione, avanzare
            qua e là delle ipotesi, segnalare i punti in cui la ricerca potrebbe essere spinta
            un po’ più avanti, delimitare infine i vari settori in cui le discipline ausiliarie
            potranno eventualmente permettere una più approfondita utilizzazione dei documenti
            scritti, questo è lo scopo delle pagine che seguono.
         

         		
      


      		
      
         			
         I. 
Il lavoro e la terra
         

         			
         1. L’occupazione del suolo. Sistemi di produzione e organizzazione delle zone agricole

         			
         Un primo fatto certo è che nella civiltà di questo tempo la campagna è tutto. Vaste
            regioni come l’Inghilterra e quasi tutta la Germania sono assolutamente senza città.
            Ne esistono altrove: antiche città romane il cui processo di decadenza è stato meno
            profondo nel Sud dell’Occidente, oppure nuovissime borgate di traffico, sorte di recente
            lungo i fiumi che portano ai mari del Nord. Ma tranne alcune eccezioni lombarde, queste
            «città» non sono che piccolissimi agglomerati con al massimo qualche centinaio di
            abitanti stabili; legate profondamente alla campagna, non se ne distinguono affatto.
            Le vigne le circondano, i campi le traversano, e sono piene di bestiame, di fienili,
            di lavoranti agricoli. Tutti gli abitanti, anche i più ricchi, i vescovi, gli stessi
            re, e i rari specialisti, ebrei o cristiani, che nella città esercitano il commercio
            a largo raggio, restano dei rurali: la loro esistenza è scandita dal ciclo delle stagioni
            agricole, il loro sostentamento dipende tutto dai prodotti della terra, dalla quale
            traggono direttamente ogni risorsa. Lo storico di quest’epoca non deve dunque porsi
            il problema, così preoccupante per i periodi successivi, dei rapporti economici fra
            città e campagna.
         

         			
         È anche certo che si tratta ovunque di «campagne» – cioè di un paesaggio ordinato
            dall’uomo intorno a punti d’insediamento fissi. L’Occidente del IX secolo è popolato
            nel suo insieme da un contadiname stabile, radicato. Il che non significa che si debba
            immaginarlo del tutto immobile: nella vita rustica, un ampio spazio è aperto al nomadismo.
            In estate, i trasferimenti pastorali o i carreggi spingono i contadini a spostarsi
            in luoghi talvolta lontani; altri si avventurano periodicamente nella raccolta dei
            prodotti spontanei, nella caccia o nella rapina, in cerca di un bottino, di un aumento
            di provenda: una parte della popolazione rurale partecipa intanto ogni estate alle
            avventure di guerra. Tuttavia, nella maggior parte dei casi, il nomadismo è marginale,
            stagionale. Gli uomini vivono quasi costantemente su una terra che è quella della
            loro famiglia, in un agro organizzato, insediati in un villaggio.
         

         			
         Infatti, solo eccezionalmente l’esistenza del campagnolo si svolge in un habitat solitario; le case sono più o meno vicine le une alle altre, ma molto raramente isolate;
            il raggruppamento costituisce la regola. Alcuni storici, solleciti più dei geografi
            (soprattutto in Francia, dove la storia e la geografia sono, con reciproco vantaggio,
            felicemente alleate) di trovare nel passato più antico un chiarimento alle strutture
            agrarie di oggi, hanno potuto identificare qua e là, attraverso le fonti dell’altissimo
            Medioevo differenti tipi di popolamento, in grossi villaggi o in frazioni più modeste.
            Differenze che furono certamente determinate dalla struttura del suolo e, insieme,
            dalle abitudini sociali1. I pazienti lavori di A. Déléage danno, applicati al caso borgognone, un eccellente
            esempio della difficoltà di queste ricerche, audaci forse, ma in ogni caso feconde2. Ecco uno di quei campi di studio dove i più diversi procedimenti di osservazione
            chiariscono i dati spesso troppo laconici della documentazione scritta, e che sarebbe
            utile esplorare largamente. Ma allo stato attuale delle indagini, sembra che, nei
            secoli IX e X, i villaggi costituissero l’ambito normale dell’esistenza, quali che
            fossero le loro dimensioni. Nell’Inghilterra sassone, ad esempio, il villaggio serviva
            di base alle riscossioni, alle «requisizioni» rurali; Intorno a questi punti fissi,
            si organizzava dovunque la sistemazione dell’agro e particolarmente la rete delle
            strade e delle piste che, nel paesaggio odierno, appare come il vestigio più tenace
            delle antiche strutture agrarie, la base più solida per uno studio archeologico delle
            zone agricole.
         

         			
         Nell’Europa occidentale sono appena all’inizio le ricerche che permetteranno un giorno
            di conoscere meno male ciò che fu la casa di campagna medievale. Alcuni indizi fanno
            già pensare che, tranne che sulle rive del Mediterraneo, dove si costruiva in pietra,
            le abitazioni degli uomini erano, nell’alto Medioevo e anche in tempi meno remoti,
            delle capanne di frasche e di terra, fragili ed effimere: ancora all’inizio del XIII
            secolo, un contadino inglese fu condannato per aver distrutto la casa di un suo vicino
            tagliandone solo le travi centrali3. Con tutto ciò, i villaggi non cambiarono sito, e ciò, sembra, per due ragioni. Anzitutto,
            perché l’area del villaggio era posta in uno stato giuridico particolare, differente
            da quello delle terre circostanti, e godeva di privilegi consuetudinari che rendevano
            intangibili i suoi confini4. Gli storici del diritto hanno dimostrato che l’agglomerato era costituito da una
            giustapposizione di quegli appezzamenti che la maggior parte dei testi carolingi indicano
            con la parola mansus, e che i dialetti contadini del Medioevo più vicino chiamano meix, Hof, masure, toft... Si tratta di «chiusure», saldamente fissate da una cinta permanente di palizzata o
            di siepe viva mantenuta con cura, di ricoveri protetti, difesi, la cui violazione
            era punita con le pene più gravi, di isolotti riservati i cui occupanti si ritenevano
            i soli padroni e sui quali non avevano vigore le servitù collettive e le pretese dei
            capi e dei signori. Queste «chiusure», in cui ricchezze, bestiame, riserve di viveri,
            uomini addormentati, trovavano rifugio e protezione dai pericoli naturali e soprannaturali
            e che, unite insieme, formavano il nucleo del villaggio, sono l’espressione dell’insediamento
            su un agro di una società della quale la famiglia costituiva la cellula principale.
            Aggiungiamo che, verosimilmente, l’occupazione di uno di questi mansi consentiva l’inserimento
            nella comunità del villaggio il cui diritto collettivo si estendeva sull’insieme delle
            terre circostanti. I nuovi venuti che si installavano fuori dai recinti, erano invece
            tenuti in disparte, come abitanti di seconda categoria. Non sono appunto questi che
            già gli inventari del IX secolo chiamavano «ospiti», cioè gente di altre parti, dei
            quali si tollerava la presenza, ma che non erano integrati nel gruppo del villaggio
            e non partecipavano a tutti i suoi diritti?
         

         			
         Questi rigidi limiti giuridici, impedendo che la colonizzazione si operasse in ordine
            sparso, frenavano dunque considerevolmente gli spostamenti dell’habitat. La sua stabilità dipendeva anche da un secondo fattore, di natura economica. Le terre
            che confinavano immediatamente con le abitazioni e le stalle erano infatti specialmente
            preziose e feconde. Con la sua sola vicinanza l’agglomerato contadino agiva da fertilizzante;
            i rifiuti della casa, l’andirivieni degli animali domestici, mantenevano intorno al
            luogo di residenza, e proprio perché esso era stabile, una fertilità continua; inoltre
            quelle stesse terre, così vicine alle abitazioni potevano essere lavorate più assiduamente.
            L’ambiente naturale era, dunque, là più profondamente che altrove, modificato per
            i bisogni dell’uomo; il concime e la frequente vangatura avevano creato un suolo artificiale,
            vi avevano installato una flora particolare e privata. Ogni recinto d’abitazione racchiudeva
            così e proteggeva giardini, frutteti, orti, appezzamenti costantemente coltivati,
            dove il suolo non era mai lasciato in riposo e dove, al riparo, in un ambiente particolarmente
            propizio, germogliavano le piante fragili, le erbe e le radici per il nutrimento quotidiano,
            la canapa, la pergola d’uva. Questi appezzamenti si rivelavano di gran lunga i più
            produttivi e costituendo intorno al villaggio una cintura orticola contribuirono fortemente
            a renderlo stabile.
         

         			
         Al di là delle siepi, la natura rustica era ugualmente sottoposta ad una disciplina,
            ma molto meno rigida. Anche senza domarla, infatti, l’uomo poteva trarre da essa buona
            parte del suo sostentamento. Il fiume, la palude, la foresta, lo sterpeto, offrivano,
            a chi voleva e poteva prenderle, larghe riserve: pesce, selvaggina, miele e tanti
            altri cibi occasionali. Occorrerebbe esaminare con attenzione nei testi dell’epoca
            carolingia, ma anche nelle fonti più recenti, tutto quanto permette di valutare più
            esattamente il posto che occupavano la caccia, la pesca e la raccolta dei prodotti
            spontanei nell’attività del campagnolo di quel tempo. Tutto lascia credere che egli
            maneggiasse lo spiedo, la rete o il bastone scavatore altrettanto che l’aratro. Alexandre
            Neckam, maestro inglese nelle scuole di Parigi, non enumerava, ancora verso il 1180,
            nel suo trattato Du nom des outils, le reti, le lenze e i lacci per catturare lepri, cerve e daini, fra gli utensili abituali
            della famiglia contadina? È certo che la foresta dell’alto Medioevo, assai rada; tutta
            interrotta da spiazzi, e dove attraverso una gamma di formazioni vegetali intermedie
            la vegetazione d’alto fusto digrada in pascolo, costituisce per l’economia domestica
            un fondo di riserva indispensabile. Oltre ai viveri che offre generosamente ai raccoglitori
            e ai cacciatori, fornisce il nutrimento principale per il bestiame. I montoni vanno
            a pascolarvi e vi si lasciano andare anche i grossi animali, cavalli e bovini, allevati
            per la guerra o il lavoro. I maiali soprattutto vivono nel bosco. In Germania, settembre
            è chiamato allora «il mese dei boschi», perché è il mese in cui le ghiande sono mature5. In vaste contrade del Nord Europa sembra che il lardo occupasse, nel IX secolo,
            largo posto nell’alimentazione degli uomini. Il branco di maiali che produce la carne
            e il grasso, è dunque in quest’epoca e in queste regioni uno degli elementi principali
            di ogni azienda agricola grande o piccola: nella legge salica non si contano meno
            di sedici articoli concernenti il furto di maiali. In effetti, le scoperte dell’archeologia
            agraria fanno pensare che, in numerosi villaggi, specialmente nei paesi del Nord-Ovest
            e del Nord-Est, in Inghilterra, in Frisia, in Sassonia, non esistevano vere zone agricole
            e che solo gli orti erano coltivati. E si sa che ancora nell’XI secolo nei Fens inglesi, nel Wash, nel letto inondabile della Saona, vi erano agglomerati che vivevano
            solo di pesca6.
         

         			
         Quasi dovunque tuttavia, all’orticoltura e alla raccolta dei prodotti spontanei, si
            accompagnava uno sforzo di far fruttare la terra imposto dalle abitudini alimentari.
            Conosciamo ancora male quel che mangiavano gli uomini dell’alto Medioevo nell’Europa
            occidentale, al di fuori delle comunità monastiche, il cui regime di alimentazione
            era forse eccezionale. Bella indagine da condurre, e fra le più urgenti: ne dipendono
            i progressi della storia dell’economia rurale. È evidente che, fin da quest’epoca,
            gli uomini non si nutrivano di quel che potevano trovare per caso; al contrario si
            sforzavano di trarre dalla terra ciò che la consuetudine imponeva loro di consumare.
            R. Dion ha mostrato che l’espansione della viticoltura in Gallia fu determinata dagli
            usi sociali in vigore fra i nobili, che si facevano un punto d’onore nel bere del
            buon vino e nell’offrirlo ai loro ospiti. Ma anche a livelli molto più umili, tutto
            il sistema di produzione rurale si organizzava in funzione delle convenienze sociali
            che regolavano le pratiche alimentari.
         

         			
         Le indicazioni dei testi (ma bisognerebbe cercare più lontano, interrogare anche,
            come si è fatto altrove, ad esempio in Polonia, le vestigia archeologiche) attestano
            l’uso universale del pane come nutrimento base, anche nelle regioni meno civilizzate
            della Cristianità latina. Ecco, scelti fra molti altri, due testi concordanti: un
            editto emanato nell’884 da Carlo il Calvo in favore del basso clero di Septimanie
            stabilisce che il vescovo poteva requisire a ogni tappa, nel corso delle sue visite
            pastorali, dieci polli, cinquanta uova, cinque porcellini di latte – ma anzitutto
            cinquanta pani; secondo un passo delle leggi del re Ine, un villaggio anglosassone
            doveva consegnare per il consumo regio dieci montoni, dieci oche, venti galline, dieci
            formaggi, dieci misure di miele, cinque salmoni e cento anguille – ma anzitutto trecento
            pagnotte7. Indubbiamente si tratta qui di un re, là di un vescovo e sarebbe imprudente – a
            proposito di un mondo in cui la gerarchia sociale s’esprimeva innanzitutto attraverso
            la qualità dei cibi – dedurne senz’altro che il pane occupava un posto equivalente
            nella alimentazione della gente comune. Ma tutto lascia supporre che questa, tranne
            forse nelle contrade settentrionali rimaste più selvagge e pertanto boschive e pastorali,
            consumasse cereali ancor più dei ricchi. Per testimonianza di tutti i testi, infatti,
            le leguminose, i piselli, le vecce, le fave, le «erbe» e le «radici», predecessori
            dei nostri attuali legumi, di cui si fa gloria agli eremiti di contentarsi, infine
            la carne, la parte gradevole dell’alimentazione, da cui i chierici stentano a far
            rispettare l’astinenza, non costituiscono che il companaticum, l’accompagnamento del pane. Questo era considerato come l’essenziale.
         

         			
         Si vede abbastanza chiaramente che esso non era fatto solo con frumento, segale o
            farro, ma con molti altri cereali minori, quali l’orzo e la stessa avena che indubbiamente
            serviva allora al nutrimento degli uomini più che del bestiame. Meno facile è discernere
            in qual misura tutti questi grani venivano consumati sotto forma di farinate. Ma per
            la produzione di questi cibi, per la fabbricazione della birra, che costituiva la
            bevanda abituale in tutta la parte settentrionale dell’Occidente e che spesso, densa
            come zuppa, fungeva da cibo oltre che da bevanda, i contadini del IX secolo dovevano
            coltivare dei cereali anche quando le condizioni climatiche non erano le più favorevoli.
            Bisognava che sistemassero dei campi attorno ai villaggi. I quarti meglio esposti,
            i più facili a lavorarsi, erano stati dunque dissodati in mezzo ai boschi e ai pascoli,
            il più vicino possibile alle dimore.
         

         			
         Vi si vedevano talvolta, piantati sui migliori appezzamenti sempre recintati, alcuni
            vigneti per i padroni, dovunque il clima non impediva ai grappoli di maturare. Inoltre,
            nelle parti più umide, si stendevano prati il cui fieno, con quelle erbe e canne che
            si potevano tagliare nella palude, forniva il cibo d’inverno per il grosso bestiame.
            Tuttavia, vigne e prati coprivano solo un’estensione molto ristretta dell’agro, perché
            quel che contava erano i cereali, alla cui coltivazione era riservato quasi tutto
            lo spazio sistemato. Bisognava anche proteggere questi campi dai danni delle greggi
            o degli animali selvatici e perciò li vediamo isolati dai terreni non sistemati e
            aperti al pascolo, per mezzo di recinti che, nei paesi franchi, sembrano essere stati,
            in genere, temporanei. Quando l’erba germogliava, quando il grano spuntava si drizzavano
            quelle mobili difese di legno secco (la legge salica prevedeva pene contro coloro
            che le rubassero o incendiassero) e si innalzavano i segnali che proibivano ai pastori
            di condurvi il bestiame. Durante una stagione, quegli appezzamenti apparivano così,
            come gli orti cintati del villaggio, delle aree riservate al loro solo possessore.
            Ma dopo il raccolto, si abbattevano segnali e recinti e gli appezzamenti tornavano
            per un certo periodo allo sfruttamento pastorale, si trovavano subito reincorporati
            nella vasta zona delle terre libere8. Più o meno esteso secondo che gli uomini erano abituati a mangiare più o meno pane,
            lo spazio agricolo appare così come un prolungamento limitato e temporaneo dell’area
            degli orti e della proprietà privata a spese della natura vergine, lasciata all’uso
            collettivo.
         

         			
         Si può sperare di delimitare un giorno, anche nelle zone meglio rischiarate dalle
            fonti, la porzione dell’area del villaggio occupata allora dai campi coltivati? Il
            vocabolario degli inventari signorili, che P. de Saint-Jacob ha preso in esame, non
            sembra dover rivelare molto in questo campo9. Più fruttuosi sarebbero forse i metodi agrometrici proposti da L. Champier e soprattutto
            l’esame diretto, col concorso dei pedologi, dei botanici e dei toponimisti, di alcune
            zone agricole dell’Occidente descritte dai meno laconici dei documenti carolingi dell’amministrazione
            dominicale. Si intravede già che dappertutto questa parte era ridotta e lasciava largo
            spazio alla vegetazione libera, alla foresta, ai pascoli, la cui presenza «aveva contribuito
            a formare quella combinazione di agricoltura e di allevamento che è il principale
            tratto»10 dell’economia rurale dell’Occidente. In molte regioni, senza dubbio, le condizioni
            naturali, la colonizzazione recente, l’adozione meno precoce, forse, di un regime
            alimentare a base di cereali, facevano nettamente prevalere, in questa combinazione,
            la tendenza verso la pastorizia. Verosimilmente, era il caso di quasi tutta l’Inghilterra,
            dove il bestiame costituiva la vera ricchezza dei contadini e dei signori specialmente
            nelle Highlands, le colline del Dorset, del Somerset, dei Costwolds. Ed era il caso
            di tutta la Germania nord-occidentale, dove regnava allora un sistema silvo-pastorale
            nel quale le arature erano di scarso conto. Sembra tuttavia che l’alleanza indissolubile
            sia la regola11. Campo e pascolo, ager et saltus, Allmende (i boschi e i pascoli aperti all’uso collettivo della comunità del villaggio) e Gewannen (gli arativi), gagnages e communs, l’unione è in effetti costante, fondamentale lungo tutto il Medioevo. Tre zone per
            così dire concentriche, la «chiusura» del villaggio, i seminativi, cioè lo spazio
            cerealicolo, infine una larga cintura incolta, tale l’immagine che l’autore degli
            Annales Cameracenses, alla fine del XII secolo, serbava del villaggio della sua infanzia12. Tre zone dove la presenza e lo sforzo umano si attenuano a poco a poco a misura
            che ci si allontana dal centro abitato, ma tre zone ugualmente utili e produttive.
         

         			
         2. Gli uomini e il loro numero

         			
         In questa natura solo parzialmente trasformata, gli uomini erano numerosi? Dobbiamo
            rassegnarci a ignorarlo per sempre. Ogni calcolo numerico, anche approssimativo, si
            rivela infatti impossibile e neppure a scopo puramente indicativo si potrebbero proporre
            o fissare delle cifre. La ricerca urta subito, a questo punto, contro una gravissima
            incertezza, dal momento che l’economia di quel tempo deve essere osservata e interpretata
            senza che possa entrare in gioco un dato pur fondamentale, la demografia.
         

         			
         Secondo l’opinione attualmente più diffusa fra gli storici, l’Europa carolingia sarebbe
            stata assai poco popolata. Questa impressione si basa sul modello dell’Inghilterra,
            per la quale quello straordinario documento che è il Domesday Book fornisce alla fine dell’XI secolo un abbozzo di censimento. Vi scopriamo una densità
            di popolazione assai debole, e nulla autorizza a supporre che essa sia stata più elevata
            nel IX secolo. Si può ammettere che le frange nord-orientali della Cristianità, la
            Sassonia, la Germania centrale, vicine allo stato selvaggio quanto lo era allora l’Inghilterra,
            non fossero più densamente popolate. Ma l’Aquitania? La Borgogna? I paesi fra la Loira
            e il Reno?
         

         			
         In quest’ultima regione, assai meglio illuminata dai testi, l’osservazione non è del
            tutto impossibile. Alcuni inventari, alcune descrizioni di domìni redatte dagli amministratori
            più diligenti e più intelligenti, che sentivano il bisogno di una valutazione più
            precisa delle risorse di mano d’opera, forniscono qualche punto di riferimento demografico,
            danno la lista dei soggetti alle corvées, descrivono le famiglie dei concessionari. È il caso, ad esempio, del più celebre e
            meglio compilato di questi inventari, il polittico redatto per i domìni dell’abbazia
            parigina di Saint-Germain-des-Prés, al tempo dell’abate Irminone, all’inizio del IX
            secolo. Ora, l’impressione che si ricava da questi censimenti parziali non è proprio
            quella di un deperimento e neppure di un ristagno. La popolazione che essi descrivono
            sembra, al contrario, densa e vigorosa. Essi ci inducono dunque a ritoccare sensibilmente
            l’immagine troppo semplice di una depressione demografica uniforme.
         

         			
         Due esempi di forte densità tratti da questi testi potranno stimolare a studiarli
            più da vicino. In otto villaggi che l’abbazia di Saint-Germain-des-Prés possedeva
            intorno a Parigi, gli ispettori carolingi, che lasciavano da parte il personale domestico
            certo molto cospicuo nelle case signorili, hanno censito quattromilacento contadini.
            Nel XVIII secolo, epoca in cui la vicinanza di una grande città manteneva qui condizioni
            demografiche eccezionalmente favorevoli, si contavano, nelle stesse località, cinquemilasettecento
            anime. Il secondo esempio viene dal Mezzogiorno e dal X secolo: l’atto di ripopolamento
            di una vallata dei Pirenei catalani, intorno al monastero di San Juan de las Abadessas,
            redatto nel 913, fa il nome di centosessanta famiglie contadine e centocinquantasei
            individui isolati insediati su una cinquantina di chilometri quadrati, in una regione
            non propriamente fertile (ma che, alle frontiere del brigantaggio islamico, si trovava
            allora forse eccezionalmente affollata di profughi13). In alcune zone agricole, come si vede, l’occupazione del suolo poteva dunque essere
            molto fitta.
         

         			
         Anche troppo fitta. Un sovrappopolamento che sembra risultare da una crescita recente
            è attestato da altri indizi, e in particolare dal sovraccarico demografico delle unità
            di coltura, che i documenti del tempo chiamano «mansi». Queste unità fiscali che avrebbero
            dovuto corrispondere alle capacità di una sola famiglia contadina, in numerosissimi
            inventari del IX e del X secolo risultano occupate di fatto da più famiglie associate.
            In un polittico redatto nell’892-893, è descritto un villaggio appartenente all’abbazia
            di Prüm, Villance, nelle Ardenne, cioè su un suolo molto meno fecondo di quanto non
            lo fosse il cuore fertilissimo della regione parigina. Vi si contavano centosedici
            famiglie di dipendenti insediati su trentacinque mansi interi; ottantotto famiglie
            erano stipate su venticinque mansi, e quindici famiglie su altri cinque; solo cinque
            mansi erano occupati da due famiglie e tre da una sola. Secondo la testimonianza della
            maggior parte delle inchieste signorili, il manso carolingio era sovrappopolato14. Questa disparità fra il numero delle unità di coltivazione e di riscossione e quello
            delle famiglie, induce a credere che la popolazione rurale aumentasse naturalmente
            in determinate regioni. Alcune indicazioni in cifre degli inventari permettono di
            valutare l’entità di questo aumento.
         

         			
         B. Guérard aveva già tentato, più di un secolo fa, di interpretare i dati demografici
            contenuti nel polittico di Irminone, che enumera duemilaottantotto famiglie e diecimilaventisei
            individui, con una media di un po’ più di quattro persone a famiglia, i figli essendo
            cinquemilatrecentosedici e i genitori quattromilasettecentodieci15. Il tasso di aumento appare dunque non trascurabile. Più di recente, A. Déléage,
            enumerando i servi menzionati nei testi borgognoni del X secolo, ha proseguito l’indagine
            e ha contato trentaquattro celibi e centotrentacinque famiglie, fra le quali solo
            sette non avevano figli. I documenti lasciano intravvedere la composizione di ottanta
            famiglie, attribuendo un figlio a venti di esse, due a ventidue, tre a sedici...:
            in totale circa tre figli a famiglia. Trecentoquattro adulti, trecentottantaquattro
            fanciulli: m queste proporzioni la popolazione sarebbe cresciuta di un ottavo per
            ogni generazione16. In verità, il modo di utilizzare le fonti da parte di questi due storici è ancora
            assai rudimentale. Si badi, inoltre, che le cifre contenute nei documenti del tempo
            rispecchiano molto imperfettamente la realtà. Chi sa se i redattori di inventari o
            di carte registravano con precisione i piccoli lattanti le cui speranze di vita erano
            assai limitate? Non si preoccupavano essi soltanto degli individui utili che potevano
            aiutare il padrone? D’altra parte i criteri di valutazione variavano senza dubbio
            da un inventario all’altro. Comunque, anche interpretandole col più grande rigore,
            le fonti mostrano incontestabilmente, in alcuni villaggi, famiglie contadine feconde.
         

         			
         Certo, la fecondità non è il solo fattore di aumento, e per essere del tutto sicuri
            che il tasso di accrescimento naturale non si poneva, nel IX secolo, a un livello
            bassissimo, dovremmo avere sulla mobilità della popolazione, sulle spinte all’emigrazione,
            e specialmente sulla nuzialità, conoscenze di cui siamo affatto privi. Ciò non toglie
            che le annotazioni assai grossolane delle inchieste, confrontate con l’evidente affollamento
            delle unità di coltivazione, invitano a concludere che quasi tutte le signorie fondiarie
            descritte dagli amministratori delle grandi chiese imperiali accoglievano, ai tempi
            carolingi, una forte popolazione contadina.
         

         			
         Sarebbe tuttavia molto temerario considerare lo stato demografico rivelato da alcuni
            passi di polittici come lo stato medio normale, attribuire all’Occidente nel suo insieme,
            o anche a tutta la regione fra Loira e Reno, densità equivalenti e calcolare, come
            già fece F. Lot, partendo da queste densità locali, delle densità generali17. Lo studio attento degli inventari più precisi e che riguardano zone più ampie –
            il confronto, ad esempio, nel polittico di Irminone, fra i grandi domìni della regione
            parigina e quelli, molto più disseminati in mezzo a una natura meno dominata, che
            l’abbazia possedeva ai confini del Perche, rivela in effetti sensibili ineguaglianze,
            da un paese all’altro, nell’equipaggiamento in mano d’opera delle signorie rurali.
            Le fonti scritte mostrano già alcune contrade molto più vuote di altre e autorizzano
            a supporre, per l’insieme dell’Occidente, una occupazione del suolo molto variabile
            e caratterizzata da bruschi contrasti. Vi erano, senza dubbio, larghi spazi completamente
            deserti. Altrove, la disseminazione degli agglomerati sembra essere stata rada e soprattutto
            molto discontinua. Alcuni villaggi accoglievano forse, tanti abitanti quanti nei tempi
            moderni. In compenso, secondo ogni apparenza, essi erano nettamente meno numerosi
            e ripartiti molto irregolarmente in costellazioni abbastanza fitte sui suoli favorevoli,
            ma largamente separate le une dalle altre da vaste zone solitarie. Qui, isolotti sovrappopolati,
            in cui la crescita biologica stimolata dalla prosperità agricola spingeva gli uomini
            ad addensarsi fino al limite della carestia; là, spazi vuoti sfruttati in modo molto
            imperfetto. È questa l’ipotesi meno fragile.
         

         			
         Ma l’immagine, meno ingannevole, di un popolamento sporadico corrisponde anche a quel
            che si può intuire del sistema di produzione, in particolare alla necessità di lasciare,
            attorno alle radure coltivate, vaste distese libere per i pascoli e la raccolta dei
            prodotti spontanei. La necessità di salvaguardare questo circondario incolto spiega
            senza dubbio come allora lo spazio coltivato non appaia in via di allargamento. Malgrado
            una probabile tendenza naturale all’espansione demografica sembra che le iniziative
            di conquista agraria siano state estremamente rare. In tutti i testi di questo tempo,
            molti dei quali servivano da guida alla gestione signorile o miravano ad accrescere
            il profitto del padrone, si incontrano raramente accenni ai dissodamenti, ad alberi
            abbattuti, a sodaglie arate (tranne che in Septimanie, ai limiti dell’Islam, dove
            i Carolingi accoglievano sistematicamente i profughi cristiani e li insediavano su
            terre nuove18; e tranne forse che in qualche contrada della Germania, paese nuovissimo che usciva
            dalla più barbara selvatichezza). Qui e là – e si può pensare pertanto che i redattori
            dei polittici si mostrassero molto attenti a registrare questo progresso – alcuni
            campi nuovi compaiono ai bordi della radura coltivata19, ma si intuisce che sono sempre molto piccoli, molto rari, e questa timida avanzata
            era spesso bilanciata altrove dall’offensiva mal contenuta della foresta.
         

         			
         Le informazioni, molto circoscritte, che provengono dai documenti scritti possono
            d’altronde, su questo punto, essere validamente confermate dallo studio dei luoghi
            occupati dall’uomo e in particolare da quelle indagini che hanno condotto e ancora
            conducono i geografi francesi20. D’altra parte, per le immense regioni per le quali manca la documentazione scritta,
            solo l’osservazione archeologica dell’habitat, il calcolo, attraverso la toponimia, dell’età degli insediamenti umani, la delimitazione
            degli spazi allora messi a frutto, forniscono dati sulla densità demografica durante
            quelle epoche oscure. Allo stato presente, queste ricerche rivelano che erano allora
            sfruttati a coltura continua, e dunque atti a sostenere agglomerati permanenti, quasi
            esclusivamente i terreni molto leggeri, facili, che si potevano scavare senza troppa
            fatica, dove l’acqua sgorgava spontanea, dove la vegetazione naturale non spuntava
            troppo fitta. Nelle felici contrade dove questi terreni predominano, la densità della
            popolazione era senza dubbio a un livello non molto inferiore a quello del XVIII secolo.
            Per contro, le terre pesanti, troppo grasse o troppo umide, che per produrre cereali,
            dovevano essere prima drenate, erano il più delle volte lasciate vergini. Indubbiamente
            pochissimi uomini vivevano nei paesi coperti da questi terreni. In Inghilterra i campi
            occupavano le leggere terre alluvionali delle vallate, ma praterie e boschi coprivano
            quasi interamente le dense fanghiglie che li circondano. In Fiandra, alla discontinuità
            del rivestimento limaccioso corrispondevano grandi lacune nell’occupazione del suolo;
            nei domìni di Saint-Bavon di Gand, le aziende agricole, incapaci di spuntarla sui
            terreni meno facili, restavano di dimensione mediocre21.
         

         			
         Prive di qualsiasi possibilità di trovare un compenso all’eccedenza di nascite, le
            comunità di villaggio appaiono dunque allora come bloccate. Non le imprese di dissodamento
            e la partenza di sciami colonizzatori, ma le morìe episodiche, gli accidenti militari,
            e sempre di più, nella metà del IX secolo e nel X, le incursioni degli invasori22, alleviavano periodicamente la pressione demografica. Sembra la condizione tipica
            di un contadiname mal provvisto di attrezzi efficienti e perciò poco capace di domare
            la vegetazione naturale.
         

         			
         3. L’attrezzatura

         			
         Ponendo la questione dell’attrezzatura si entra in un campo la cui esplorazione appare
            indispensabile a chi voglia comprendere i meccanismi della produzione. Sfortunatamente
            esso resta quasi inesplorato per il periodo carolingio. Marc Bloch, un tempo, aveva
            cominciato a fare, nelle regioni francesi, qualche ricognizione rivelatasi molto feconda,
            e aveva aperto qualche strada. Non si può dire che sia stato molto seguito. Un’indagine
            sistematica sulle tecniche agricole sarebbe pertanto delle più urgenti, perché essa
            soltanto permetterebbe di cogliere alcuni dei fatti che costituiscono il fondamento
            di tutta l’economia, e si può dire, di tutta la civiltà dell’Occidente medievale.
            Ecco dunque uno dei primi campi in cui dovrebbero svilupparsi le nuove ricerche. Ricerche
            in verità tanto difficili e ingannevoli quanto quelle richieste dalla demografia di
            quest’epoca; non sembra che ce ne possiamo attendere molto. La nostra attuale ignoranza
            è dovuta al fatto che i documenti sono, su questo punto, assai laconici e che bisogna
            sollecitarli a lungo prima che forniscano qualche povera e frammentaria indicazione.
            Tentiamo tuttavia, come base di partenza, di fissare brevemente ciò che si intravede
            nei settori meglio illuminati dai testi, all’interno delle grandi aziende rege ed
            ecclesiastiche delle province carolinge, che possono considerarsi come le più razionalmente
            gestite e allora all’avanguardia della tecnica.
         

         			
         Si vede abbastanza chiaramente come queste signorie erano equipaggiate in quanto a
            strumenti di macinazione. Gli inventari, infatti, forniscono su questo punto ragguagli
            precisi, e questi avevano specialmente richiamato l’attenzione di Marc Bloch23. L’installazione di un mulino ad acqua era certamente un’impresa delicata e costosa:
            la sistemazione dei canali, il trasporto, il taglio e la messa in opera delle pietre
            molari imponevano pesanti investimenti e anche per la manutenzione dei meccanismi
            di convogliamento si dovevano fare spese regolari. Tuttavia, tali congegni non erano
            rari, a partire dal IX secolo, nei grandi domìni, e sembra anche che il numero dei
            mulini idraulici aumentasse allora rapidamente intorno a Parigi: dei cinquantanove
            mulini inventariati nel polittico di Saint-Germain-des-Prés, otto erano stati appena
            costruiti e due rinnovati di recente dall’abate Irminone. Notiamo inoltre che l’abate
            Adelardo di Corbie, dovendo riorganizzare l’economia del suo monastero, considerava
            i mulini con grandissimo interesse. Gli amministratori accorti, che avevano i mezzi
            per costruire queste installazioni, sapevano, infatti, di poterne trarre grande profitto.
         

         			
         Non parliamo delle lunghe giornate un tempo sprecate dai domestici per macinare a
            mano il grano e che le mole mosse dall’acqua corrente permettevano ormai di economizzare.
            Senza dubbio i padroni attribuivano maggior importanza all’aumento di rendite che
            potevano procacciarsi dall’esterno se mettevano i mulini del dominio a disposizione
            delle aziende contadine dei dintorni in cambio di un canone. Questi profitti potevano
            accrescere in modo molto considerevole le entrate dominicali. In una signoria regia
            del nord della Gallia, Annapes, di cui abbiamo conservato la descrizione, i cinque
            mulini e la birreria facevano entrare ogni anno nei granai signorili tanto grano quanto
            se ne raccoglieva sulle immense terre arate del dominio. A Villemeux, i mugnai al
            servizio di Saint-Germain-des-Prés, consegnavano ogni anno una quantità di cereali
            panificabili pari a tutto il frumento che si seminava sui campi del padrone. L’importanza
            di queste riscossioni (altro indice, e il più convincente, della preminenza del pane
            nell’alimentazione popolare in alcune regioni) prova il successo delle installazioni
            meccaniche e mostra che, malgrado le tasse e i prelievi che subivano sul proprio raccolto,
            i contadini trovavano vantaggioso servirsi del mulino signorile. Un mulino ruotante
            a filo d’acqua significava per tutta la contrada, nelle capanne dei contadini come
            nella casa del padrone, il disimpegno di una notevole quantità di mano d’opera. Questo
            tempo libero poteva essere ormai impiegato nel lavoro della terra, quindi nella produzione,
            e diventava fattore non trascurabile di sviluppo economico.
         

         			
         Tuttavia anche nei settori molto evoluti e privilegiati che le fonti descrivono, si
            può constatare che l’attrezzatura in mulini era molto incompleta. Il frammento conservato
            del polittico d’Irminone contiene l’inventario di ventidue domìni: soltanto otto possedevano
            mulini. Si faceva ancora largamente ricorso alle macine a mano, divoratrici di tempo
            e di forze; nelle signorie dell’abbazia di Saint-Bertin, dove pure era già stato costruito
            qualche mulino ad acqua, si esigevano regolarmente dai concessionari canoni in farina,
            come al tempo, indubbiamente molto recente, in cui tutta la preparazione del pane
            era esclusivamente un’incombenza domestica. E ancora agli inizi del X secolo, il cartolario
            di quello stesso monastero presentava la costruzione di un mulino come atto degno
            di grande ammirazione. Il progresso, seppure incontestabile, restava timido e molto
            limitato24.
         

         			
         Molto più difficile è valutare la qualità e l’efficienza dell’attrezzatura agricola,
            perché bisognerebbe per ciò possedere la descrizione precisa dei singoli attrezzi.
            Lo storico, ahimè! trova nei testi qualche parola, non di più. Prendiamo un passo
            del polittico di Saint-Maur-des-Fossés: indica che sei buoi guidati dai concessionari
            soggetti alle corvées tiravano sui grandi campi del dominio un congegno per l’aratura25. In qualunque senso la si volga, questa frase rivela ben poco. Certo, il numero degli
            animali aggiogati fa pensare che si tratta di un attrezzo potente e capace di dissodare
            utilmente il suolo. Sarebbe anche necessario poter valutare la vera forza delle bestie,
            forse molto deboli, e che, per le arature di marzo, uscivano smagrite dalle dure astinenze
            dello svernamento. Si aggiunga che ignoriamo tutto dei sistemi di aggiogamento. In
            che misura essi permettevano di utilizzare a pieno la forza animale? Resta poi la
            questione principale: si trattava di un aratro semplice o di un aratro a versoio?
         

         			
         Munito simmetricamente, ai due lati, di un elemento di attacco, l’aratro semplice
            rigetta ugualmente la terra da una parte e dall’altra, più o meno a seconda che il
            suo vomere è o no munito di «orecchie». Ha il pregio di essere leggero, molto maneggevole,
            facile a costruirsi da parte del coltivatore che non ha difficoltà a mettere insieme
            i pezzi di legno, incuneati, incastrati gli uni negli altri, ed a rinforzare se necessario
            con una staffa di metallo la punta indurita a fuoco. L’aratro semplice conviene dunque
            alle regioni agricole di basso livello tecnico, il cui equipaggiamento in animali
            da tiro è povero, che utilizzano poco il metallo e che mancano di artigiani specializzati.
            Per contro, esso non apre il suolo che in superficie, lo dissoda soltanto senza rivoltarlo.
            Per preparare validamente il campo con un tale attrezzo, è dunque necessario procedere
            inoltre di tanto in tanto, ogni dodici, sei o anche quattro anni, a uno sfondamento
            profondo con la vanga. Al lavoro delle bestie da aratura deve essere dunque associato
            un importante lavoro di braccia. L’attrezzo che più propriamente si chiama «aratro»,
            munito di un vomere asimmetrico e a versoio, offre sull’aratro semplice un primo vantaggio:
            economizza mano d’opera. Usandolo, un contadino giunge infatti, in un solo passaggio,
            a rivoltare sufficientemente la terra, dunque ad aerarla e a ricostituire gli elementi
            fertili. La vangatura periodica non è più necessaria. Inoltre, l’aratro a versoio
            può applicarsi a suoli pesanti, che non si potrebbero lavorare col solo aratro semplice.
            Esso permette di estendere l’area coltivata. Per contro, esige una forza di tiro ben
            più cospicua, un migliore equipaggiamento in animali da lavoro più vigorosi. Infine,
            è un attrezzo complicato, quindi più costoso e che non può essere fabbricato da chiunque26. È evidente che per valutare la capacità produttiva del contadino carolingio, sarebbe
            prezioso sapere quale di questi due attrezzi impiegava. Cosa impossibile allo stato
            delle ricerche e che lo sarà senza dubbio sempre.
         

         			
         Lo studio dei nomi che l’aratro a versoio e l’aratro semplice hanno nei dialetti germanici
            e slavi consente di affermare che l’aratro a versoio era tanto conosciuto da possedere
            il suo nome particolare in Europa centrale fra il V e il X secolo, quando le invasioni
            ungare vennero a scompaginare il mondo slavo27. All’epoca carolingia i due strumenti coesistevano dunque nelle campagne europee.
            Ma come misurare la loro rispettiva estensione nell’area illuminata dalla documentazione
            scritta, dove d’altronde non si scorgono che le grandi aziende e le meglio attrezzate?
            L’attrezzo per arare è appunto indicato con la parola aratrum negli statuti dell’abate Adelardo di Corbie, con carruca nel polittico di Irminone. Ma questa distinzione di nomi esprime realmente una differenza
            di conformazione? O soltanto la diversa abilità degli scrivani che impiegano il primo
            una parola del latino classico, il secondo un vocabolo volgare? Va notato che il secondo
            termine, esprime soprattutto l’idea di un carro (carruca ha significato anzitutto vettura; la parola aveva ancora questo senso nel passo della
            legge degli Alamanni, che punisce con una ammenda di tre soldi la rottura delle ruote
            anteriori di un veicolo così designato): esso può dunque riferirsi solo a uno strumento
            munito di un avantreno a ruote. Questa appendice costituisce certo un utile perfezionamento,
            poiché offre una sorta di leva che permette all’aratore di controllare, facendo più
            o meno pressione sui bracci dell’aratro, la profondità del solco; l’avantreno dà anche
            la possibilità, inclinando il vomere, di praticare un’aratura a dossi più efficace
            dell’aratura piatta, in suolo umido. Ma ciò che fa il vero aratro, e il vero progresso,
            il risparmio di mano d’opera, la possibilità di conquistare alla coltura terre spesse,
            è il versoio. L’aratrum, la carruca dei testi del IX secolo, ne erano o no muniti? Per cogliere l’esatto significato di
            queste parole si dovrebbe fare il raffronto con vestigia archeologiche che mancano
            assolutamente. Quanto alle testimonianze dell’iconografia, seducenti a prima vista,
            esse deludono. L’arte di quel tempo era troppo poco deliberatamente realista, troppo
            ammantata di banalità scolastiche, perché si possa esser certi che l’illustratore
            abbia sempre riprodotto quel che vedeva e non dei tipi presi in prestito da modelli
            di decorazione. Un disegno di un manoscritto anglosassone del X secolo, rappresenta
            un aratro a doppio puntello e a grande versoio aggiogato a due paia di buoi abbinati28. Ma resta da sapere l’essenziale: dove e da chi un tale attrezzo, certamente di grande
            efficacia, era comunemente impiegato? Questa povertà di documentazione non deve pertanto
            dissuadere dal proseguire la ricerca. Non è da escludere che, condotti congiuntamente,
            lo studio archeologico delle zone agricole e la lettura attenta delle pagine dei polittici
            che descrivono le corvées manuali e con animali da tiro, permettano di dissipare un po’ le tenebre, e di meglio
            circoscrivere, in particolare, il posto che continuava a occupare il lavoro con la
            vanga29. Riteniamo che esso fosse grande, anche nelle aziende modello delle abbazie del Bacino
            Parigino. Numerosissimi braccianti dovevano infatti venire a lavorare sulle terre
            del padrone, e specialmente sugli appezzamenti centrali del distretto, i migliori,
            i più vicini alla «corte» signorile. Queste cospicue richieste di mano d’opera per
            la cura dei soli campi veramente produttivi, il fatto che la coltura dei cereali conservava
            le stesse caratteristiche dell’orticoltura, autorizzano a supporre che gli strumenti
            a trazione fossero allora ancora di debole efficacia.
         

         			
         Tuttavia se non si conosce quasi nulla della forma degli attrezzi, non è del tutto
            impossibile sapere in che modo alcuni di essi erano fabbricati. Fin qui si è prestata
            poca attenzione agli indizi, in verità rari e brevi, che concernono questo aspetto
            della storia delle tecniche. Eppure, alcuni inventari di grandissimi domìni enumerano
            gli strumenti di metallo, che costituivano un elemento preziosissimo dell’attrezzatura
            domestica. Così, per esempio, quella guida per la gestione delle signorie rege che
            è il capitolare De Villis, al capitolo 42. Questi oggetti si dividono in utensili da fuoco, alari, cremagliere,
            paioli, e in attrezzi. Questi ultimi tuttavia – asce da bottaio, scuri, succhielli,
            roncolette – sembrano tutti destinati non al lavoro dei campi, ma a quello del legno,
            alla carpenteria o alla falegnameria. La parte degli statuti dell’abbazia di Corbie
            che riguarda gli orti fornisce indicazioni analoghe. Sono qui menzionati alcuni attrezzi
            da orticoltura sei zappe, due vanghe, due falciole, una falce, ma l’essenziale del
            materiale consiste in scalpelli, scuri, roncole. Dal canto suo, l’inventario del dominio
            regio di Annapes e dei suoi annessi registra, dopo gli utensili da cucina e da fuoco,
            alcuni attrezzi aratori, vanghe ferrate, scalpelli, falci e falciole, ma in numero
            straordinariamente ristretto. I lavoratori dell’enorme azienda di Annapes, che allevava
            allora circa duecento bovini, disponevano soltanto, in fatto di strumenti di ferro,
            di due falci, due falciole e due vanghe. Anche qui, l’attrezzatura di base serviva
            a modellare il legno. Per gli altri lavori: utensilia lignea ad ministrandum sufficienter – attrezzi in numero necessario, ma di legno, e che non ci si preoccupava di contare.
            Queste indicazioni fanno pensare che in queste aziende di prima grandezza, a parte
            gli strumenti da taglio per «segare» l’erba o il grano, o per abbattere gli alberi,
            tutta l’attrezzatura agricola, e particolarmente gli strumenti per l’aratura, erano
            normalmente costruiti in legno. Ogni centro dominicale doveva comprendere solo una
            piccola officina ben fornita di attrezzi in ferro, destinata alla fabbricazione domestica
            e alla riparazione degli altri arnesi.
         

         			
         Pensiamo che si potrebbe verificare questa ipotesi di ricerca studiando da vicino
            la situazione, nella società del tempo, dell’operaio specializzato nella lavorazione
            del ferro, del faber. Tutti i documenti dell’epoca carolingia lo pongono sullo stesso piano dell’orafo e
            lo presentano come lo specialista di manifatture eccezionali e preziose30. Molto raramente è compreso negli inventari dei grandi domìni rurali. Né forgia,
            né fabbro, né canoni in ferro nei polittici delle abbazie di Montiérender e di Prüm,
            i cui possedimenti fondiari pur si trovavano in regioni note nell’epoca feudale per
            l’esistenza di minerali ferrosi31. A Annapes, gli ispettori hanno notato l’assenza di quei ministeriales ferrarii, che il capitolare De Villis ingiungeva di censire con cura. Per tutto il monastero di Corbie, c’era una sola officina
            dove tutti gli amministratori mandavano a riparare i loro attrezzi. È significativo
            il fatto che essa era sotto la sorveglianza del tesoriere: questo dignitario incaricato
            delle compere, della moneta, del maneggio delle cose preziose, comprava fuori il metallo.
            Sennonché gli aratri impiegati nei grandi orti dell’abbazia, non erano fabbricati
            lì: dovevano fornirli i sindaci dei domìni rurali, che dirigevano la mano d’opera
            contadina; non è questa la prova che quegli strumenti aratori potevano essere costruiti
            nelle case dei villici e che non contenevano che una trascurabile quantità di ferro?
            In uno solo dei domìni di Saint-Germain-des-Prés descritti nel polittico d’Irminone,
            c’erano delle fucine, in quello di Boissy-en-Drouais, specializzato nella produzione
            del metallo: gli occupanti delle tenures servili erano obbligati a un canone annuo in lingotti di ferro. Bisogna anche notare
            che i gestori di queste officine dovevano consegnare non dei vomeri, ma delle scuri
            o delle lance. Strumenti nient’affatto da aratura, ma anch’essi militari, come quei
            fossoirs, zappe utilizzate nei lavori di campagna, chiesti da un gruppo di concessionari di
            Saint-Germain e La-Celle-les-Bordes32. Così in tutte le regioni che si possono osservare (tranne forse in Lombardia, dove
            i ferrarii compaiono molto più frequentemente negli inventari signorili, e dove, nei grandi domìni
            di Bobbio, di S. Giulia di Brescia, di Nonantola33, a numerose tenures di villaggio erano imposti canoni regolari in ferro, e, questa volta in maniera molto
            precisa, in vomeri d’aratro semplice) si ha l’impressione che l’impiego del metallo
            nell’attrezzatura contadina fosse molto limitato.
         

         			
         L’incontestabile progresso tecnico testimoniato dalla diffusione del mulino ad acqua
            si accompagnò nell’Europa del IX e del X secolo a un miglioramento dell’attrezzatura
            agricola, all’espansione degli strumenti aratori ad avantreno, al perfezionamento
            dei sistemi di aggiogamento, all’adozione di un vomere più efficace? Questo fondamentale
            problema tecnologico non può essere risolto. Ed è lecito supporre che anche nei settori
            più favoriti dell’economia rurale, nelle grandi aziende descritte dagli inventari,
            gli uomini maneggiassero soprattutto poveri strumenti di legno. Erano dunque assai
            male armati di fronte alla natura e lavoravano, per una gran parte del loro tempo,
            da «manovali». La debole attrezzatura tecnica segnava dunque limiti molto stretti
            alla capacità individuale di produzione. Questa constatazione si accorda perfettamente
            con l’immagine che abbiamo abbozzata dell’occupazione del suolo. Villaggi molto popolati,
            perché era necessario, per preparare la terra dei campi più vicini, un gran numero
            di braccia. Ma anche radure isolate in mezzo a larghe frange incolte, perché gli attrezzi
            erano insufficienti a vincere la resistenza dei terreni spessi, umidi e folti. Infine
            vasti spazi di libera vegetazione annessi necessariamente a ciascuna zona agricola,
            perché, richiedendo la coltura cerealicola troppa mano d’opera, ogni comunità agraria
            doveva trovare un complemento di sussistenza nello sfruttamento della sodaglia, nell’allevamento,
            nella caccia e nella raccolta dei prodotti spontanei.
         

         			
         4. Le pratiche agricole

         			
         Fornitrici di viveri, le culturae, le ristrette porzioni dell’area del villaggio organizzate per la cerealicoltura –
            le coutures per usare il vecchio termine di cui molti toponimi della campagna francese conservano
            ancora il ricordo – soltanto in parte producevano grano ogni anno. Al contrario degli
            orti il cui terreno, ingrassato dalla vicinanza stessa delle case e delle stalle,
            poteva essere costantemente coltivato, i campi dovevano riposare periodicamente, pena
            la perdita di ogni fertilità. Ogni primavera quindi, una parte dei quarti arabili
            non era seminata, restava libera, senza chiusura, aperta al pascolo, e ritornava alla
            zona selvatica della sodaglia e degli usi comuni. Per valutare la produttività della
            terra e il modo in cui essa forniva agli uomini il nutrimento, si dovrebbe conoscere
            bene il ritmo di tali riposi. Che posto occupava il maggese? E quale parte anche,
            nella semina, era riservata ai grani primaverili, all’avena, alle leguminose? Infine,
            quale porzione delle terre era destinata ai grani seminati in autunno, cioè a quelli
            che servivano soprattutto a fare il pane, al frumento, alla segale, al farro – il
            cereale più diffuso nei dintorni del Reno e nella Francia nord-occidentale – all’orzo,
            infine, che era allora spesso un grano invernale?
         

         			
         In verità, se non è possibile sapere con certezza, anche per i paesi meglio rischiarati
            dai nostri testi, quelli fra la Loira e il Reno, come erano organizzate allora esattamente
            le rotazioni delle colture, i documenti scritti offrono tuttavia all’interpretazione
            dello storico tre serie di indizi:
         

         			
         1. La descrizione dei raccolti e delle semine e, più frequente, quella delle prestazioni
            in grano dovute dai contadini concessionari, provano che, generalmente, i campi, sia
            quelli dei villici che quelli dei signori, producevano non solo grani invernali, ma
            anche grani primaverili e in particolare avena.
         

         			
         2. La disposizione nel calendario agricolo di corvées per l’aratura richieste ai dipendenti delle signorie indica che il ciclo delle arature
            si ordinava frequentemente in funzione di due «stagioni» di semina, una d’inverno
            (ad hibernaticum), l’altra d’estate o primaverile (ad aestivum, ad tremissum).
         

         			
         3. Gli appezzamenti di aratura nelle grandi aziende appaiono spesso a gruppi di tre;
            per esempio nella metà circa dei domìni dell’abbazia di Saint-Germain-des-Prés descritti
            nel polittico d’Irminone, gli ispettori hanno contato tre, sei o nove campi signorili.
            Questa disposizione fa pensare che la coltura vi fosse organizzata in funzione di
            un ritmo ternario.
         

         			
         Aggiungiamo che un documento, ma uno solo, il polittico dell’abbazia di Saint-Amand,
            prova incontestabilmente una riparti zione dei campi signorili in tre porzioni uguali,
            nelle quali si avvicendavano le semine invernali, quelle primaverili e il maggese34. Questo, preparato in maggio da una prima aratura, era in seguito aperto dall’aratro
            in novembre prima delle semine; l’anno successivo, dopo la mietitura, si abbandonavano
            gli stessi campi, durante tutto l’autunno e l’inverno, al pascolo delle greggi; in
            seguito erano nuovamente arati in quaresima e seminati a grano primaverile, per restare
            infine a riposo per tutto un anno. Almeno là, soltanto un terzo dello spazio agricolo
            non produceva niente35. Un altro terzo dava il pane, e il terzo di che cuocere le farinate e le zuppe.
         

         			
         Non pensiamo però che tutte queste indicazioni siano sufficienti per autorizzarci
            a supporre un uso generale, e neppure molto diffuso, della rotazione regolare triennale.
            Anzitutto perché nessuna di esse concerne i paesi meridionali, dove le condizioni
            climatiche e particolarmente la siccità precoce della primavera rendono più arrischiate
            le semine di marzo. Poi perché tutti questi testi non descrivono che le grandi aziende
            monastiche o rege, amministrate indubbiamente in modo eccezionalmente razionale e
            diciamo pure sapiente. Nel generale movimento di renovatio, di richiamo all’antichità classica che animava gli intellettuali carolingi, e di cui
            testimoniano, da soli, l’uso della scrittura e la redazione dei polittici, gli amministratori
            delle terre della Chiesa erano forse tentati di applicare ai campi di cui avevano
            la gestione metodi così rigidamente equilibrati quali quelli raccomandati dagli agronomi
            romani. Potremmo considerare il poema dei mesi di Vandalbert di Prüm come la trascrizione
            lirica del calendario agricolo in uso nei paesi renani; esso appare subito come pura
            imitazione di Virgilio. In qual misura le pratiche agricole subirono intorno ai monasteri
            l’influenza dei modelli intellettuali dell’antichità? Ecco l’occasione per rilevare
            che anche gli storici della letteratura possono dare man forte a quelli dell’economia
            rurale. Ci si può aspettare da loro che ritrovino nelle biblioteche di quel tempo
            gli esemplari di Catone, Varrone o Columella. Infatti non è da escludere che nelle
            aziende dì avanguardia, quali erano i domìni ecclesiastici, un miglioramento delle
            tecniche agrarie fosse allora stimolato dalla lettura degli agronomi romani. Non proprio
            di Plinio il Vecchio o di Cornelio Celso che preconizzavano un tipo di valorizzazione
            estensiva, mirante a ridurre la spesa anche coll’abbassare il rendimento, ma di quelli
            che, come Columella, vantavano al contrario l’intensificazione del lavoro agricolo36. Nella meditazione di quei testi da parte di alcuni uomini di studio e di amministrazione,
            bisogna forse cercare uno dei più profondi impulsi all’espansione agricola medievale.
         

         			
         Tuttavia, l’esempio dei classici latini non s’impose in quest’epoca su tutti i domìni
            della chiesa e del re, neppure per l’organizzazione delle rotazioni di coltura. Numerose
            indicazioni contenute nelle fonti provano, infatti, che la terra arabile poteva essere
            talvolta molto inegualmente ripartita fra le semine a grano invernali, quelle primaverili
            e il maggese. Nei quattro domìni regi collegati al centro amministrativo di Annapes,
            l’orzo era seminato in autunno (le semine erano infatti terminate al momento dell’inventario
            che fu redatto in inverno, secondo l’uso): a Cysoing, i grani primaverili costituivano
            solo un quinto del raccolto, e ad Annapes un nono; Vitry e Somain non ne avevano prodotto
            affatto37. Esempio inverso: una terra di più di quattro ettari che l’abate di Saint-Pierre-au-Mont-Blandin
            possedeva a Gand, non era mai seminata se non ad avena e portava così la messe una
            sola annata su tre38. La congettura più prudente deve dunque restare quella di una grande varietà nel
            ciclo di rotazione. Male attrezzato per modificarla, l’uomo doveva piegarsi alla disposizione
            naturale del terreno. Bisogna supporre l’uso di una gamma molto estesa di sistemi,
            dalla rotazione triennale rigida fino alla coltivazione itinerante sul debbio, alle
            arature praticate qua e là ai limiti estremi dell’agro e proseguite per più anni di
            seguito fino al completo esaurimento della terra. Probabilmente anche l’avena e gli
            altri grani primaverili erano, nella maggior parte dei casi, una coltura accessoria,
            sottratta al maggese, e questo, anche nel sistema di regolare alternanza del grano
            invernale e del marzuolo, durava spesso più di un anno sulla maggior parte dello spazio
            arabile. Conviene aggiungere che i grani si seminavano in modo molto sparso: le terre
            meglio esposte di Saint-Amand e di Saint-Germain-des-Prés ricevevano di solito quattro
            moggi di grano per bonnier, cioè appena due ettolitri per ettaro, e i tassi diminuivano ancora fino a diventare
            meno della metà nei domìni meno favoriti. L’agricoltura di questo tempo, che esige
            una sovrabbondanza di mano d’opera, richiede anche una sovrabbondanza di spazio.
         

         			
         L’imperiosa necessità di lunghi maggesi, l’obbligo di disseminare largamente la semente
            derivavano in parte dalla mediocrità degli attrezzi aratori, che non potevano sufficientemente
            rivoltare il suolo, ma derivavano anche dall’assenza, o quasi, di concime. Certo,
            l’abbiamo detto, l’allevamento costituiva sempre il complemento dell’agricoltura e
            i buoi da aratro che aravano i campi potevano anche contribuire, concimandoli, a renderli
            più fertili. Ma la combinazione agropastorale non era abbastanza stretta perché l’apporto
            di concime animale potesse contare molto. Male equipaggiati, gli uomini consacravano
            tutte le loro forze a produrre il proprio nutrimento; il grosso bestiame veniva dopo.
            Raccoglievano un po’ di foraggio, ma pochissimo, quanto bastava per mantenere in vita,
            alla men peggio, le poche bestie che non erano state uccise in autunno, durante i
            mesi cattivi, quando la natura vergine non forniva da mangiare agli animali. Ma per
            la maggior parte dell’anno il gregge si nutriva da solo, all’aria aperta, negli spazi
            non recintati. Esso percorreva così i campi in riposo e la sua stessa presenza li
            concimava, ma in modo del tutto insufficiente. Poco foraggio, niente stallaggio prolungato,
            poco concime e quel poco utilizzato quasi interamente per l’orticoltura, lungo la
            cintura prospera del villaggio. Ci volevano dunque vasti maggesi. E ci rendiamo conto
            di nuovo del perché ogni villaggio, ogni famiglia, avevano bisogno di un’area di sussistenza
            molto estesa che doveva contenere oltre a immensi terreni da pascolo, uno spazio arabile
            molto più largo della superficie utilizzata ogni anno. Infine, malgrado i lunghi riposi,
            le rese continuavano ad essere certo molto deboli.
         

         			
         In tutto questo libro, urteremo contro il problema fondamentale delle rese agricole,
            senza poterlo risolvere. Con la penuria di dati demografici e di indicazioni sull’attrezzatura,
            la densa oscurità che ricopre tutto quanto concerne la produttività dei campi oppone
            il più increscioso ostacolo alla esatta comprensione dell’economia agraria medievale.
            Rarissimi sono, per l’epoca carolingia, i dati che possono aiutarci a rompere queste
            tenebre. Un solo documento della Gallia del Nord ci dà delle cifre. Gli ispettori
            che, in inverno, visitarono i domìni regi collegati al centro di Annapes, hanno registrato
            insieme l’ammontare del raccolto precedente e la quantità di grano appena prelevata
            per le semine; essi hanno attestato che il rimanente si trovava nei granai al momento
            del loro passaggio. Queste cifre sono proprio sconcertanti. Eccole per il dominio
            di Annapes, il cui inventario offre i dati più completi. Non è possibile comparare
            sementi e raccolto per l’avena, i piselli e le fave, poiché le semine primaverili
            non erano ancora fatte. Ma di milletrecentoventi moggi di farro raccolti se ne erano
            dovuti restituire alla terra, per la semina, settecentoventi; di cento moggi di frumento,
            sessanta; di milleottocento d’orzo, millecento; infine, le nuove semine avevano assorbito
            tutto il raccolto di segale, cioè novantotto moggi. L’eccedenza del raccolto utilizzabile
            sembra dunque non superare, quell’anno, per il farro il 46 per cento; per il frumento
            il 40 per cento; per l’orzo il 38 per cento. Si hanno dunque, rispettivamente, rese
            di 1,8 1,7 e 1,6 per uno; nullo appare il profitto per la segale. I dati più frammentari
            degli altri domìni sono concordanti: resa del 2 per uno per il farro e dell’1,6 per
            uno per la segale a Cysoing; per l’orzo, 2,2 per uno a Vitry, 1,5 a Cysoing, 2 a Somain39. Nel complesso, le eccedenze per il consumo si rivelano dunque nettamente inferiori,
            l’anno dell’inventario, alla quantità riservata alle semine. Possono essere state
            le rese davvero così irrisorie?
         

         			
         Eppure, il testo è esplicito. Esclude la supposizione che, messa da parte la semente,
            una certa quantità di grani sia stata prelevata, tra la mietitura e il passaggio degli
            ispettori, per il consumo domestico o per spedizioni fuori del dominio. Si deve dunque
            ritenere che lo scritto, conosciuto attraverso una sola copia d’epoca carolingia,
            sia stato alterato dalla tradizione manoscritta? È vero che esso fu trascritto come
            un modello per inventari futuri, da scrivani che, attenti soprattutto alle formule
            e alla organizzazione formale dell’atto, non hanno rilevato tutte le cifre e forse
            hanno commesso degli errori o lavorato di fantasia fra i numeri registrati. Ma la
            sola ipotesi consistente per spiegare la sorprendente esiguità delle rese è che questo
            inventario sia stato fatto dopo un pessimo raccolto. Infatti, quando fu redatto, si
            conservavano ancora nei granai di questo dominio mucchi di grano raccolto l’annata
            precedente, molto più grossi delle povere eccedenze dell’anno in corso. Gli ispettori
            trovarono ad Annapes milleottanta moggi di vecchio farro e milleduecento di antico
            orzo, per seicento e settecento di nuovi. Questo cospicuo risparmio attesta che la
            resa delle semine era stata notevolmente più alta l’anno prima. Da questo documento
            unico si può dunque dedurre che la produttività dei campi variava enormemente da una
            stagione all’altra e che poteva diventare estremamente scarsa.
         

         			
         Non possiamo tuttavia permetterci di generalizzare i dati di un solo testo. Ma altrove
            si possono trovare altre tracce di rese medie, un po’ superiori a quelle calcolate
            sulla base dell’inventario di Annapes, ma sempre assai basse e di profitto irrisorio
            in rapporto al valore del capitale impegnato in terre e grani. È significativo il
            fatto che gli ispettori che nel 905-906 visitarono le «corti» dell’abbazia di S. Giulia
            di Brescia per redigere un polittico, trovarono nei granai riserve di grani che superavano
            appena le quantità necessarie all’inseminazione, e che talvolta ne erano addirittura
            inferiori; così a Porzano, dove i campi potevano ricevere trecento moggi di semente,
            nel granaio dominicale vi erano appena trecentosessanta moggi di grani (di cui centoquaranta
            di miglio); a Canella, novanta moggi per le semine, cinquantuno nei granai; a Temulina,
            trentadue e trentasette40. Altro indizio: nel dominio che l’abbazia di Saint-Germain-des-Prés gestiva a Maisons,
            in quella campagna parigina che sembra aver goduto di una particolare fertilità, si
            seminavano seicentocinquanta moggi in autunno sui seminativi signorili; tutti gli
            anni ciascuno dei concessionari di trentaquattro mansi doveva battere nelle grange
            dodici moggi di grano e trasportarli al monastero; se si ammette che i servizi in
            lavoro erano grosso modo commisurati al normale fabbisogno di mano d’opera, si deve
            pensare che gli amministratori della signoria non si aspettavano, tenuto conto delle
            quantità, che i servi domestici battevano essi stessi col coreggiato e conservavano
            per il proprio consumo, un’eccedenza molto superiore a quattrocento moggi per una
            semina di seicentocinquanta. La proporzione è ancora di 1,6 per uno41.
         

         			
         Tutte queste fugaci indicazioni permettono almeno una conclusione sicura. Condotta
            con una rudimentale attrezzatura tecnica e in condizioni climatiche generalmente poco
            favorevoli42, la coltura dei cereali si dimostrava allora estremamente sensibile ai capricci delle
            stagioni. Anche nelle aziende meglio attrezzate, una primavera o un’estate troppo
            umide potevano rendere quasi improduttivo il pesante lavoro dei campi. Nonostante
            un enorme dispendio di mano d’opera e la smisurata estensione dell’area dei villaggi,
            dobbiamo immaginare quei rurali attanagliati dalla fame. La loro sola preoccupazione
            era senza dubbio quella di campare, di resistere durante la primavera e il principio
            dell’estate, al momento dei lavori più duri. Quando le scarse riserve alimentari che
            restavano dopo le «requisizioni» dei capi cominciavano ad esaurirsi, si apriva allora,
            ogni anno, il tempo delle grandi privazioni e dei cibi raccogliticci, quando si ingannava
            la fame divorando l’erba del giardino e le bacche della foresta, quando i contadini
            mendicavano un po’ di pane alla porta dei ricchi. Evidentemente, tutta l’economia
            di questo tempo è dominata dalla minaccia permanente della carestia.
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         II. 
Ricchezza e società. 
L’economia signorile
         

         			
         Questa minaccia non gravava allo stesso modo su tutti gli uomini. Alcuni infatti mangiavano
            a sazietà. Il peso dei bisogni e quello delle incombenze non erano uguali per tutti.
            È opportuno, perciò, individuare e collocare al loro posto e nel loro gruppo sociale
            produttori e consumatori, osservando come lavoro e profitti fossero ripartiti in funzione
            delle gerarchie e degli obblighi sociali.
         

         			
         1. L’organizzazione economica familiare

         			
         La cellula sociale elementare è la famiglia. Essa determina la struttura del villaggio
            e dell’agro, la divisione del lavoro e la ripartizione dei consumi. Abbiamo già rintracciato
            la sua impronta profonda nel paesaggio rurale. La cerchia della casa accoglie il parentado
            e lo protegge; le terre annesse lo nutrono: questo complesso costituisce il perno
            di tutta l’organizzazione agraria. Infatti, i contemporanei, e certo non solo quelli
            che pensavano e scrivevano, avevano in mente la nozione di una unità colturale tipica,
            adeguata alle forze e ai bisogni della famiglia.
         

         			
         Dall’inizio del VII secolo per esprimere tale unità si usa nei testi latini dei paesi
            dove si è diffusa la civiltà carolingia, un termine che non sembra però in uso nelle
            province periferiche come il Maine o l’estremo sud della Gallia e che si diffonde
            nel Brabante settentrionale solo alla fine dell’VIII secolo, in Provenza e in Italia
            nel IX secolo1, ed è la parola mansus. In senso stretto, questo vocabolo indica la parte abitata del villaggio, il luogo
            dove sorge la casa; ma per estensione esso si applica a tutto il complesso economico
            di cui il sito residenziale è il centro. Il mansus è così affiancato da appendicia sparsi nell’area del villaggio: terre annesse vicinissime nella cinta degli orti,
            campi sparsi fra i seminativi infine diritti di partecipazione allo sfruttamento collettivo
            delle terre incolte2. Il termine huba usato nelle regioni orientali di dialetto germanico aveva verosimilmente il medesimo
            significato. In Inghilterra un’entità equivalente era conosciuta sotto il nome di
            hide.
         

         			
         Da lungo tempo gli storici si sono chiesti quale fosse la vera collocazione del mansus nel diritto e nelle relazioni sociali dell’epoca carolingia, ma le loro ricerche sono
            lungi dall’aver dissipato ogni oscurità e il problema rimane assai complesso. Lo si
            può tuttavia semplificare molto ove se ne vogliano tralasciare gli aspetti puramente
            giuridici, per considerare soltanto il valore economico dell’istituzione.
         

         			
         Bisogna notare, in primo luogo, che una nozione teorica e quasi astratta del mansus, della huba e della hide, era familiare ai contemporanei. Questa nozione appare anzitutto intimamente legata
            a quella di «famiglia», come attestano le equivalenze semantiche di numerosi testi:
            per il Venerabile Beda la hide è la «terra di una famiglia»; nei documenti di Germania, la huba è il «luogo di residenza di una famiglia», semplicemente la familia3. Inoltre, questi termini sono in correlazione con le unità assai semplici e concrete
            allora in uso per misurare il lavoro agricolo: la hide, la huba sono così «terre di un aratro». Ciò vuol dire che la superficie delle terre annesse
            al recinto familiare, sparse nella zona arabile dell’agro, è ritenuta equivalente
            a quella che un aratro col suo tiro possono lavorare in un anno. Questa superficie
            corrisponde a centoventi acri o a centoventi journaux, dato che l’acro e il journal – d’estensione variabile a seconda della qualità del suolo – rappresentavano il compito
            giornaliero di un gruppo di lavoro. Il manso è concepito come un multiplo di queste
            misure. Per il contadino medievale esisteva dunque una stretta relazione naturale
            fra il nucleo familiare, la «chiusura» della casa e le tre «stagioni» di aratura,
            di quaranta giorni ciascuna4. Perciò le consuetudini hanno conservato molto a lungo l’uso delle parole «manso»
            e hide come misura di superficie. Ancora nel 1216, il duca di Limburgo donava all’abbazia
            di Val-Dieu una terra con un bosco «lunga un manso e larga mezzo»; l’anno successivo
            la stessa abbazia riceveva «un manso di terra contenente dodici bonniers»5. 
         

         			
         Tuttavia, più concretamente e praticamente, il mansus, l’huba e l’hide furono utilizzati dai re e dai capi soprattutto come comode unità per ripartire le
            «requisizioni» e assicurarne la consegna. Fu indubbiamente questa, in quell’epoca,
            la principale funzione economica del manso e dei suoi equivalenti. In questa società
            familiare era infatti normale far gravare gli oneri non sugli individui – difficilmente
            raggiungibili e d’altronde completamente fusi nel gruppo familiare – né sui campi
            – il cui numero, la cui estensione e, in ogni caso, la cui collocazione nell’agro
            variavano secondo il ritmo delle rotazioni di coltura e secondo l’espansione o la
            riduzione dei debbi – bensì sulle «chiusure» ben radicate, ben delimitate, facili
            a censire, dove si immagazzinavano i raccolti e dove risiedevano le famiglie. Cornice
            naturale della produzione agricola e della vita familiare, il manso appare così ancor
            più come il cardine principale di tutti i trasferimenti di servizi e di ricchezza
            legati all’esercizio del potere e all’esistenza della signoria. Sia che lo si veda
            come tradizionale unità di superficie agraria, sia che lo si consideri nel suo valore
            fiscale di base imponibile per i canoni e i servizi, la forza e la larghissima diffusione
            che queste due nozioni del manso hanno nella mentalità collettiva sono fortemente
            indicative dell’immagine che questa società si faceva di se stessa. Tuttavia il quadro
            che esse ci trasmettono, di una famiglia stabilita ciascuna in un manso, dotato di
            un lotto uniforme di terra arata, è ben lontano dal corrispondere a quello rivelato
            dal testo dei polittici carolingi.
         

         			
         Questi polittici, in verità, proiettano sulla realtà delle campagne una luce del tutto
            particolare, che forse la deforma. Ciò per tre ragioni principali. Anzitutto, gli
            inventari non descrivono che le aziende contadine sottoposte all’autorità e al potere
            economico di un padrone. Sennonché, ne esistevano certamente altre, indipendenti,
            delle quali, in mancanza di fonti, non si conoscerà mai né il numero, né la collocazione,
            né la consistenza. D’altra parte, niente prova che i ruoli in cui, nei polittici,
            sono registrati gli oneri incombenti ai dipendenti abbiano sempre coinciso con la
            vera ripartizione del possesso fondiario nell’agro, dato che, per semplificare il
            lavoro di riscossione, gli amministratori di signorie responsabili della redazione
            degli inventari continuavano forse a far valere artificiosamente ruoli vecchi e non
            più rispondenti alla realtà. Un polittico infine non è un catasto. Come si fa a sapere
            se un contadino che otteneva dal signore il suo manso e qualcuno dei campi annessi,
            non possedesse anche altri appezzamenti di terreno che completavano il suo podere
            e contribuivano al nutrimento della sua famiglia? Fatte queste riserve, bisogna pur
            riconoscere che senza i documenti redatti nei grandi domìni, non sapremmo nulla del
            manso né della famiglia rurale. Queste testimonianze sono state oggetto di esami minuziosi
            sicché ci troviamo in uno dei settori meglio esplorati della storia rurale. Grazie
            ad esse, lo stato delle conoscenze può essere così riassunto:
         

         			
         1. Con ogni evidenza, all’interno della signoria dell’epoca carolingia la superficie
            dei campi arabili annessi del manso non coincideva esattamente con la capacità di
            lavoro di un aratro. Prendiamo come esempio due estratti d’inventario. A Poperingues,
            l’abbazia di Saint-Bertin possedeva quarantasette mansi, dieci dei quali avevano trenta
            ettari di campi ciascuno, dieci ne avevano venticinque e dieci altri, diciannove;
            il resto ne aveva soltanto diciassette6. Prendiamo ora quattro villaggi della regione parigina dove l’abbazia di Saint-Germain-des-Prés
            possedeva dei mansi. In uno di essi, i mansi comprendevano in media 4,85 ettari di
            terre arate, in un altro 6,10, nel terzo 8, nel quarto 9,65. Aggiungiamo che si tratta
            di medie, le quali nascondono una diversità molto più marcata fra le aziende individuali.
            Alcuni mansi disponevano infatti di un campo annesso arabile di quindici ettari; altri
            di venti are soltanto7. La prima constatazione è dunque che la superficie dei mansi poteva variare considerevolmente.
         

         			
         2. Si può ritenere a prima vista che queste disparità corrispondessero in qualche
            modo alla organizzazione giuridica gerarchizzata delle tenures contadine. In alcuni polittici, infatti, i mansi meglio provvisti di campi sono frequentemente
            indicati come mansi «liberi», gli altri come «servili». Poiché i concessionari dei
            secondi dovevano al signore soltanto delle corvées manuali, si può pensare che, in linea di massima, essi non possedessero bestie da
            tiro né da aratro; d’altra parte ad essi si richiedeva più spesso di lavorare fuori
            casa. Per queste due ragioni, perché dovevano rivoltare la terra con la zappa e perché
            non potevano dedicarvi molto lavoro, il lotto di campi annessi alla loro abitazione
            era più ristretto. Vediamo dunque che, nella signoria, l’ineguale ripartizione della
            terra lavorabile fra i mansi era in parte imposta dall’esistenza di due livelli economici
            e giuridici in seno alla società contadina: i possessori di animali da tiro, più liberi
            di disporre del loro tempo, erano meglio garantiti dei braccianti, che erano più direttamente
            soggetti al padrone. Rispecchiano queste realtà sociali le consuetudini germaniche
            che contemplano un manso libero teorico della consistenza di sessanta journaux, che è due volte più vasto dell’astratto manso servile.
         

         			
         3. Tuttavia, anche all’interno delle diverse categorie giuridiche regnava spesso la
            più grande disuguaglianza. Così, nei possedimenti parigini di Saint-Germain-des-Prés,
            alcuni mansi liberi coltivavano terre dieci volte più estese di altri, e fra i mansi
            servili la sproporzione giungeva talvolta fino al rapporto di quarantacinque a uno.
            Queste disparità così forti nella dotazione delle aziende familiari possono essere
            considerate il frutto di una lunga evoluzione: compere, vendite, spartizioni, scambi
            clandestini o consentiti dal signore, avrebbero introdotto fra i patrimoni, nel corso
            delle generazioni, quelle ineguaglianze a un certo momento registrate dai polittici.
            In base a questa ipotesi, si noterà che nei paesi belgi, dove l’occupazione del suolo,
            l’organizzazione dell’agro e l’insediamento della signoria erano certo molto più recenti
            che nel centro del Bacino Parigino, i mansi avevano nel IX secolo un’estensione molto
            più uniforme8. Si è portati a pensare che almeno in alcune province, all’interno e a maggior ragione
            all’esterno della signoria, il possedimento contadino avesse in quest’epoca una relativa
            mobilità. Avveniva indubbiamente con una certa facilità che appezzamenti di terra
            fossero staccati da un manso per essere aggregati a un altro; cosicché alcune famiglie
            si arricchivano mentre altre si impoverivano. La constatazione è importante. Aggiungiamo
            infine che le migrazioni contadine e l’insediamento di nuove famiglie nel villaggio
            venivano talvolta ad accentuare maggiormente la diversità dei lotti. Si incontrano
            infatti, in alcune zone agricole descritte dagli inventari, degli appendaria, delle cabannarie, o anche degli hospitia, che sono tenures molto più piccole dei mansi; vi si possono vedere piccoli appezzamenti di terra assegnati
            a immigranti che non si integravano nella comunità del villaggio e non erano ammessi
            all’uso delle terre libere.
         

         			
         4. I documenti signorili indicano infine che il numero delle famiglie concessionarie
            non corrispondeva a quello dei mansi, e che molti di questi erano occupati non da
            una ma da più famiglie. Accadeva che tale sovrappopolamento portasse alla spartizione
            della «chiusura»: in alcuni polittici, per esempio quello dell’abbazia di Prüm, sono
            inventariati alcuni «quarti di manso»9. Ma più spesso il signore manteneva intatta l’unità di riscossione, senza curarsi
            di come le famiglie occupanti si dividevano fra loro gli oneri, la superficie della
            «chiusura» e gli appezzamenti attigui. A Verrières, presso Parigi, soltanto un quinto
            dei mansi ospitava una sola famiglia, mentre metà ne ospitava due e un terzo tre10. Regolata dalle siepi, dagli usi agrari, dal rigido sistema delle riscossioni, l’organizzazione
            del manso sopravviveva ormai come un tessuto cellulare sclerotizzato, che non coincideva
            più con la struttura vivente, quella della famiglia. Abbiamo già segnalato, per quel
            che lascia intravvedere del movimento demografico, il concentrarsi delle famiglie
            su alcuni appezzamenti abitati. Ma se si confronta questa incoerente distribuzione
            della popolazione con le assai ineguali porzioni di terra arabile assegnate a ciascun
            manso, ci si accorge che i mansi meglio dotati di arature non erano necessariamente
            i più popolati. Le disparità di condizione economica determinate dalla disordinata
            ripartizione della superficie arabile ne venivano spesso ancor più accentuate. Di
            conseguenza, non c’era più alcuna corrispondenza tra le forze e i bisogni del gruppo
            familiare e il lotto di terra che esso poteva lavorare, la quantità di alimenti che
            tale lavoro poteva procurare e, infine, le esazioni del signore.
         

         			
         Tali appaiono, nelle descrizioni signorili, i reali rapporti tra il manso e la famiglia.
            Sarebbe inoltre assai importante conoscere la consistenza interna del gruppo familiare
            contadino. Fino a quale grado di parentela gli individui vivevano allora in comunità
            materiale, nella stessa capanna e intorno allo stesso focolare? Quante persone costituivano
            la famiglia (ivi compresi i domestici, perché la familia non comprendeva solo i parenti, ma tutti gli abitanti di una stessa casa: il polittico
            di Prüm indica che dei contadini concessionari possedevano propri schiavi che effettuavano
            per loro le corvées)?11 Le nostre conoscenze su questo punto sono del tutto insufficienti. Carenza assai
            incresciosa, perché ignorare se la società familiare era larga o ristretta e se la
            casa ospitava o no molta gente, significa non poter valutare le sue capacità di produzione
            e di consumo e quindi non poterla collocare con esattezza nell’economia del tempo,
            in rapporto agli oneri signorili e al movimento degli scambi. Tuttavia i testi ci
            forniscono alcune indicazioni suscettibili d’interpretazione, che sarebbe importante
            raccogliere con cura. Gli inventari più dettagliati, come il polittico d’Irminone,
            che censiscono gli occupanti dei mansi, ci danno l’immagine di famiglie generalmente
            poco numerose, a struttura coniugale: la casa comprende soltanto il padre, la madre
            e i figli. La solidarietà familiare non sembra arrivare a parenti più lontani e sembra
            che i figli sposati usino stabilirsi in una capanna a parte. Ma questi indizi riguardano
            l’ambiente sociale tipico dei contadini concessionari, spinti forse dalla loro stessa
            condizione a spezzare presto la comunità familiare che si mantiene invece talvolta
            più a lungo fra i contadini indipendenti. Così il polittico d’Irminone descrive un
            grosso manso dotato di circa venticinque ettari di terre arabili, che era stato recentemente
            offerto in donazione a Saint-Germain-des-Prés ma che rimaneva occupato e coltivato
            dai discendenti del donatore; nate anteriormente alla donazione, le relazioni di parentela
            si erano organizzate in un clima di indipendenza: ora la casa riuniva venti persone,
            due fratelli sposati, uno con tre e l’altro con cinque figli, la loro sorella coi
            suoi sei figli e un’altra sorella nubile. Anche nella struttura familiare v’erano
            dunque notevoli differenze. Considerate come gruppi di cooperazione economica elementare,
            le famiglie erano in condizioni assai ineguali sia quanto alla loro composizione e
            al numero dei loro componenti, sia quanto alle loro risorse.
         

         			
         2. I grandi patrimoni fondiari

         			
         Tra i concessionari della signoria possiamo dunque distinguere ricchi e poveri. Ma
            gli uni come gli altri coltivavano la terra di un padrone, immensamente più ricco
            di loro. Per conto di questa aristocrazia terriera12 sono stati redatti tutti i testi che ci offrono una testimonianza dell’economia rurale
            di quest’epoca: essi infatti non concernono che i beni dei signori e ci danno l’immagine
            di una società caratterizzata da forti dislivelli di gerarchia, dove un piccolo gruppo
            di «potenti» domina da molto in alto la massa dei «villici» che sfrutta. Certo esistevano
            anche allora, fra i concessionari e i loro signori, dei coltivatori di modesta condizione
            che riuscivano a salvaguardare almeno una parte della loro indipendenza economica.
            Abbiamo menzionato poc’anzi quella famiglia contadina di venti persone le cui condizioni
            ci sono per caso note perché la donazione dell’antenato aveva portato a incorporare
            la sua terra nel patrimonio di una grande chiesa; prima della donazione il possedimento
            di quella casata era autonomo. Da altri documenti, e in particolare dalle disposizioni
            che regolano il servizio nell’esercito regio, si arguisce la presenza e la vitalità
            di questa categoria di contadini coltivatori di un solo manso. Furono indubbiamente
            le molteplici donazioni di tali agricoltori – doni assai modesti, proporzionati ai
            loro mezzi – ad arricchire nel IX secolo le grandi abbazie della Germania meridionale.
            Tuttavia non si può negare che i mansi, le arature e le distese incolte si concentravano
            in grandi complessi in mano ai sovrani, alle grandi istituzioni ecclesiastiche e ad
            alcune ricchissime famiglie. Esistevano così enormi patrimoni fondiari. La parte dei
            beni temporali dell’abbazia di Saint-Bertin destinata al mantenimento dei monaci comprendeva
            diecimila ettari, mentre è stata valutata a più di diciottomila ettari la superficie
            della proprietà laica di Leeuw-Saint-Pierre nel Brabante13.
         

         			
         Di tutte le forme in cui si strutturava allora l’economia rurale, questi grandi domìni
            sono i primi – e quasi i soli – che i documenti scritti ci descrivano. Possiamo così
            avere una nozione abbastanza chiara di questi complessi organici, gestiti a profitto
            di un padrone, e che la lingua colta del tempo indica colla parola villa, la stessa usata nei testi latini classici. Perlomeno, abbiamo notizie soddisfacenti
            di quei domìni – compresi nell’area della civiltà carolingia, tra la Loira e il Reno
            e in Lombardia – che appartenevano ai grandi monasteri. Inventari e descrizioni hanno
            permesso agli storici di delineare i tratti di un sistema economico particolare che
            si è convenuto chiamare «regime dominicale», sul quale, per essere stato oggetto di
            studi numerosi e spesso esaurienti, ci sia qui consentito non attardarci.
         

         			
         Sotto gli aspetti rivelatici dai documenti più celebri – quelli che furono descritti
            per primi dagli eruditi e da essi presentati come i più «classici» – il sistema si
            fondava sulla divisione della villa in due parti complementari. Una era gestita in conduzione diretta, e gli storici francesi
            hanno preso l’abitudine di chiamarla «riserva»; ma quando ne parlavano, i signori
            e i contadini del Medioevo usavano la parola «dominio», ed è questa che useremo anche
            qui. L’altra parte era costituita dalle tenures, piccole aziende in concessione.
         

         			
         Il «dominio» si presenta come un «manso», il manso del padrone, mansus indominicatus. Ma si tratta di un manso smisurato, perché corrispondeva a una «casa», cioè a una
            familia particolarmente numerosa, produttiva ed esigente. La sua struttura tuttavia non differiva
            da quella degli altri mansi. Al centro c’era un recinto, la «corte»: delimitato da
            una solida palizzata, questo spazio racchiudeva, oltre al frutteto e a un grande orto,
            un insieme di costruzioni che ne facevano un vero e proprio paesetto. Vediamo ad esempio
            quello di Annapes, che apparteneva al re: attorno a un palazzo in pietra assai ben
            costruito, che aveva tre grandi sale al piano terra e undici camere al piano elevato,
            si raggruppavano numerose costruzioni a travi di legno, una stalla, tre scuderie,
            la cucina, la capanna per fare il pane e diciassette capanne per ospitarvi i domestici
            e le riserve di cibo. Quanto agli appendicia, collegati alla parte centrale, essi comprendevano sempre terre arate in grandi appezzamenti,
            prati e, laddove era possibile, vigne; infine vaste sodaglie. Dalla «corte» di Somain,
            presso Annapes, dipendevano duecentocinquanta ettari di campi, quarantaquattro di
            prati, settecentocinquanta di boschi e di pascoli. Tuttavia, non tutte le «corti»
            erano così largamente provviste; quella dell’abbazia di Saint-Bertin, ad esempio,
            non arrivava a cento ettari14.
         

         			
         In generale, però, i «mansi dominicali» valevano quanto parecchie decine dei mansi
            che i contadini ricevevano in tenures. In effetti, secondo le immagini più frequentemente tramandate dalle fonti, all’azienda
            madre facevano da contorno un certo numero di mansi in concessione. Questi mansi possedevano
            campi annessi lavorabili la cui estensione, come abbiamo visto, era molto varia, ma
            sempre inferiore alla quantità di terra teoricamente corrispondente alle capacità
            di una famiglia contadina. Con tutto ciò, abbiamo anche visto che questi mansi erano
            spesso occupati da più famiglie. Alcune tenures, dette «libere», erano in media dotate di appendici più vaste di altre dette invece
            «servili». Si aggiunga che lo stato giuridico dei mansi non coincideva sempre con
            la condizione personale dei loro concessionari.
         

         			
         La prima funzione di questi grandi domìni era quella di permettere ad alcuni uomini
            di vivere nell’ozio, nell’abbondanza e nel potere. Essi sostenevano la magnificenza
            di una élite ristrettissima di «grandi». In questa civiltà ancora primitiva, in un tempo di generale
            penuria alimentare, il «potente» appare innanzitutto colui che mangia sempre a sazietà.
            Egli era soprattutto colui che dava da mangiare agli altri, il «generoso», la cui
            autorità si misurava dal numero di persone che nutriva e dalle dimensioni della sua
            «casa». Intorno ai capi, laici e religiosi, vivevano centinaia di commensali, coi
            loro amici e parenti, coloro che si erano posti sotto il suo patronato (alla corte
            dei sovrani carolingi, il vocabolario ufficiale dava loro precisamente il nome di
            «nutriti»), ospiti accolti con larghezza e che diffondevano lontano la gloria della
            casa, folle di domestici, infine, e fra essi quegli artisti del metallo, della carpenteria
            e della tessitura che costruivano la lussuosa cornice adatta al rango del padrone
            e che modellavano le sue armi, i suoi gioielli, i suoi ornamenti. Questo tipo di esistenza
            presupponeva un largo approvvigionamento, cioè granai e cantine sempre pieni, giardini
            ben tenuti, pergolati e vigneti e una coltivazione di campi di dimensioni eccezionali
            per fornire, malgrado il basso livello delle rese, grani in abbondanza; infine la
            disponibilità di vaste distese incolte per l’approvvigionamento di selvaggina e per
            l’allevamento dei cavalli che, in viaggio come in battaglia, erano l’attributo della
            vita aristocratica. Bisognava poter attingere senza fare conti; era proprio del nobile,
            infatti, non trovarsi mai nel bisogno; egli doveva poter restare, in mezzo agli affamati,
            sempre prodigo. E siccome i raccolti variavano sensibilmente da un anno all’altro,
            i suoi amministratori, per non trovarsi mai sprovvisti, si adoperavano ad accrescere
            la produzione, specialmente quella del grano.
         

         			
         Non dobbiamo supporre, però, nell’atteggiamento dei padroni e dei loro amministratori,
            la preoccupazione di sviluppare l’azienda, di accrescere le rendite, cioè quasi l’avvio
            a una mentalità di profitto. Essi non desideravano accumulare beni, bensì avere sempre
            la possibilità, senza preoccupazione per il domani, di distribuire intorno a sé il
            vitto e di estendere le loro «famiglie» accrescendo il numero dei loro obbligati.
            In quel tempo, il valore fondamentale era infatti la devozione personale e il servizio.
            Le fonti rivelano soltanto i criteri di gestione dei capi di case religiose. Questi
            «intellettuali» possedevano forse un senso più sviluppato della previsione, o perlomeno
            la loro preoccupazione essenziale era di stabilire uno stato preciso del fabbisogno
            in prodotti della terra. Tale appare lo scopo di quegli «statuti» redatti dall’abate
            Adelardo per il monastero di Corbie che precisano minuziosamente, in particolare,
            la qualità dei pani, il loro peso, la provenienza delle farine, la razione spettante
            ai diversi assegnatari e il numero di questi. La ripartizione delle forniture fra
            i diversi domìni secondo le loro attitudini produttive era così preceduta e determinata
            da una conoscenza precisa delle varie necessità. I giri di ispezione e la redazione
            di inventari avevano lo scopo di organizzare il meglio possibile questa ripartizione,
            nonché di far conoscere se era possibile accogliere nuovi confratelli e moltiplicare
            le elemosine, cioè aumentare il numero delle bocche da nutrire. All’interno di un
            piano a lungo periodo, che era di consumo e non di produzione, la villa aveva compiti di rifornimento e doveva rispondere senza venire mai meno.
         

         			
         3. La coltivazione del grande dominio

         			
         Nel modello economico che, alcuni decenni orsono, gli eruditi hanno costruito – basandosi
            su rari testi considerati come autorevoli testimonianze – e che hanno proposto come
            il «regime dominicale classico», la villa si presentava quindi come un centro di coltivazione diretta, molto esteso in ragione
            della esiguità delle rese agricole. Il monastero di Santa Giulia di Brescia consumava
            al principio del X secolo seimilaseicento moggi di grano ogni anno, mentre per assicurare
            il suo approvvigionamento bisognava seminarne novemila15. Le tecniche di produzione erano così rudimentali che il sostentamento di una sola
            famiglia dell’aristocrazia esigeva una superficie arabile smisurata, generalmente
            parecchie villae, provviste ognuna di appendicia assai estesi. Il problema principale che si poneva agli amministratori era in conseguenza
            quello della mano d’opera.
         

         			
         La sua soluzione era facilitata dall’esistenza della schiavitù. L’intero occidente
            allora la praticava, e senza dubbio in maniera più intensa nelle sue frange meno evolute,
            più prossime al paganesimo, in Inghilterra e soprattutto in Germania. In ogni caso
            erano numerosissimi gli uomini e le donne che i testi latini, fedeli al vocabolario
            classico, chiamano servus, ancilla, o indicano con un termine collettivo e neutro, mancipium. La loro condizione giuridica era quella degli schiavi di Roma antica o dei popoli
            barbari, appena addolcita dall’ambiente cristiano. Il loro matrimonio era riconosciuto,
            avevano il diritto di accumulare un gruzzolo e di acquistare della terra, ma dipendevano
            interamente dal padrone, che li vendeva o li comprava, e facevano parte della dotazione
            della sua casa, con la loro discendenza e i loro beni. Il loro dovere di obbedienza
            era illimitato e il lavoro che fornivano era gratuito. Molti, insediati su un manso
            dal loro padrone, che lo aveva loro affidato perché vi si stabilissero con tutto il
            complesso familiare e ne traessero da vivere, godevano di una maggiore autonomia.
            Ma molti altri lavoravano nella casa e si trovavano in condizioni economiche simili a quelle delle bestie da lavoro: li si nutriva e li si
            curava per non perdere un capitale prezioso, ed erano a disposizione del padrone per
            tutte le incombenze. Si può pensare che gli schiavi più numerosi erano quelli di condizione
            domestica, e sulla base di indicazioni sparse si può supporre che anche alcuni contadini
            ne impiegassero nelle loro abitazioni. L’uomo di modesta condizione che gestiva per
            conto dei monaci di Saint-Bertin il dominio di Poperingues, aveva quattro schiavi
            al suo servizio, e il suo vicino, l’amministratore di Moringhem, con un manso provvisto
            di venticinque ettari di terra arabile, ne manteneva una dozzina per suo uso personale16. Dal canto loro, le case dei grandi, le «corti» delle villae ne ospitavano a schiere.
         

         			
         Le nostre fonti parlano poco di questi gruppi di lavoratori agricoli. Gli schiavi
            «di mano» (servi manuales) che li componevano, i mancipia non casata, quelli cioè che non avevano ricevuto una capanna per condurvi una vita familiare individuale,
            che alloggiavano nel recinto della «corte» e che venivano chiamati anche «prebendari»
            perché il loro mantenimento era completamente assicurato dal padrone, in un capitolare
            dell’806 erano annoverati fra i beni mobili che gli inventari non sempre descrivono17. Queste équipes erano dovunque, e dovunque la produzione poggiava soprattutto su di loro. Tre mancipia, ad esempio, assicuravano la coltivazione di un manso dominicale di una ventina di
            ettari, che era stato appena donato a Saint-Germain-des-Prés, allorché fu fatto il
            polittico d’Irminone18; e nella villa di Ingolstadt, offerta da Luigi il Pio all’abbazia di Niederalteich, ventidue schiavi
            domestici lavoravano sugli ottanta ettari arabili del dominio. In Lombardia, nel 905-906,
            si contavano da otto a quarantadue schiavi per «corte» sui domìni dell’abbazia di
            Santa Giulia di Brescia19.
         

         			
         Il mantenimento di questi schiavi non poneva problemi insormontabili. Nelle signorie
            dove funzionavano mulini, il gettito delle tasse di molitura riscosse sugli utenti
            bastava spesso a nutrire la familia servile. Non bisogna neppure credere che il reclutamento dei domestici fosse difficile.
            Certo, i progressi della cristianizzazione intralciavano un poco l’attività dei trafficanti
            di schiavi20, ma i mercati ne erano sempre provvisti. Inoltre, alcuni servi erano sposati (era
            il caso di due degli homines manuales che lavoravano nella «casa», in una villa dell’abbazia di Farfa) e, fra le serve, molte avevano figli, legittimi o no21. Indubbiamente si dimostrava poco conveniente allevare questi giovani nella «corte»
            del padrone, perché bisognava nutrirli a lungo prima che potessero rendere dei servizi.
            In compenso, è quasi certo che i padroni prelevavano liberamente famigli e ragazze
            addette a servizi campestri fra i figli degli schiavi insediati su mansi servili,
            i quali costituivano dunque – e questa era forse la loro principale funzione economica
            – un vivaio di giovani lavoratori domestici.
         

         			
         C’era tuttavia una ragione che impediva ai padroni di affidare ai soli servi della
            casa tutti i lavori dei campi, ed era il fatto che questi lavori erano suddivisi in
            modo molto ineguale lungo il calendario agricolo. La produzione cerealicola, a differenza
            dell’allevamento e della viticoltura, alterna infatti lunghe stagioni morte a periodi
            febbrili in cui i lavoratori devono essere riuniti in gran numero. Le arature, la
            mietitura soprattutto e la raccolta del fieno necessario al mantenimento del bestiame
            da tiro – lavori che bisogna condurre in gran fretta sotto un clima capriccioso –
            costituiscono dei periodi di intensa attività. Adeguare l’effettivo permanente del
            personale domestico al fabbisogno di tali momenti di punta, significava obbligarsi
            a mantenerlo nell’ozio per la maggior parte dell’anno, quindi a sprecare il cibo.
            Significava ridurre considerevolmente il già ristrettissimo rendimento dell’agricoltura
            e, di conseguenza, squilibrare l’economia del dominio. Meglio valeva allora aggiungere
            al piccolo gruppo sufficiente alle mansioni quotidiane, un apporto stagionale di mano
            d’opera retribuita.
         

         			
         Le condizioni economiche dell’epoca non escludevano in modo assoluto il salariato.
            A Corbie, gli addetti alla coltivazione degli orti impiegavano degli aiutanti per
            vangare le aiuole, per le prime piantagioni, per la sarchiatura, e ricevevano ogni
            anno, per il mantenimento di questi giornalieri, cento pani, un moggio di piselli
            e di fave e un moggio di cervogia (il che prova che questi lavoratori a giornata erano
            pagati con un pasto); ma sessanta denari erano inoltre riservati «per ingaggiare quegli
            uomini»22. Tuttavia, l’uso della moneta non era agevole; la paga in danaro era, quindi, eccezionale,
            essendo molto più comodo retribuire i lavoratori temporaneamente associati alla coltivazione
            del dominio con la concessione di un lotto di terra, insediandoli nei mansi. La forza
            lavoro di questi uomini e quella delle loro famiglie, era così ripartita: una parte
            veniva loro lasciata per trarre dal pezzo di terra di che provvedere al loro sostentamento;
            il resto dovevano metterlo a disposizione del padrone della terra. È riconoscibile
            qui un’altra funzione economica delle tenures satelliti del dominio.
         

         			
         In cambio della loro dotazione, le «case» contadine dovevano alla «casa» del padrone
            prestazioni la cui natura era generalmente uniforme per ciascuna categoria di mansi
            nella villa e anche in tutte le villae appartenenti allo stesso padrone. In primo luogo venivano i canoni portati alla «corte»
            ogni anno in certe date. Erano di ammontare fisso e consistevano talvolta in alcune
            piccole monete d’argento, in polli, in uova, in uno o due capi di piccolo bestiame,
            montone o maiale. Si possono considerare queste prestazioni sia come tasse per l’uso
            dei boschi e delle terre incolte del padrone, sia come imposte di origine pubblica.
            Alcune erano la protrazione di «requisizioni» per il vettovagliamento dell’esercito
            regio un tempo richieste ai contadini liberi, e che ora il grande proprietario fondiario,
            incaricato di percepirle, aveva fatto proprie. L’onere di questi vari canoni era in
            verità sempre lieve, e minimo il profitto per il padrone della terra.
         

         			
         Vediamo come si situavano i canoni nell’economia della villa. Essi non incidevano sulla parte essenziale del lavoro, quello che doveva produrre
            nutrimento, sulla lotta per il sostentamento; ma sul margine del lavoro più facile,
            l’allevamento degli animali da cortile e il piccolo commercio delle eccedenze. Erano
            quindi un prelievo superficiale sulla produzione dei piccoli coltivatori concessionari.
            Quelle carni, quella moneta spicciola non procuravano al signore che un superfluo
            ed erano solo un piccolo contributo al suo lusso.
         

         			
         I servizi in lavoro imposti alle tenures formavano invece il legame economico essenziale fra queste e il dominio, il perno
            del regime dominicale. La capacità di mano d’opera di ogni azienda satellite era,
            come abbiamo visto, superiore a quella che la coltivazione dei suoi campi richiedeva.
            Questa eccedenza doveva andare alla «corte». Anzitutto sotto forma di consegne periodiche
            di prodotti lavorati in quanto ogni manso doveva preparare un mucchio di legna da
            ardere, oppure un certo numero di pali, di travi, di tavole, o anche, talvolta, attrezzi,
            quegli attrezzi rudimentali che chiunque poteva costruire. Nelle tenures di schiavi, le donne tessevano per il dominio pezze di tela o di panno. Ma i compiti
            principali erano agricoli e il contributo rivestiva allora tre forme distinte, spesso
            congiunte.
         

         			
         1. Al manso era affidato, in primo luogo, un lavoro definito. Gli spettava, ad esempio,
            di innalzare per una certa lunghezza il recinto temporaneo che proteggeva in primavera
            le messi e i prati. Più in generale, aveva il compito di mettere a frutto completamente,
            dalle arature preparatorie fino all’immagazzinamento, un lotto, l’ansange, prelevato sugli arativi del dominio, i cui prodotti dovevano andare integralmente
            al padrone. In tal modo, ogni anno, nelle parti dell’agro messe a coltura, un certo
            numero di appezzamenti arabili erano temporaneamente sottratti al manso dominicale
            dal quale dipendevano e si aggiungevano agli appendicia dei mansi contadini, completandoli e assorbendo così una parte delle forze produttive
            inutilizzate della popolazione dei concessionari.
         

         			
         2. Altri obblighi erano più costrittivi, perché lasciavano minore autonomia ai lavoratori
            dei mansi, facendoli uscire dal gruppo familiare e integrandoli periodicamente nell’équipe di lavoro costituita sulle terre della «corte». Queste «requisizioni» – le corvées in senso stretto, perché la parola significa propriamente «richiesta», cioè «requisizione»
            – non colpivano, in compenso, su ogni manso, che una unità di lavoro, manuale o da
            giogo, un uomo o un aratro. Ciò rendeva il servizio sensibilmente più leggero, soprattutto
            quando il manso era occupato da più famiglie, o quando i concessionari avevano essi
            stessi dei domestici, cosa senza dubbio frequente. Talvolta il manso doveva un numero
            fisso di giornate, in certe stagioni, oppure ogni settimana; talvolta il soggetto
            alle corvées collaborava a un incarico definito fino al suo compimento. In certi casi; si trattava
            proprio di «mano d’opera» (manoperae), di lavoro di braccia; l’uomo «requisito» veniva di mattina alla «corte» ad unirsi
            ai domestici e ad attendere ordini, ma il manso conservava l’uso di tutta la sua attrezzatura
            e degli animali da tiro. Altre corvées avevano invece una funzione speciale, come quelle che riunivano nei laboratori del
            dominio le donne dei mansi detti servili, oppure i servizi di messaggio e carreggio
            che implicavano la fornitura di un traino e spettavano perciò ai mansi detti liberi,
            meglio equipaggiati.
         

         			
         3. Le incombenze che gli inventari chiamano le «notti» costituivano infine una terza
            categoria di lavori, che mettevano il concessionario a servizio del padrone per più
            giorni di seguito, senza la sicurezza di poter rientrare ogni sera al suo domicilio,
            il che permetteva di impiegarlo lontano, di mandarlo in missione. E si può pensare
            che questi obblighi indeterminati costituivano per il dominio una riserva di mano
            d’opera immediatamente e durevolmente mobilitabile, in caso di necessità imprevista.
         

         			
         Questi diversi compiti spesso si combinavano e si aggiungevano gli uni agli altri.
            Ma in genere essi erano meno pesanti, più rigidamente misurati, meno degradanti per
            i mansi liberi. In origine infatti questi mansi erano occupati da contadini di condizione
            libera, i cui antenati spesso avevano vissuto nell’indipendenza, ma che, troppo poveri
            o troppo deboli, avevano lasciato che le loro terre si inserissero nel sistema economico
            della villa in cambio di aiuto e protezione. Anche se le migrazioni rurali, i matrimoni misti,
            le alienazioni di terra, avevano abolito – ed era frequente il caso – la coincidenza
            fra la «libertà» della tenure e lo stato giuridico di coloro che l’occupavano, questi ultimi possedevano un’azienda
            abbastanza vasta da nutrire del bestiame grosso. Fornire buoi o un cavallo, collaborare
            così alle arature, ai carreggi, ai rapporti con l’esterno, costituiva senza dubbio
            il loro contributo più prezioso all’equipaggiamento del dominio, contributo di aratori,
            di conducenti, di cavalieri più che di manovali. Possiamo invece supporre che i mansi
            servili fossero stati creati dal padrone per accasare qualcuno dei suoi schiavi domestici,
            per scaricarsi del loro mantenimento e lasciare che essi stessi allevassero i loro
            figli, ma senza cessare di pretendere di comandarli e sfruttarli a suo piacimento.
            I concessionari dei mansi servili erano perciò molto più impegnati nel lavoro quotidiano
            della «corte». Compivano lavori manuali, perché di solito non possedevano traino e
            toccava loro di montare la guardia di notte nella «corte», di fare il bucato, di lavare
            e tosare i montoni. Le loro mogli o le loro figlie lavoravano nei laboratori dominicali.
            Ai mansi servili spettavano le corvées settimanali di lavoro indeterminato. In Germania, essi dovevano generalmente mettere
            un uomo a disposizione del signore tre giorni alla settimana; in altri termini, ciascuno
            di quei mansi forniva per tutto l’anno un domestico a mezzo servizio. La loro dotazione
            in terra arabile era più ridotta di quella dei mansi liberi, il che si spiega col
            fatto che i loro concessionari erano «requisiti» più a lungo fuori e potevano dedicare
            meno sforzi alla loro azienda familiare; in compenso, poiché mangiavano al refettorio
            quando erano di corvée alla «corte», il loro consumo nel manso si riduceva in proporzione23.
         

         			
         Dal momento che non era proporzionata ai servizi dai quali era gravata, la tenure non era propriamente un salario. Bisogna anzitutto considerare la concessione dei
            mansi come un mezzo per sgravare parzialmente l’intendenza dominicale dalla cura di
            nutrire la mano d’opera domestica. Aggiungiamo che la «corte» poteva disporre così
            d’una quantità sovrabbondante di lavoro. Si è calcolato che le ottocento famiglie
            dipendenti dall’abbazia di Santa Giulia di Brescia, all’inizio del X secolo, dovevano
            compiere al servizio del padrone sessantamila giornate di lavoro24. Il padrone, anche in questo, voleva poter attingere senza fare conti, essere sempre
            servito e procurarsi una riserva per i bisogni imprevisti. Ma sembra che, in tempo
            normale, non tutte le corvées dovute erano richieste.
         

         			
         Così si presenta il «regime dominicale». Il capo della grande azienda del villaggio
            si appropriava, per mettere a frutto le sue terre, dell’eccedenza delle forze produttive
            delle famiglie contadine sulle quali estendeva il suo potere. Ma poiché la fatica
            umana produceva poco, questa eccedenza si rivela assai magra e comportava quindi che
            un gran numero di mansi satelliti fossero aggregati al dominio.
         

         			
         4. Destinazione dei profitti dominicali

         			
         Si considera spesso la villa carolingia come un organismo chiuso destinato a funzionare interamente ripiegato su
            se stesso. Bisogna sfumare fortemente questa immagine. La villa, in effetti, era generalmente integrata in un complesso economico più vasto, perché
            i «grandi» possedevano di solito più domìni. Ne scaturivano tre conseguenze:
         

         			
         1. Nel piano stabilito per il soddisfacimento dei bisogni del padrone, le consegne
            richieste ai diversi possedimenti erano talvolta specializzate in rapporto alle attitudini
            naturali. Era il caso, in particolare, della produzione più esigente, quella del vino.
            Il vino era considerato allora bevanda nobile, ornamento della tavola dei ricchi;
            esso costituiva il regalo scelto per gli amici, e i signori ponevano il loro orgoglio
            nel produrre, nelle loro «chiusure», vini di qualità che facessero loro onore. Così
            essi sceglievano accuratamente fra le loro terre quelle più adatte all’impianto di
            un vigneto. Questa preoccupazione determinava anche una certa politica di acquisto
            fondiario. Le abbazie della Gallia settentrionale e i «potenti» di Germania, si sforzavano
            di ottenere terre al centro del Bacino Parigino e nella vallata del Reno, sotto climi
            in cui l’uva poteva felicemente maturare.
         

         			
         2. Inoltre, siccome possedeva parecchi domìni, il padrone non occupava che a intervalli,
            col suo seguito, la grande casa che nella «corte» di ciascuno di essi era costruita
            per suo uso. Egli veniva all’occorrenza e in quel momento i servi preparavano i letti
            e le scuderie, cuocevano le carni e i pani. Per qualche tempo, il signore e il suo
            entourage, consumavano le riserve accumulate in previsione della loro visita. Ma essi erano di
            passaggio, andando senza posa da una «corte» all’altra. L’aristocrazia di quel tempo
            errava così in costante migrazione nel corso delle stagioni. Ciò poneva un problema
            di gestione: durante le sue assenze, il padrone doveva avere un mandatario. Da questo
            intendente dipendeva tutto il funzionamento del regime dominicale; a lui toccavano
            la direzione dei domestici, la «requisizione» dei soggetti alle corvées, la custodia delle provviste. Aveva gravi responsabilità, ma anche un grande potere.
            Quando era solo, comandava e puniva a modo suo. Perciò il signore si sforzava di tenerlo
            a freno: tutto il capitolare De Villis è un insieme di ordini ai villici, agli intendenti dei domìni regi.
         

         			
         3. Infine, la molteplicità dei centri di produzione dipendenti da uno stesso padrone
            richiedeva l’organizzazione di collegamenti e, in una certa misura, di trasporti.
            Quando il dominio era specializzato in certi raccolti, il padrone non poteva consumare
            subito sul posto l’eccedenza ed era necessario trasportarla alla sua residenza. Così
            per il vino: ogni anno un monaco di Saint-Bertin si recava al momento della vendemmia
            nel vigneto che l’abbazia possedeva nella regione di Colonia e tornava con un convoglio
            di botti25. Altri trasporti erano organizzati quando il padrone, da una delle sue residenze
            mandava a chiedere questo o quel prodotto che, sul posto, gli mancava. Tali spedizioni
            di derrate diventavano molto più considerevoli e regolari quando la «famiglia» signorile
            non poteva spostarsi e doveva far venire dai domìni lontani tutte le sue provviste.
            Era il caso dei monasteri, istituzioni stabili. L’abbazia di Corbie manteneva centocinquanta
            servi specializzati, incaricati unicamente di trasportare i prodotti alla comunità
            dei monaci. In quel mondo selvaggio e inframezzato da deserti incolti, i fiumi e le
            cattive piste erano dunque costantemente attraversati da carovane e da messaggeri.
            Sennonché, le tecniche della circolazione erano anch’esse assai rudimentali e per
            i messaggi e i trasporti bisognava mobilitare cavalli e buoi in gran numero e soprattutto
            uomini per guidare i carri, remare nelle barche, o portare a piedi i carichi a spalla.
            Una parte delle corvées richieste ai concessionari serviva a questo scopo e costantemente, tranne nei momenti
            di grande lavoro, una parte del personale era impiegata fuori del dominio. Il che
            determinava una gravissima dispersione di mano d’opera.
         

         			
         C’era dunque spreco di forze. Ma questa stessa ostinazione a far venire dai possedimenti
            lontani tutte le provviste, così come l’incessante spostamento delle «case» signorili,
            attestano che l’ideale dei padroni era di trarre dalle loro terre di che sopperire
            a tutti i loro bisogni, e fare in modo «che non fosse necessario chiedere o comprare
            qualcosa altrove»26. In realtà, questo ideale autarchico non poteva essere realizzato. Era necessario
            stabilire scambi fra il gruppo di domìni che costituivano il patrimonio signorile
            e l’esterno. D’altra parte, la struttura interna dell’economia dominicale implicava
            una certa apertura anzitutto verso le aziende contadine satelliti.
         

         			
         La stessa topografia della villa imponeva tali relazioni con i centri di produzione vicini. Sembra certo, infatti,
            che solo eccezionalmente la villa si identificava con un villaggio e il suo agro. Essa si stendeva su più radure senza
            occuparne interamente nessuna. I seminativi del dominio, i mansi delle tenures e i loro appezzamenti attigui erano così giustapposti ad altri campi e ad altre «chiusure»
            che non appartenevano al padrone. I concessionari partecipavano con altri contadini,
            loro vicini, agli usi collettivi sulle sodaglie. Questa contiguità era certamente
            occasione per scambi di servizi. Gli intendenti dei domìni reclutavano indubbiamente
            fra i vicini quei giornalieri a pagamento di cui avevano bisogno. Si deve anche supporre,
            come abbiamo detto, che oltre la loro tenure, troppo piccola per bastare a nutrire la loro famiglia, alcuni concessionari possedessero
            altri appezzamenti del tutto indipendenti o dipendenti da altre signorie. Di conseguenza,
            la comunità economica che riuniva i lavoratori del dominio non era sempre esclusiva,
            né del tutto chiusa. Alcuni contadini che partecipavano nello stesso tempo ad altri
            gruppi di interesse, ad altre équipes dominicali, o semplicemente alla comunità del villaggio, vi erano senza dubbio parzialmente
            integrati.
         

         			
         Aggiungiamo che la moneta, i «denari», queste povere monetine d’argento nero, avevano
            la loro funzione nelle relazioni fra signori e contadini. Le leggi e le consuetudini
            punivano, infatti, con pene pecuniarie le più piccole infrazioni alla pace e agli usi. Perciò i più umili concessionari potevano essere costretti a sborsare di
            tanto in tanto qualche moneta e dovevano anche pagare in denaro alcuni canoni annui.
            Tranne che nelle province periferiche del mondo carolingio, come la Baviera, i padroni
            della terra percepivano ogni anno sui mansi alcuni denari, autorizzando i concessionari
            a riscattare certe prestazioni in natura o certe corvées. I documenti di Bobbio, di Lucca, di Santa Giulia di Brescia, mostrano che le prestazioni
            in numerario erano particolarmente alte nelle signorie italiane. L’istituzione di
            questi versamenti periodici implicava che i gestori delle tenures vendevano regolarmente una parte della loro produzione o del loro lavoro.
         

         			
         È certa, infatti, l’esistenza di numerosissimi mercati settimanali nelle campagne
            e nei più piccoli villaggi. Se ne crearono molti nel IX e nel X secolo. Non erano
            organismi interni del dominio, destinati soltanto alle contrattazioni fra i concessionari,
            ma servivano alle relazioni esterne; il capitolare De Villis, infatti, mette in guardia gli intendenti contro l’attrazione che i mercati esercitano
            sui lavoratori del dominio, i quali vanno a bighellonarvi, a perdervi il loro tempo,
            forse a negoziarvi il frutto di piccole ruberie. Esisteva dunque un movimento spontaneo
            di compravendita, certamente limitato ma regolare. Le stesse oscillazioni della produzione
            agricola da un anno all’altro, il passaggio costante di viaggiatori sulle piste che
            traversavano il villaggio, offrivano ai più piccoli coltivatori la possibilità di
            scambiare con danaro alcuni prodotti del loro orto o del loro cortile. Accortosi di
            questi profitti, il padrone voleva averne la sua parte, e coll’esigere canoni in danaro,
            beneficiava dell’attività mercantile dei suoi dipendenti e al tempo stesso la stimolava.
         

         			
         Infine, egli incaricava anche i suoi intendenti di commerciare in maniera più diretta.
            Come le tenures, e ancor più largamente, il dominio praticava la mercatura. A Corbie, il custode comprava
            regolarmente del legno27. Regolarmente, gli amministratori dei domìni regi compravano grani per la semina,
            perché era stato loro raccomandato, per ottenere rese migliori, di non affidare alla
            terra gli stessi grani che essa aveva appena prodotto. Regolarmente, soprattutto,
            una porzione della produzione dominicale passava all’esterno, in parte gratuitamente,
            sotto forma di doni e di aiuti che valevano alla persona del padrone devozione e riconoscenza.
            Ogni casa signorile (quelle dei religiosi di più, ma anche quelle dei capi che tenevano
            al loro prestigio) distribuiva elemosine agli indigenti, e questa periodica dispersione
            delle eccedenze dominicali fra i gruppi sociali più sfavoriti e il sostegno che ne
            ricavavano i deboli, costituiscono fatti economici che si avrebbe torto a trascurare.
            Si sa, per esempio, che ogni giorno, alla porta del monastero di Saint-Riquier, quattrocento
            poveri ricevevano la loro razione di vitto. Quest’epoca ha certamente praticato più
            la carità e il dono che il commercio.
         

         			
         Tuttavia, una parte dei profitti del dominio era normalmente scambiata con danaro.
            Nei domìni più lontani delle loro abbazie, i monaci facevano vendere le derrate pesanti,
            per evitare di trasportarle su distanze troppo lunghe28. Ma anche i signori vendevano, perché per soddisfare alcuni dei loro bisogni era
            loro necessario possedere più danaro di quanto ne fornivano le piccole prestazioni
            dei concessionari. Quando l’abate di Ferrières ordinava di vendere del vino e del
            grano, pensava alla necessità di rinnovare il guardaroba dei suoi monaci29. Tutti gli anni, la domenica delle Palme, gli intendenti dei domìni regi portavano
            al palazzo carolingio «il danaro ricavato dai raccolti». In tal modo, le contrattazioni
            mercantili esorbitavano sensibilmente dall’ambito del villaggio e il flusso delle
            eccedenze dominicali manteneva, lungo i fiumi e le direttrici dove la circolazione
            era meno malagevole, un’attività commerciale talvolta a larghissimo raggio.
         

         			
         Oggetto di traffici a lunga distanza erano allora, certamente, cereali. Eginardo ricorda
            «dei negozianti della città di Magonza che avevano l’abitudine di comprare il frumento
            nei paesi alti e di farlo scendere in città attraverso il Meno»30. Ma le operazioni commerciali più frequenti e più regolari riguardavano il vino di
            qualità. Nel Nord-Ovest, vaste regioni potevano produrne, e i grandi di quelle contrade
            erano disposti a pagare carissimo per procurarsene. In rapporto a questa domanda,
            dei vigneti si svilupparono all’epoca carolingia lungo la Loira (Alcuino onorava il
            vescovo d’Orléans Teodulfo col titolo di «padre dei vigneti») e lungo il Reno (se
            si crede a Ermoldo il Nero, erano i Frisoni che facevano la prosperità dei Vosgi venendo
            a comprare la vendemmia). Essi si diffusero soprattutto nel bacino della Senna31. Alla fiera del 9 ottobre, l’abate di Saint-Denis vendeva ai Sassoni, ai Frisoni,
            a quelli di Rouen, che lo convogliavano verso l’Inghilterra, grandissime quantità
            di vino dei suoi domìni32.
         

         			
         Tutto induce a credere che le eccedenze della produzione dei grandi domìni furono;
            nel IX secolo, la base, del progresso della mercatura, dello sviluppo dei portus e degli agglomerati mercantili lungo i fiumi, e dell’attività di un piccolo gruppo
            di specialisti degli scambi; i soli ad essere allora animati dallo spirito di lucro.
            Quest’epoca, che conosceva i piccoli acquisti di sussistenza sul mercato del villaggio,
            non ignorò, infatti, le speculazioni sui prodotti della terra, incoraggiate dai larghi
            scarti di produzione, dal sovrappopolamento delle zone agricole, dalla penuria permanente
            e dalla minaccia della carestia ad ogni primavera. Nel 794, un capitolare tentò di
            fissare il prezzo dei cerea­li venduti al dettaglio. Un altro, nell’806, condannava
            «coloro che, alle mietiture e alle vendemmie, comprano grano o vino senza necessità,
            ma con un secondo fine di cupidigia, per esempio comprando un moggio per due danari
            e conservandolo fino a quando potranno rivenderlo per sei denari e anche più». Un
            regolamento dell’809 fa allusione ai coltivatori e ai signori che, spinti dal bisogno,
            «vendono il vino e il grano prima del raccolto e così diventano poveri»33. In questo clima, il dominio non era isolato, come potrebbe sembrare dalla lettura
            troppo frettolosa degli inventari, ma era in comunicazione con altri domìni e con
            i coltivatori contadini che lo circondavano, e viveva in mezzo a un mondo in movimento.
         

         			
         5. Diversità delle strutture signorili

         			
         Questo stesso movimento lo trascinava e lo trasformava e le fonti che ci illuminano
            permettono di cogliere alcuni di questi cambiamenti. Furono anzitutto cambiamenti
            di forma. In generale, la villa era una porzione di un patrimonio anch’esso instabile. Quando questo patrimonio apparteneva
            a una famiglia laica, il dominio subiva a ogni generazione gli effetti delle spartizioni
            successorie. E anche se il padre era ricchissimo, anche se l’allodio comprendeva parecchie
            villae, la viva preoccupazione di attribuire parti uguali agli eredi dello stesso rango, portava
            frequentemente a spezzettare ogni dominio in «parti» che, separate le une dalle altre,
            si aggregavano a complessi economici indipendenti. Le donazioni, che avevano un peso
            molto rilevante nelle relazioni sociali dell’epoca, costituivano un secondo fattore
            di smembramento. Donazioni agli amici, coloro che si voleva ricompensare per i loro
            servizi o dei quali si voleva ottenere la devozione, a cominciare dalle generose concessioni
            dei sovrani che, in larga misura, hanno fondato la superiorità economica delle grandi
            famiglie; e donazioni alle chiese, essendo allora l’elemosina considerata come la
            più efficace delle pratiche di pietà. Queste opere di beneficenza amputavano spesso
            la villa di qualche frammento, le toglievano uno o più mansi dipendenti, oppure una parte delle
            arature del dominio. Così si disfacevano costantemente alcuni gruppi dominicali.
         

         			
         Ma altri costantemente si costituivano. In alcune province periferiche, i progressi
            nell’occupazione del suolo determinarono la formazione di nuove villae, come si vede abbastanza chiaramente in Fiandra e nel Brabante, dove i documenti scritti
            e l’archeologia agraria mostrano che numerosi domìni furono creati su radure da poco
            aperte dal dissodamento34. In queste regioni, che emergevano a poco a poco dallo stato selvaggio, l’impianto
            di grandi domìni si accompagnava allo stabilirsi di una organizzazione sociale meno
            primitiva. Così, nella Germania conquistata dai Carolingi e dal cristianesimo, l’insediamento
            dei conti franchi e soprattutto la fondazione delle istituzioni cristiane, vescovati
            e monasteri, moltiplicarono le villae e stimolarono la diffusione del regime dominicale.
         

         			
         In complesso, nell’Occidente l’aumento dei gruppi dominicali è messo in evidenza da
            alcuni documenti della Chiesa, e in particolare dai «libri di donazioni» composti
            in buona parte nelle abbazie germaniche. Elemosine dei grandi e degli umili arricchivano
            di anno in anno il patrimonio dei santi patroni, che includeva costantemente nuovi
            schiavi, ma soprattutto nuovi possedimenti fondiari, di ogni valore e dimensione.
            Le acquisizioni si riferivano talvolta, quando il donatore era un «potente», a una
            intera villa, che prendeva posto, al completo, nella costellazione dei domìni che alimentavano il
            monastero. Ma le donazioni erano per lo più piccole e sparse: uno o due mansi in un
            villaggio, in un altro solo un pezzetto di terra. Questi elementi sparpagliati dovevano
            essere a poco a poco riuniti, legati gli uni agli altri, per lo scambio dei servizi
            che costituiva il perno del regime dominicale. Era una integrazione lenta, ancora
            assai imperfetta in alcune signorie di Saint-Germain-des-Prés, a Corbon, a Villemeux,
            quando fu redatto il polittico d’Irminone. Quasi tutti i mansi acquisiti con donazioni
            recenti erano ancora aziende economicamente autonome; non erano tenuti alle corvées e quindi non contribuivano a mettere a frutto una riserva. Il padrone si era assicurato
            la loro collaborazione all’approvvigionamento della casa signorile nel modo per lui
            più semplice, esigendo cioè ogni anno una parte del loro raccolto. Qui il ricorso
            alla mezzadria – procedimento di coltivazione sostanzialmente differente dal regime
            dominicale «classico» – era forse transitorio e serviva a preparare la progressiva
            istituzione di prestazioni di mano d’opera. In ogni caso, lo storico non deve farsi
            prendere dall’illusione di immobilismo che la lettura degli inventari può suscitare.
            Lo stato che questi descrivono è in realtà fuggevole e segna un breve passaggio nel
            corso di una continua evoluzione.
         

         			
         Le modifiche che la villa subiva nella sua forma, la sua disgregazione attraverso spartizioni o donazioni, o
            la sua crescita, mettevano da sole costantemente in crisi lo stesso «regime dominicale».
            I legami tra il dominio e le tenures ne erano sconvolti, in quanto esse rompevano il necessario equilibrio tra il fabbisogno
            di mano d’opera della «corte», il numero dei mansi e l’ammontare dei servizi in lavoro
            loro imposti. Sia che alienasse una tenure sia che acquistasse un campo o aumentasse coi dissodamenti l’estensione della sua
            terra arabile, il padrone correva il rischio di non avere più un numero sufficiente
            di lavoratori. Se invece alienava parte del suo dominio o acquistava nuovi mansi tenuti
            a fornire corvées, egli disponeva allora di servizi e di corvées che non sapeva più come impiegare.
         

         			
         Certi squilibri nelle relazioni di lavoro sembrano però legati anche ad altri più
            profondi mutamenti. L’evoluzione tecnica ha potuto determinare modifiche di lunga
            durata. Nella misura in cui furono introdotti dei miglioramenti di cui si avvertiva
            la necessità – per esempio la moltiplicazione delle arature e la marnatura per aumentare
            la fertilità del suolo – i padroni furono spinti ad estendere la richiesta di mano
            d’opera. All’inverso, l’assoggettamento delle forze naturali, un aumento della produttività
            del lavoro, un migliore equipaggiamento tecnico, potevano far cadere in disuso le
            corvées più ingrate come quelle che, prima dell’installazione del mulino ad acqua, obbligavano
            gli occupanti dei mansi schiavi a preparare a mano la farina.
         

         			
         D’altra parte, la popolazione della signoria non era stabile; di tanto in tanto, accidentali
            calamità, carestie, epidemie, disastrose incursioni di predoni, vi aprivano larghi
            vuoti. In compenso, una naturale spinta demografica, lenta e continua, tendeva a moltiplicare
            le famiglie all’interno del manso. In effetti, tutti gli inventari carolingi annoverano,
            talvolta fianco a fianco, tenures sovrappopolate e mansi «vuotati» (absi). La forza di lavoro che i concessionari potevano mettere a disposizione del padrone,
            era soggetta in tal modo a sensibili variazioni, alle quali il regime dominicale doveva
            adeguarsi. Nella villa di Villance, nelle Ardenne, la cui descrizione, nel polittico dell’abbazia di Prüm,
            fu redatta nell’893, dopo un passaggio dei Normanni, numerosi mansi abbandonati al
            momento dell’invasione non erano stati ancora rioccupati. Essi quindi non davano più
            aiuto in lavoro ma aumentavano al contrario il fabbisogno di mano d’opera, per la
            necessità di impiegare domestici o soggetti alle corvées sui loro annessi arabili che restavano incolti ed erano temporaneamente reincorporati
            nel dominio. Sui poderi vicini, invece, i contadini erano stipati. Il padrone, cedendo
            senza dubbio alle preghiere delle famiglie, aveva acconsentito al frazionamento di
            alcuni mansi. Si potevano così contare undici «mezzi mansi» e venti «quarti di manso»,
            ma i due terzi di trentacinque mansi rimasti interi erano occupati ciascuno da quattro
            famiglie di coltivatori. Gli amministratori avevano approfittato di questo sovrappopolamento
            per aumentare le loro richieste. I servizi in lavoro dei mansi suddivisi erano così
            diventati più pesanti, mentre nei mansi rimasti intatti si chiedeva a ogni famiglia
            occupante di corrispondere in danaro i canoni35.
         

         			
         Bisogna infine considerare la duttilità stessa dell’ambiente economico. Il commercio
            dei prodotti della terra introduceva a poco a poco, in seno alla società contadina,
            differenze di condizione, metteva fianco a fianco poveri e ricchi. Alcuni concessionari
            erano quindi indotti a vendere, all’insaputa del signore, i piccoli appezzamenti di
            terra uniti al loro manso, rompendo in tal modo l’equilibrio fra gli oneri gravanti
            sull’unità di riscossione e le sue capacità contributive. Un editto di Carlo il Calvo
            tentò invano di porre fine a tali pratiche sui domìni regi, dove alcuni concessionari
            rifiutavano di ottemperare agli obblighi perché i loro mansi avevano perso quasi tutte
            le appendici. Infine, nelle regioni maggiormente penetrate dalle correnti di scambio,
            lo sviluppo dell’attività commerciale e una più grande familiarità, nelle case contadine
            come in quella del signore, con l’uso della moneta, spingevano a basare in parte sul
            danaro i rapporti economici fra le tenures e il dominio.
         

         			
         C’era dunque una costante necessità di adeguamento. Malauguratamente, la storia di
            ogni villa è del tutto oscura, anche nel settore meglio rischiarato dai polittici. Rarissimi
            sono infatti gli inventari regolarmente aggiornati e contenenti più descrizioni successive
            che permettano di valutare i mutamenti subiti da uno stesso gruppo dominicale. Ma
            si intuisce che questa storia – la storia interna dei rapporti fra i contadini e l’intendente
            – implicava un complesso gioco di abbandoni, di nuove esigenze, di rifiuti e di resistenze.
            Preoccupati soprattutto di mantenere stabili le rendite in rapporto al loro piano
            di consumo, gli amministratori accettavano la necessità di operare continui riadattamenti.
            Possiamo pensare che una delle funzioni dei polittici fosse appunto quella di fissare
            stabilmente il numero delle tenures e i loro oneri. Essi dovevano anche impedire che questo o quel servizio, al quale
            si era momentaneamente rinunciato, non andasse perciò perduto. Una sentenza emessa
            nell’828 dal re Pipino di Aquitania ci mostra un conflitto che oppose i monaci di
            Cormery ai loro concessionari del villaggio di Antoigné. Costoro rifiutavano di corrispondere
            dei canoni che «da lungo tempo» non erano stati più richiesti. Ma l’«avvocato» e il
            prevosto dell’abbazia fecero esibire in tribunale un’antica «descrizione» in cui,
            sulla base delle dichiarazioni degli stessi dipendenti, quelle riscossioni erano state
            altra volta iscritte; ed ebbero causa vinta36. Altri testi provano invece che, in altre occasioni, dei contadini poterono combattere
            efficacemente, davanti ai pubblici tribunali, le «innovazioni» dei signori. Così,
            nel 905, la chiesa di S. Ambrogio a Milano dovette rinunciare alle corvées che pretendeva dai suoi dipendenti di Lemonta37. Ma quanti villani poterono, come quelli, trovare appoggio, fuori dalla radura del
            loro villaggio, contro le usurpazioni del signore? E nessun documento d’archivio dirà
            mai nulla delle vittorie contadine né di quanto, in canoni e in corvées, andò perduto per dimenticanza o per l’impotenza degli intendenti a vincere la passività
            dei concessionari o a trarre qualcosa dalla loro miseria. In ogni caso, l’evoluzione
            del regime dominicale non fu per questo completamente arrestata neppure nei domìni
            dove erano redatti degli inventari. Ne sono testimonianza il periodico rifacimento
            dei polittici o le correzioni che bisognava apportare, almeno di tanto in tanto, ai
            loro manoscritti.
         

         			
         Il sistema descritto dalle più antiche di queste inchieste appare d’altronde già rifinito
            e considerevolmente evoluto. Il fatto è chiaro nel polittico d’Irminone. A conclusione
            di movimenti demografici e di mutamenti economici, che duravano senza dubbio da generazioni,
            non c’era più la minima coincidenza, nelle villae dei dintorni di Parigi, fra lo stato giuridico del concessionario e quello del suo
            manso, fra il numero delle tenures e quello delle famiglie contadine, fra i servizi dovuti dai lavoratori e l’estensione
            del piccolo pezzo di terra loro concesso. Mettendo a confronto, nelle regioni per
            le quali la documentazione è meno povera, gli stati registrati in epoche diverse in
            signorie non troppo distanti le une dalle altre, non è impossibile scoprire l’orientamento
            complessivo di questa evoluzione.
         

         			
         Una prima tendenza, più netta e generale, è quella che fece poco a poco cadere in
            disuso la distinzione fra manso libero e manso servile, e considerare allo stesso
            modo tutte le unità di abitazione e di riscossione satelliti della signoria. La mobilità
            che si intuisce nel mondo contadino, il sovrappopolamento dei mansi, le discordanze
            fra la condizione del concessionario e lo stato giuridico della sua tenure, senza dubbio facilitarono tale assimilazione che rappresentava inoltre una semplificazione
            e conveniva quindi a una società logora, poco capace di astratte distinzioni giuridiche.
         

         			
         Si possono ancora osservare altri orientamenti, che non sembrano però egualmente netti
            in tutte le province. Nelle regioni più primitive, come la Germania, sembra che gli
            oneri delle tenures, e specialmente i servizi in lavoro, fossero, nel IX secolo, in via di aggravamento.
            La legge dei Bavari e degli Alamanni, redatte nella prima metà dell’VIII secolo, stabiliscono
            che il manso servile non doveva normalmente, per le corvées, che tre giorni di lavoro alla settimana. In alcune signorie, che furono oggetto di
            una descrizione nel secolo seguente, si esigeva inoltre da questa stessa categoria
            di tenures una cooperazione all’araratura dei campi del padrone che un tempo spettava solo ai
            mansi di uomini liberi. Come si vede, questa tendenza portava d’altra parte anche
            all’avvicinamento e, infine, all’identificazione tra le diverse categorie di mansi.
            Ma senza dubbio essa si spiega anche con lo sviluppo interno dell’economia dominicale,
            con il progresso dell’agricoltura a detrimento dell’allevamento o di attività più
            primitive, che obbligava il padrone ad aumentare il suo personale per l’aratura; in
            breve, col progresso della civiltà materiale nel suo complesso.
         

         			
         Allo stesso modo, ma nelle province al contrario più evolute, e più tardi, nel corso
            del X secolo, sembra si possa scoprire una moltiplicazione delle prestazioni in numerario
            fra gli oneri che gravavano sui concessionari. Così, nel X secolo, i canoni in danaro
            erano più diffusi in una signoria borgognona che nelle villae dell’abbazia di Prüm, nelle Ardenne, inventariate qualche anno prima. Si aggiunga
            che questi canoni in moneta sembra fossero chiesti in sostituzione di antiche corvées di trasporto di legna o di turni di guardia. Senza dubbio i contadini e i padroni
            avevano scelto di comune accordo di utilizzare più largamente il mezzo monetario.
            La sostituzione di canoni in danaro ai servizi in lavoro e ai canoni in natura si
            riscontra ancor più nettamente nell’Italia settentrionale, nella seconda metà del
            IX secolo e nel X secolo. Qui il fenomeno può essere messo sicuramente in relazione
            coll’incontestabile progresso economico che la valle del Po conobbe in quest’epoca,
            e con il moltiplicarsi dei mercati rurali38.
         

         			
         Notiamo che in quel momento i canoni in danaro erano ancora completamente sconosciuti
            in molte signorie bavaresi. Esistevano dunque discordanze considerevolissime nell’evoluzione
            economica delle diverse province dell’Occidente. Questi contrasti regionali, insieme
            alle contingenze che, qua e là, acceleravano o rallentavano l’evoluzione di questo
            o quel patrimonio, frenavano o affrettavano il suo smembramento o il suo sviluppo,
            obbligano dunque a rettificare lo schema astratto del regime dominicale «classico»
            e a sostituirgli una immagine certamente più fedele mettendo l’accento soprattutto
            sull’estrema diversità di struttura economica dei grandi patrimoni fondiari dell’epoca
            carolingia. Per quanto riguarda la regione parigina le cui fonti, magnificamente presentate
            da B. Guérard oltre un secolo fa, hanno permesso di elaborare il «modello» del regime
            dominicale, profonde divergenze si manifestano, per poco che ci si allontani verso
            Ovest senza neppure uscire dal patrimonio monastico di Saint-Germain-des-Prés. Sulle
            terre che quest’abbazia possedeva nella regione di Dreux, a Villemeix, per esempio,
            o a Boissy, la proporzione dei campi incorporati nel dominio e riservati all’uso del
            padrone era molto minore che nei dintorni di Parigi (possiamo valutarla a 11,5 per
            cento nella signoria di Villemeux contro 35,7 per cento a Palaiseau). Inoltre, i possedimenti
            fondiari erano molto più sparpagliati, il che allentava sensibilmente il legame economico
            fra i molteplici seminativi e le tenures. Di queste ultime, infine, molte non dovevano prestare alcuna corvée e i loro occupanti non comparivano alla «corte» signorile che per portarvi i canoni.
         

         			
         I polittici di Germania descrivono possedimenti anche molto meno concentrati. Qui
            la «corte» sembra spesso aver svolto solo il ruolo di centro di riscossione, tanto
            le terre dipendenti erano sparse. In prossimità del dominio non si incontravano mai
            più di una decina di mansi, fra i quali predominavano nettamente i mansi di schiavi:
            le diverse signorie dell’abbazia di Lorsch ne comprendevano solo di quest’ultimo tipo.
            Mentre ad ovest dell’Impero carolingio una forte porzione del contadiname «libero»
            era rigidamente subordinata, dal punto di vista economico, al grande dominio, in Germania
            la conduzione delle terre aristocratiche restava, sembra, più ripiegata su se stessa,
            e i suoi legami col circondario contadino erano meno stretti. I lavori essenziali
            erano compiuti da lavoratori privati, schiavi prebendari, nutriti nella casa o accasati
            su alcune tenures. L’economia dominicale appare qui meno pubblica, più domestica, meno invadente, sia
            che ciò dipenda da una più forte presenza della schiavitù in queste regioni periferiche
            della civiltà cristiana e dall’impianto più recente della istituzione signorile, sia
            che, più probabilmente, derivi dall’esistenza di comunità più vigorose di contadini
            affrancati. In ogni modo, l’associazione di questi ultimi alla coltivazione della
            riserva restava un fatto eccezionale.
         

         			
         Nell’Italia settentrionale, gli inventari rivelano una struttura ancora differente.
            Nelle «corti» lavoravano, come in Germania, grosse équipes di schiavi prebendari, le «masnade», aiutate da alcune famiglie di servi accasate su tenures e costrette a servizi illimitati (angaria). Ma la maggior parte dei concessionari – se ne contavano trecento sulle terre dell’abbazia
            di Bobbio alla metà del IX secolo – erano libellarii, cioè uomini liberi spesso possessori di allodi in altre parti, ma che avevano avuto
            in concessione una terra con contratto scritto, per un lungo periodo di almeno ventinove
            anni. Questo patto concluso col padrone della terra prolungava tradizioni antichissime:
            esso imponeva talvolta un certo numero di corvées ma sempre limitato a qualche settimana all’anno; perciò la maggior parte di questi
            concessionari era esente da ogni collaborazione al lavoro del dominio. La loro associazione
            all’economia della corte signorile avveniva sotto altra forma. Essi dovevano consegnare
            ai granai del padrone una quota del loro raccolto, che sulle terre di Santa Giulia
            di Brescia era fissata in un terzo del grano e in metà del vino e su quelle della
            chiesa di Ravenna in un decimo del grano e del lino e in un quarto o in un terzo del
            vino39. Qui dunque il sistema differiva ancor più sensibilmente dal regime dominicale classico.
            Si trattava in realtà della giustapposizione di una coltivazione domestica di tipo
            servile, alla maniera tedesca, e di un modo di gestione della terra basato sulla concessione
            in fitto temporaneo e sulla mezzadria. Si aggiunga che la vivacità degli scambi e
            l’uso meno ristretto della moneta tendevano a ridurre rapidamente gli obblighi dei
            concessionari. Alla fine del X secolo, quelli del capitolo episcopale di Lucca non
            dovevano più alcun servizio in lavoro né canoni in natura e consegnavano soprattutto
            denari40.
         

         			
         Nel prendere in esame le signorie della Germania e della Lombardia, e anche quelle
            più occidentali di Saint-Germain-des-Prés, non si può evitare un dubbio. In una ricostruzione
            necessariamente molto ipotetica dell’economia rurale dei tempi carolingi, è prudente
            attribuire un posto determinante al meccanismo delle corvées che legavano le tenures al dominio, a questa associazione tra le «case» contadine e quelle del padrone in
            cui si fa consistere l’essenza del «regime dominicale»? In molte regioni un tal regime
            di conduzione sembra essere stato se non sconosciuto perlomeno del tutto eccezionale.
            Non possiamo dire gran che dell’Inghilterra allora immersa in una spessa tenebra.
            Tutto ciò che i documenti anglosassoni lasciano intravvedere è una influenza molto
            minore dell’aristocrazia, il mantenimento del re e del suo seguito con forniture fisse
            di cibi portate periodicamente dai villaggi, l’uso di concedere una terra, sementi
            e un equipaggiamento a famiglie contadine in cambio di servizi personali41. Ma prendiamo la Fiandra, il Brabante, i confini della Frisia, in prossimità dei
            centri di civiltà carolingia. Nell’893, sulle terre che l’abbazia di Prüm possedeva
            ad Arnhem, i mansi dovevano consegnare ciascuno ventisei danari, due moggi di segale,
            quattro carri di legna, una gallina, cinque uova, due maiali di cinque denari; costretti
            com’erano soltanto a quattro settimane di corvées all’anno due in maggio e due in autunno, non li si può considerare come veramente
            associati alla coltivazione del dominio42. Quanto ai trenta ettari di terre arate e ai diciassette ettari di prati posseduti
            in dominio dall’abbazia di Saint-Pierre a Gand, essi erano coltivati soltanto da una
            piccola équipe di schiavi domestici, diciannove famigli, dieci ragazze addette ai
            servizi campestri, tre mungitrici; mentre i concessionari dei venticinque mansi dipendenti
            non dovevano alcun servizio agricolo43. E non contribuivano certo di più a mettere a frutto i seminativi nelle cinque villae che appartenevano alla abbazia di Saint-Bavon, a nord est di Gand, le tenures create senza dubbio con dissodamenti recenti, isolate dal centro dominicale e dedite soprattutto all’allevamento44. Ciò che qui colpisce, è proprio la disgiunzione fra la «riserva», interamente affidata
            alla familia, e le tenures che fornivano una rendita. È probabile che questa disgiunzione fosse appunto il caso
            più frequente nella Gallia occidentale (nel Maine, dove la parola mansus non è usata e dove la concentrazione delle terre in grosse aziende sembra un’eccezione45 e nella Gallia meridionale, dove i testi sono in verità estremamente rari e di difficile
            interpretazione (in Alvernia, ad esempio, dove non vediamo che delle corvées abbiano unito i mansi o le appendariae all’indominicatum)46.
         

         			
         6. Il grande dominio e l’economia contadina

         			
         Questa constatazione ci spinge a porre un altro problema, che è forse il più importante,
            ma al quale è impossibile dare soluzioni convincenti. Anche se indubbiamente meno
            estesa e meno penetrante di quanto non appaia attraverso le nostre fonti che sono,
            ripetiamolo, troppo rare e unicamente di provenienza aristocratica, l’influenza del
            grande dominio non mancava tuttavia di esercitarsi sulle aziende vicine. Ma entro
            quali limiti? Le relazioni economiche fra le case e fra le famiglie circostanti erano
            determinate e dirette dal dominio oppure si organizzavano più spontaneamente nel quadro
            di una comunità di vicini?
         

         			
         In proposito, non si possono formulare che delle ipotesi. Nel IX secolo, in alcune
            piccole regioni, per esempio intorno all’abbazia di San Gallo, e in alcune contrade
            lombarde o, durante il X secolo, nel Mâconnais, una documentazione meno povera permette
            di scorgere un certo numero di «allodi», cioè di patrimoni familiari sottratti a ogni
            iniziativa signorile, le cui dimensioni sono estremamente diverse. Accanto a enormi
            complessi, della misura di quelli descritti dai polittici, prosperavano piccole aziende
            autonome, che non raggruppavano più terre dei mansi satelliti dei grandi domìni. Alcuni
            atti scritti, e in particolare le costituzioni di contraddote in favore della sposa,
            permettono di misurare l’ampiezza dei patrimoni. Essi attestano dovunque, in quei
            settori dove le condizioni della ricerca sono eccezionalmente favorevoli, la presenza
            di contadini di modesta condizione che gestivano il loro avere in piena indipendenza,
            aiutati dai figli e da qualche schiavo. Certe zone agricole erano interamente incorporate
            in una signoria e lì la «corte» del padrone, posta sullo stesso luogo di un’antica
            villa romana, dominava tutta la distesa. Ma nella maggior parte dei casi, vicino ai villaggi
            sorgevano numerose aziende che crescevano o si disgregavano e il cui destino economico
            si svolgeva in maniera del tutto autonoma. A Varanges, piccola frazione vicino Cluny,
            si sono contati, nella seconda metà del X secolo, quarantasette diversi proprietari,
            e ancora non li conosciamo tutti. Alcuni di loro si sforzavano pazientemente di arrotondare
            il loro podere, come gli sposi David e Dominique che, per ventotto soldi, attraverso
            compere distanziate, acquistarono a poco a poco undici modesti appezzamenti, meno
            di mezzo ettaro in tutto. Poiché non avevano figli e ogni loro avere, dopo la loro
            morte, passò nelle mani della Chiesa, si è potuta conservare la traccia del lento
            accumulo delle terre per il quale avevano messo da parte il loro denaro47. Ma quanti altri contadini hanno investito come loro, profittando del disagio dei
            loro vicini, il denaro guadagnato al mercato del villaggio?
         

         			
         Questi coltivatori, i cui mansi erano vicini nell’agglomerato del villaggio, erano
            uniti da diversi legami, senza contrasto, in una comunità vivente che non coincideva
            col gruppo di cooperazione di cui la «corte» signorile era il centro. Li univano innanzitutto
            comuni obblighi agricoli. Su questo punto, le testimonianze sono estremamente scarse,
            ma lo spostamento annuale delle arature e delle semine, fra i diversi quarti dell’area
            coltivata, il regolamento del diritto di pascolo sulle stoppie e i maggesi, l’erezione
            di recinti in determinati periodi, presuppongono una disciplina collettiva, così come
            il possesso comune dei terreni soggetti a diritto di pascolo, questa «terra dei Franchi»
            di cui si tratta in tutti i villaggi del Mâconnais nel X secolo. Gli uomini liberi
            si sentivano ugualmente solidali, in linea di massima, di fronte al potere pubblico
            del re e dei suoi rappresentanti. Periodicamente si riunivano nel villaggio vicino,
            sede della «centena» o della «vicaria», per decidere sui piccoli processi che non
            si era potuto comporre amichevolmente48. Tutti insieme si quotavano per ospitare gli inviati del re, il conte, il vescovo
            o i loro agenti, per rispondere alle chiamate militari, per fornire il vettovagliamento,
            quando si bandivano spedizioni di guerra, alla squadra formata dai più ricchi. Infine,
            la chiesa parrocchiale costituiva per gli abitanti del villaggio un ultimo punto di
            collegamento. Nel IX secolo, o al più tardi nel X, furono sistemate le ultime maglie
            della rete di santuari rurali. Quali che fossero la profondità dell’impronta cristiana,
            la qualità del sentimento religioso e la risonanza dei riti nell’intimo delle coscienze,
            sta di fatto che la casa del culto era il centro di riunioni almeno settimanali, il
            luogo dove riposavano gli antenati e dove si svolgevano le cerimonie più importanti,
            dove si affrancavano gli schiavi e dove si concludevano i contratti. Il campanile,
            caposaldo del villaggio, serviva da rifugio durante gli allarmi: vi si mettevano al
            riparo le ricchezze, il bestiame e le riserve di cibo.
         

         			
         È evidente che tutti questi legami creavano dei rapporti economici. Il fragile equilibrio
            fra la coltivazione, l’allevamento e la raccolta dei prodotti spontanei, poggiava
            sulle servitù collettive che univano tutti i capi di casa. Le ammende e le «requisizioni»
            riscosse in nome del re stornavano verso i capi una parte della produzione e delle
            forze del villaggio. Infine, anche la chiesa come la «corte» del padrone era un centro
            di riscossione. Il prete cappellano della parrocchia teneva anch’egli un manso per
            il suo nutrimento. Ma nelle ricorrenze festive i parrocchiani portavano al santuario
            pani e uova, l’agnello pasquale e la cera per l’illuminazione, in offerte rigorosamente
            fissate, e a poco a poco si formò l’abitudine di consacrare al servizio di Dio la
            decima parte dei raccolti. La storia della introduzione della decima è ancora da scrivere49, ed è assai importante per valutare il movimento degli averi al livello delle aziende
            contadine. In ogni caso ci possiamo domandare se quei servizi parrocchiali e pubblici,
            verso la Chiesa e lo Stato confusi insieme, non costituis­sero, per un considerevole
            numero di contadini, i soli obblighi d’ordine economico.
         

         			
         Pure, troppi indizi attestano l’enorme potenza di cui godeva allora l’aristocrazia
            e spingono a pensare che anche i contadini non concessionari subissero in certo modo
            la pressione della «corte» del manso padronale, fosse questo situato nel villaggio
            stesso o nelle sue adiacenze. Questa pressione si faceva certamente sentire anche
            se i legami fra il dominio e le tenures si annodavano meno strettamente di quanto non si sia affermato sulla scorta di alcune
            testimonianze, e anche se i grandissimi patrimoni erano meno numerosi, più sparpagliati
            e offrivano interstizi più larghi in cui potevano espandersi piccole imprese agricole
            autonome. Così, ogni chiesa rurale era gestita da un «patrono» e le decime andavano
            a riempire di fatto i granai di un signore. Nei polittici la chiesa parrocchiale risulta
            inventariata fra quegli elementi del dominio che procurano delle rendite esterne ed
            è considerata alla stessa stregua dei mulini, delle birrerie e dei forni. Messe a
            disposizione dei contadini del vicinato, che talvolta erano obbligati a servirsene,
            tutte queste installazioni permettevano al signore un prelievo sui profitti delle
            piccole aziende vicine, anche di quelle che non erano tenures del suo dominio. Ricordiamo inoltre gli aiuti che da lui andavano a mendicare i suoi
            vicini più sfortunati e gli impieghi che egli dava assumendo in certe stagioni mano
            d’opera ausiliaria nel suo orto o nella sua «chiusura». Quanto alla comunità agricola,
            come avrebbe essa potuto sottrarsi ai desideri e agli interessi del signore dal momento
            che i campi migliori e una gran parte delle sodaglie appartenevano al grande dominio?
         

         			
         Ma soprattutto, il signore era quasi sempre un capo. La ricchezza fondiaria era allora
            strettamente legata all’esercizio del potere, alla possibilità di comandare. Molti
            dei grandi domìni, in effetti, appartenevano ai detentori del potere pubblico, al
            sovrano e ai suoi rappresentanti, il conte, i grandi, i vescovi e, nel mondo carolingio,
            agli «avvocati» che esercitavano quella parte di autorità che i re avevano ceduto
            ai monasteri con la concessione del privilegio dell’immunità. Inoltre, in un ambiente
            molto chiuso, dove la circolazione era difficilissima e le pubbliche istituzioni rudimentali
            si mostravano poco efficaci, il privato che nella radura possedeva le migliori terre
            e i grandi boschi, poteva liberamente esercitare sui suoi vicini più poveri un’autorità
            di fatto, che si irradiava molto al di là della sua «casa», della «famiglia» dei suoi
            schiavi e del gruppo dei suoi concessionari. Questo «potente», come lo definiscono
            i testi, appariva in effetti come il protettore di ogni giorno, il conciliatore. Si
            ricorreva a lui per comporre le discordie e lui solo poteva punire immediatamente
            i grandi delitti. Nel pericolo o di fronte alla carestia, egli era l’aiuto, perché
            poteva armare i suoi valletti per la difesa comune e perché in tempi di penuria i
            suoi granai erano gli ultimi a esser vuoti. A lui si rivolgevano gli immigranti per
            essere accolti come «ospiti» nell’agro e per ottenere il diritto di costruirsi una
            capanna vicino ai mansi. Infine, egli aveva spesso l’incarico di riscuotere le tasse
            rege, organizzare i carreggi e raccogliere i contributi di fieno e di carne per l’esercito.
            Tutte queste funzioni gli procuravano riconoscenza, servizi, doni. Dove si poteva
            allora trovare un appoggio efficace contro le sue esigenze e le sue usurpazioni?
         

         			
         I testi quasi non parlano di questa dominazione di fatto ed è perciò che il problema
            che abbiamo posto dei veri rapporti fra l’economia dominicale e il suo contorno, resta
            senza soluzione. Questo miscuglio di generosità e di costrizioni, le abitudini che
            esse radicavano, le «consuetudini» che gli ispettori hanno esitato a registrare ritenendole
            non abbastanza legittime ma che ciononostante determinavano, al di sotto delle rigide
            formulazioni dei testi degli inventari, il reale orientamento dell’azienda signorile,
            hanno mantenuto, fuori dell’ambito strettamente dominicale, tutta una rete di servizi
            chiesti e resi, di prestazioni, di scambi di beni e di lavoro, che legavano saldamente
            alla grande azienda le piccole aziende circostanti. Forse in alcune province periferiche
            come la Frisia, la Sassonia, l’Inghilterra settentrionale, dove la divisione della
            terra era meno ineguale, forti popolazioni contadine autonome si sottrassero più a
            lungo all’influenza signorile. Ma in tutte le altre regioni la sola vicinanza del
            grande dominio e la potenza che esso conferiva al padrone o all’intendente, contribuivano,
            in quel poverissimo ambiente dove gli uomini si consumavano di fatica per magri raccolti,
            a trascinare verso il ristrettissimo mondo dei capi e dei loro parassiti le scarse
            eccedenze accumulate nelle case contadine attraverso dure privazioni su infime riserve.
            Eccedenze che svanivano poi assai rapidamente per lo sperpero e le depredazioni di
            una aristocrazia interamente dominata dall’amore del lusso e dalla preoccupazione
            di manifestare la propria grandezza con la distruzione delle ricchezze. L’idea di
            fare investimenti non sfiorava la mente di questi ricchi se non quando l’accompagnava
            la sicura speranza di procacciare con ciò un immediato aumento delle rendite, occasione
            a più larghe spese. I magri capitali creati nel IX e nel X secolo dal lavoro contadino,
            finirono così coll’accumularsi sotto forma di gioielli e ornamenti, nel tesoro delle
            chiese e dei principi e anche, ma in parte molto più piccola, nelle mani dei rari
            mercanti di professione che allora cominciavano ad arricchirsi agli incroci delle
            strade lombarde. Quasi trascurabile, invece, la parte di capitale che, in quell’epoca,
            servì a migliorare gli strumenti di produzione e ad accrescere la fertilità delle
            terre o l’efficienza del lavoro degli uomini.
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         Il IX secolo è un periodo eccezionalmente chiaro nella storia delle campagne d’Occidente.
            Poi, le tenebre ricadono, le testimonianze scritte si fanno più rare, diventano soprattutto
            molto meno ricche. Giacché il tentativo di rinascita intellettuale operato dall’alto
            clero carolingio è alla fine in gran parte fallito. Nei secoli XI e XII le relazioni
            sociali furono regolate di nuovo sulla base delle parole, dei gesti, delle cerimonie
            assai più che degli scritti. E anche nelle istituzioni ecclesiastiche, dove i quadri
            di una cultura scolastica si mantennero e talvolta si rafforzarono, la pergamena fu
            pochissimo utilizzata nella gestione dei domìni rurali. Nei suoi rapporti con gli
            intendenti e con i contadini delle tenures, ogni signore si affidava allora alla memoria, periodicamente ravvivata da assemblee
            e «riconoscimenti». Diritti e doveri di ognuno erano stabiliti e osservati con facilità
            attraverso la consuetudine e gli usi antichi dei quali la comunità, gli abitanti del
            villaggio e i sudditi della signoria serbavano collettivamente il ricordo. Anche i
            cartolari redatti in questa epoca nei monasteri e nei vescovati contengono soltanto
            atti d’acquisto o di scambio, parti di processi, cenni di una sentenza favorevole,
            titoli dunque che garantiscono il possesso e che d’altronde forniscono abbondanti
            ragguagli sulla storia fondiaria. Ma solo eccezionalmente vi possiamo trovare un frammento
            di conto o uno stato delle rendite, cioè di quei documenti d’amministrazione che mettono
            in evidenza i meccanismi economici. Non si incontrano quasi più cifre né valutazioni
            di alcuna sorta. Sembra che il senso della precisione, la cura di contare, di stimare
            quantità e valori, si sia considerevolmente indebolito.
         

         			
         Tuttavia, nella seconda metà del XII secolo, i testi diventano rapidamente più abbondanti
            e più espliciti. Le strutture amministrative cominciano a modificarsi e a complicarsi.
            Vediamo formarsi progressivamente un gruppo di specialisti dell’amministrazione che
            avevano ricevuto una formazione tecnica particolare basata sulla scrittura e sul calcolo
            e che si preoccupavano di registrare, contare, valutare, misurare1. Per merito loro si fa la luce che rischiara vivamente il XIII secolo, soprattutto
            nella seconda metà. Ma il momento di oscurità precedente è di ostacolo, in quanto
            interrompe l’osservazione e maschera i legami fra i tipi di economia descritti dai
            polittici carolingi e quelli che escono dall’ombra alla fine del XII secolo. Ora,
            l’evoluzione dell’economia non si svolge con un movimento regolare ma procede a scatti
            e con mutamenti di durata relativamente breve. Sappiamo ad esempio che gli anni 1075-1120,
            in altri settori meglio illuminati della civiltà, furono segnati da progressi particolarmente
            rapidi. Furono allo stesso modo decisivi per l’evoluzione dei rapporti fra i contadini,
            i loro signori e i mercanti e per il perfezionamento dei mezzi di produzione? Il vuoto
            nel materiale documentario, sempre più largo durante tutto il secolo XI e agli inizi
            del XII, impedisce di scorgere con precisione l’ampiezza e le cadenze di molti cambiamenti.
         

         			
         Inoltre, la frammentarietà dell’informazione; creando zone di ombra e di luce, determina
            nella ricostruzione cronologica interruzioni che naturalmente non coincidono con i
            momenti di più accentuata flessione dello sviluppo economico. E, ripetiamolo, descrivere
            in capitoli separati i fatti del IX secolo, poi quelli dei secoli XI e XII e infine
            il periodo che inizia verso il 1180, significa forse lasciarsi troppo impressionare
            da semplici differenze della disponibilità di dati e di conoscenze.
         

         			
         Ineguale nel tempo, la densità della documentazione lo è anche, e forse più, nello
            spazio. Le differenze da regione a regione sono dovute in parte al fatto che non dappertutto
            gli archivi sono stati egualmente ben conservati e che non hanno sofferto allo stesso
            modo delle guerre, delle rivoluzioni e dell’abbandono, Tuttavia le attuali ineguaglianze
            del materiale documentario, erano già in parte segnate all’epoca medievale, in quanto
            esse riflettono discordanze nelle tecniche espressive. In alcune regioni il ricorso
            alla scrittura si è diffuso più presto e i metodi di amministrazione beneficiarono
            di perfezionamenti più precoci. È il caso del Mezzogiorno della Francia, dove molto
            presto, dalla fine del XII secolo, invalse nelle società rurali l’uso di redigere
            i contratti davanti al notaio. È, ancor più nettamente, il caso dell’Italia, dove
            la rarefazione dei documenti, nell’XI secolo, è molto meno sensibile che in qualsiasi
            altra parte. Infine l’Inghilterra è particolarmente favorita per ragioni che sono,
            questa volta, meno culturali che politiche. Questo piccolo regno molto omogeneo fu,
            nell’ultimo terzo dell’XI secolo, saldamente tenuto e amministrato da notevoli équipes di scrivani e di contabili che, a partire dal 1086, redassero per il re un inventario
            generale di eccezionale ricchezza, il Domesday Book, che per lo scrupolo dell’esattezza numerica eguaglia i più accurati polittici carolingi.
            Ma l’indagine si allarga qui all’intera estensione del regno e fa d’un sol tratto,
            e definitivamente, uscire dall’ombra tutta la campagna inglese.
         

         			
         La mutevole densità dell’informazione crea dunque sulla carta dell’Occidente numerosi
            contrasti, ulteriormente accentuati dallo stato e dall’indirizzo dei lavori storici.
            Infatti non per tutte le regioni la ricerca è stata spinta avanti nella stessa misura.
            In alcuni paesi sottosfruttati nel campo dell’indagine storica, gli archivi e le biblioteche
            son lungi dall’aver rivelato tutte le loro ricchezze. D’altra parte, nell’ultimo mezzo
            secolo, le indagini sono rimaste, non dimentichiamolo, prigioniere dei limiti nazionali,
            e nei diversi paesi d’Europa non sono state condotte nella medesima direzione. In
            Inghilterra, lo studio delle campagne medievali, già favorito dall’abbondanza e dalla
            qualità delle fonti, fu condotto da équipes numerose e attive che si preoccupavano di applicare all’interpretazione delle vestigia
            del passato le scoperte e le teorie degli economisti contemporanei; tale studio è
            oltre Manica più avanzato che in qualsiasi altra parte. In Francia e in Germania,
            senza dubbio in rapporto a particolari strutture universitarie, l’attenzione è stata
            rivolta molto meno alle relazioni economiche che, anzitutto, alla occupazione del
            suolo – la precocità della Siedlungsforschung è responsabile di questo indirizzo, così come la vitalità della scuola francese di
            geografia umana negli anni 30 del XX secolo – e, d’altro canto, agli aspetti giuridici
            e politici del mondo rurale. In Italia, i medievalisti sono rimasti affascinati dalla
            storia urbana.
         

         			
         Questi progressi ineguali, queste diverse preoccupazioni, rischiano di falsare ancor
            più le vere prospettive, di accentuare, per esempio, oltre misura, rispetto ad altre
            regioni, l’importanza dei dissodamenti in Germania e in Francia, o dei rapporti fra
            città e campagna in Italia, e di attribuire un peso eccessivo ai meccanismi interni
            dell’economia signorile in Inghilterra, dove sovrabbondano i documenti amministrativi
            e i conti di gestione. Uno degli obiettivi di questo libro sarebbe precisamente quello
            di attenuare un po’ quanto vi è di artificiale in questi contrasti, tentando di cogliere
            in un solo sguardo ciò che generazioni di storici hanno osservato per settori. L’impresa
            è ardita e indubbiamente prematura. Non si deve dimenticare, d’altra parte, che il
            campo d’osservazione è immenso. Costituito da comunità di villaggio ancora molto isolate
            le une dalle altre, il mondo contadino era allora di una diversità estrema e senza
            dubbio infinitamente più sfumata di quanto lascino intravvedere le fonti. Ciò vieta
            di estendere la portata di osservazioni che sono tutte locali e molto sporadiche.
            Ricostituire, su fondamenta così deboli e sparse, la storia d’insieme delle campagne
            medievali, apparirà senza dubbio impresa temeraria. Incontestabilmente essa è tale,
            e per giunta è spesso scoraggiante.
         

         			
         Malgrado la loro imperfettissima ripartizione nel tempo e nello spazio, i documenti
            danno l’impressione di un progresso generale e continuo dell’economia rurale che si
            è ampiamente sviluppata, secondo ritmi variabili, fino alle soglie del 1330. Senza
            questa continua prosperità delle campagne, l’espansione complessiva di tutta la civiltà
            d’Occidente durante i secoli XI, XII e XIII sarebbe incomprensibile. Bisogna ricollegare
            questo lungo movimento alle premesse di crescita annunciate da certi documenti carolingi,
            da quel primo progresso nell’attrezzatura segnato dalla lenta diffusione del mulino
            ad acqua; al progressivo insediamento della signoria fondiaria nelle contrade arretrate
            della Germania, alla diffusione della moneta e all’accelerazione degli scambi che
            si scopre in alcuni settori di avanguardia, come la Lombardia? L’informazione è troppo
            scarsa e imperfetta perché si possa esattamente misurare la vivacità del progresso
            al tempo carolingio. E in che modo riconoscere se gli arretramenti imposti qua e là,
            alla fine del IX e nel X secolo, dalle invasioni normanne, saracene e ungare, sono
            stati profondi e durevoli al punto di arrestare totalmente il movimento? Come sapere
            se questo movimento è invece proseguito fino a raggiungere e sostenere l’ampia spinta
            di cui i documenti attestano, a partire dal 1050, il vigore e insieme la continuità?
            È necessario limitare l’osservazione a ciò che è relativamente chiaro. E poiché nell’epoca
            carolingia tutta l’informazione converge sull’istituzione signorile, ciò che meglio
            conosciamo dell’economia medievale si inquadra nell’ambito della signoria: e ad essa
            si riferiranno subito le nostre osservazioni più precise. Ma prima, bisogna tentare
            di analizzare gli aspetti di uno sviluppo che si è protratto per tre secoli, e di
            individuarne le tappe principali. Compito singolarmente malagevole, poiché le indicazioni
            sono tutte locali, discontinue, disseminate su immensi spazi e lungo periodi interminabili,
            e, sprovviste come sono di ogni punto di riferimento, impediscono di cogliere tutti
            i legami fra la produzione, la circolazione e il consumo dei prodotti della terra.
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         I. 
L’estensione delle colture
         

         			
         Il regime alimentare degli uomini determina tutta l’economia rurale, e indubbiamente
            mai in maniera così decisa come nelle epoche in cui le condizioni dell’esistenza permangono
            precarie. Questo era, come vedremo, il caso di quest’epoca. Sfortunatamente, come
            abbiamo già detto, la storia dell’alimentazione medievale è ancora tutta da esplorare1, e ne esponiamo i pochi dati assolutamente insufficienti soprattutto per incitare
            a riprendere la questione da cima a fondo, senza più tardare.
         

         			
         Per il momento, non vi è la possibilità di comparare validamente il modo in cui si
            nutrivano i contemporanei di Carlomagno e quelli di san Luigi. Tuttavia alcuni indizi
            lasciano pensare che un certo cambiamento si è prodotto durante il XIII secolo. Si
            riconosce che in tutte le categorie sociali, il companagium, l’«accompagnamento del pane», divenne allora più ricco e più abbondante. Ecco, ad
            esempio, due regolamenti interni di lebbrosari sciampagnini, il primo dei quali, del
            XII secolo, assegna a ogni lebbroso una razione settimanale di tre pani, un dolce
            e una misura di piselli; il secondo, redatto nel 1325, impone di servire ai malati,
            oltre al pane, l’olio, il sale e le cipolle, la carne tre volte alla settimana e,
            negli altri giorni, uova o aringhe. Nel 1244, la razione di un canonico, nella comunità
            di Maroeil-en-Artois, era composta di quattro uova al mattino, tre uova la sera, di
            carne salata o di tre aringhe2. È vero che il consumo della carne, del burro e del formaggio è largamente cresciuto,
            particolarmente nell’Europa nord-occidentale, durante il XIII secolo? E come misurare
            questo aumento? Comunque, è certo che, alla fine del XIII secolo, la maggior parte
            degli uomini non si contentavano più dei soli cereali. Nel 1289, a Ferring, maniero
            dipendente dall’abbazia inglese di Battle, i carrettieri della corvée si aspettavano, col pane di segale e la birra, formaggio al mattino e carne o pesce
            a mezzogiorno. Nel 1300-1305, per gli operai che costruivano il campanile della chiesa
            di Bonlieu-en-Forez, si compravano, oltre la segale per il pane e le fave per la minestra,
            uova, formaggio, carne e molto vino3. Tutti gli inventari normanni intorno al 1300, prevedono per il nutrimento dei soggetti
            alle corvées o dei sovrastanti ai lavori, piselli, lardo, sale, aringhe, pollame, formaggio ed
            enormi quantità di uova. In una casa del Delfinato, appartenente all’ordine dell’Ospedale,
            le spese abituali per il companagium rappresentavano, nel 1338, due volte e mezzo il valore del grano consumato; e nello
            stesso anno, nell’abbazia di Jumièges in Normandia, si erano destinate settecentoquaranta
            lire all’acquisto di cereali per la panificazione e millesettecentottanta lire all’acquisto
            di altre derrate alimentari4.
         

         			
         Questo progressivo ampliamento del regime alimentare che testimonia una crescente
            agiatezza, una decontrazione della vita materiale, costituisce un fattore importantissimo
            dell’evoluzione economica delle campagne, e meriterebbe uno studio serio. Bisognerebbe
            cercare di fissarne con precisione i termini cronologici e valutarlo in rapporto ai
            diversi livelli della gerarchia sociale. Infatti, esso non è avvenuto senza modificare
            l’attività dei lavoratori della terra, senza aprire nuovi settori alla produzione,
            senza stimolare certe correnti di scambio, delle quali valuteremo più avanti l’importanza.
            Tuttavia, sembra che tale ampliamento sia stato limitato. Tranne il grano, tutte le
            derrate da tavola erano considerate, ancora agli inizi del XIV secolo, come accessorie;
            le si serviva per la soddisfazione del gusto o per desiderio di lusso: infatti, la
            loro importanza nel consumo variava sensibilmente in rapporto alla condizione sociale
            di chi riceveva la razione. Così, in una commenda di Ospedalieri, esse valevano per
            un conducente d’aratro due volte meno che per un frate cavaliere e tre volte meno
            che per il superiore della casa5. Attraverso la ricchezza di questo superfluo, come attraverso la qualità del vestire,
            si manifestava infatti la gerarchia delle «condizioni».
         

         			
         Ma tutti gli uomini continuavano a concepire il pane come il vero nutrimento. La sua
            importanza fondamentale appare chiara in tutti i testi dei secoli XI-XIII, nei regolamenti
            delle comunità religiose, nelle costituzioni di pensioni vitalizie, nei rendiconti
            domestici. Sembra appunto che, nelle città, la panetteria sia stata allora il più
            attivo mestiere alimentare. Quanti avventurieri si sono arricchiti assumendo la gestione
            di un mulino o di un forno nei borghi in espansione? Ancora nel XV secolo, negli ambienti
            urbani più evoluti, il pane costituiva la principale provvista6. Possiamo anche domandarci se in molte regioni che avevano a poco a poco contratto
            abitudini alimentari meno primitive, l’importanza del pane non fosse diventata sensibilmente
            maggiore che nel IX secolo. Ricerche minuziose daranno forse un giorno la risposta
            a questo interrogativo. Quel che è certo, è che lungo tutto questo periodo i lavoratori
            delle campagne furono dovunque in primo luogo sollecitati a produrre cereali. Per
            questa ragione l’espansione dell’economia rurale nei secoli XI-XIII fu innanzitutto
            segnata da un progresso agricolo.
         

         			
         Questa espansione cerealicola fu un fenomeno molto complesso, che mise in movimento
            tutto il sistema di coltura, in quanto implicava contemporaneamente una modifica dell’equipaggiamento
            tecnico e dei rapporti di mano d’opera, dell’area coltivata e dei metodi di lavoro.
            In verità, la maggior parte degli aspetti di questa evoluzione sfugge all’osservazione
            storica, e dobbiamo rassegnarci a non poterne mettere in luce se non alcuni, e imperfettamente.
            Cominciamo dunque da quelli che si rivelano più chiaramente e anzitutto dall’estensione
            della superficie coltivata. Seguirà l’esposizione, molto più imprecisa, delle nostre
            conoscenze attuali sui meccanismi della produzione, i cicli delle semine, l’attrezzatura,
            le pratiche agrarie e le rese. In ultimo troverà posto il poco che sappiamo sul numero
            degli uomini, elemento primordiale, come abbiamo già detto, di queste trasformazioni
            di struttura.
         

         			
         1. L’estendersi delle colture

         			
         A quel che ci appare, nelle campagne carolinge i villaggi erano sovrappopolati, la
            produzione di grano insufficiente, la penuria costante. Tuttavia, tranne che in Germania
            e in Fiandra, i documenti rivelano che scarsissimi furono i tentativi di creare nuovi
            campi, al di là dei suoli leggeri e facili a lavorarsi. Si trattava di repugnanza,
            di avversione per l’avventura solitaria dei dissodatori, o non piuttosto di insufficiente
            equipaggiamento, di povertà delle tecniche e dell’attrezzatura? Sembra, comunque,
            che la spinta demografica sia stata allora bloccata dall’impotenza degli uomini ad
            allargare lo spazio agricolo e ad aumentare con ciò il loro sostentamento. In compenso,
            il segno più evidente di una decontrazione dell’economia rurale è dato, a partire
            dal X secolo e in testi pertanto molto più laconici, dalla moltiplicazione di termini
            che, come «divelto» o la parola «spianata», indicano terre da poco conquistate. Infatti,
            i tempi nuovi cominciano con un progresso della coltura a spese dei pascoli, delle
            lande, delle foreste, delle paludi e del mare. Per tutti gli storici, e soprattutto
            per quelli francesi e tedeschi, l’èra di prosperità delle campagne medievali è il
            tempo dei «grandi dissodamenti». Questo vasto movimento di valorizzazione che ha mutato
            l’aspetto delle campagne medievali e che è stato spesso oggetto d’esame, resta tuttavia
            mal conosciuto. Non si è forse indotti a esagerarne l’ampiezza? Incontestabilmente
            esso sconvolse le condizioni di esistenza in alcune contrade; ma sembra che altre
            ne furono toccate solo superficialmente. Sentiamo tutta l’urgenza di proseguire le
            ricerche in questo settore. Ma di quali documenti disponiamo?
         

         			
         Lo studio dei resti fiorali darebbe senza dubbio le testimonianze più sicure. Sotto
            certi climi, alcuni suoli, particolarmente quelli delle torbiere, hanno raccolto e
            fossilizzato, durante secoli, il polline emesso dai vegetali circostanti. Oggi siamo
            in grado di datare e analizzare le stratificazioni successive di questi depositi.
            Questo metodo permette di misurare nel corso delle età la proporzione rispettiva e
            mutevole dei pollini d’albero o di sterpeto e di quelli delle piante coltivate. Sono
            questi i soli dati che rispecchino l’evoluzione continua del paesaggio rurale e autorizzino
            a tradurla in curve ininterrotte. Da lungo tempo le vestigia botaniche formano oggetto
            di studi approfonditi in alcuni paesi e soprattutto in Germania. Auguriamoci che un
            tale metodo di indagine sia applicato a tutte le campagne europee, adattandosi alle
            diverse condizioni pedologiche. Converrebbe anche che fosse affinata la precisione
            cronologica, ancora molto approssimativa, delle indicazioni che possono così raccogliersi.
            Ma indubbiamente bisognerà sperare a lungo nella sagacia dei botanici, prima che i
            documenti esumati con questi procedimenti siano numerosi e meno inegualmente suddivisi.
         

         			
         All’attenzione immediata dello storico si offre, in compenso, la massa dei fatti tratti
            dall’osservazione del paesaggio attuale. I toponimi ancora in uso, le linee dei margini
            boschivi, il piano degli agglomerati umani, l’organizzazione dei quarti nell’agro,
            la composizione delle formazioni vegetali spontanee che popolano oggi le sodaglie
            e le praterie, costituiscono altrettanti segni che, confrontati, danno la possibilità
            di chiarire la storia degli insediamenti agricoli. Questi indizi hanno il vantaggio
            di essere abbondantissimi e naturalmente legati gli uni agli altri. Il loro maggiore
            inconveniente è che non si lasciano datare con certezza.
         

         			
         È necessario dunque ricorrere soprattutto ai testi, alcuni dei quali sono stati redatti
            proprio in rapporto alla preparazione o al riconoscimento delle imprese di dissodamento.
            È il caso specialmente di tutti gli statuti di popolamento destinati ad attirare i
            coloni, o dei contratti coi quali alcuni signori si associavano per aprire alla coltura
            uno spazio vergine. Fra tutti i documenti, questi sono evidentemente i più ricchi,
            ma rivelano soltanto il lato più spettacolare del grande movimento di estensione del
            suolo arabile e sono relativamente poco numerosi. Prendere in considerazione solo
            questi e anche accordar loro eccessiva importanza porterebbe a chiudere in limiti
            troppo stretti il maggiore avvenimento della storia rurale europea. I progressi si
            attuarono, in realtà, su scala molto più vasta. Si impone perciò uno spoglio attento
            di tutti i documenti di quest’epoca, altrimenti si rischia di tralasciare utili indicazioni
            reperibili anche in testi che apparentemente non riguardano in nulla la conquista
            agraria. Per esempio, le vite dei santi o le cronache militari possono rivelare un
            buon numero di toponimi oggi dimenticati. Alcune carte di donazione o di spartizione
            descrivono, spesso in maniera molto dettagliata, l’aspetto della foresta e delle zone
            che in essa sono state a poco a poco conquistate alle radure; e tutte sono piene di
            allusioni ad «ospiti», cioè a pionieri, a «terratici» o a tâches, cioè ai canoni tipici imposti sulle terre di recente sistemazione, infine alle decime
            «novali» che si prelevavano dai nuovi appezzamenti dell’agro. Vi sono tutte le probabilità
            di una messe abbondante; ma in molte regioni essa attende i suoi operai.
         

         			
         Infine, non bisogna nascondersi che le fonti scritte metteranno sempre in luce solo
            una parte limitatissima dell’opera di dissodamento. In tali condizioni, la pratica
            più feconda sarebbe senza dubbio quella di confrontare, nelle regioni dove la documentazione
            testuale è meno scarsa, i dati sicuri e di esatta cronologia forniti dagli atti scritti
            con quelli che si ottengono osservando il paesaggio attuale7. Forse si giungerebbe in tal modo a isolare alcuni tipi topografici e toponimici
            e a datarli in modo certo. Il che permetterebbe poi di interpretare con minore incertezza
            le caratteristiche antiche del paesaggio rivelate dalle carte e dalle fotografie aeree.
         

         			
         Il primo scopo della ricerca è quello di individuare meglio la durata del movimento
            di dissodamento e anzitutto il suo inizio. In quale momento, in questa o quella regione,
            i divelti hanno cominciato a moltiplicarsi e ad estendersi? In molte province la povertà
            delle fonti anteriori al XII secolo non consente di rispondere a questa domanda. Nei
            documenti della Borgogna meridionale, eccezionalmente abbondanti, gli indizi che abbiamo
            rilevato fanno pensare che l’assalto alla foresta, nei fondi argillosi dei bordi della
            Saona e sulle colline del Beaujolais, sia cominciato nella seconda metà del X secolo.
            In Fiandra, verso il 1100, vediamo che il prosciugamento delle paludi formatesi per
            una recente trasgressione marina era incominciato con la costruzione qua e là di piccole
            dighe, e che gli istituti religiosi possedevano fin da quell’epoca dei polders sistemati e parzialmente abitati. Per contro, nel Domesday Book le allusioni ai divelti recenti sono rarissime; anche se alcuni fatti notati dagli
            ispettori, come l’assottigliamento dei branchi di maiali in alcuni manieri, fra il
            1066 e il 1086, possono essere interpretati come il segno di un restringimento degli
            spazi boschivi8.
         

         			
         In ogni caso, le testimonianze diventano dovunque molto più numerose in modo evidente
            a partire dal XII secolo. Allo stato attuale degli studi, l’ipotesi più convincente
            è che l’attività dei pionieri, rimasta per due secoli timida, discontinua e dispersa
            qua e là, sia divenuta più intensa e coordinata all’approssimarsi del 1150. L’ardore
            più vivo dei loro sforzi traspare chiaramente nei testi dopo questa data, specialmente
            in Inghilterra e nella Francia settentrionale, in Germania e nella pianura padana.
            Lo sforzo per dominare le acque correnti nella pianura lombarda e per organizzare
            l’irrigazione nelle colline circostanti, entra allora nella fase decisiva. Vediamo
            i grandi comuni urbani dell’Italia settentrionale intraprendere la sistemazione agraria
            del «contado» che essi dominano: nel 1186, i magistrati di Verona ripartirono fra
            centottanta famiglie di coloni, disposti a popolare la villafranca, il vasto agro che l’installazione di un canale di drenaggio stava per aprire alla
            coltura. Alcuni anni prima, il conte d’Anjou Enrico Plantageneto aveva ordinato di
            rafforzare ed estendere le dighe della Loira per proteggere dalle inondazioni i villaggi
            sorti sui divelti del fondovalle, e aveva insediato su quegli argini degli «ospiti»
            incaricati di tenerli in buono stato9. Era l’epoca in cui i dissodamenti prendevano risolutamente un andamento di conquista
            nel centro del Bacino Parigino, regione particolarmente ricca di fonti scritte e forse
            una delle più profondamente trasformate dall’estensione delle colture di cereali.
            Le analisi dei pollini effettuate a Roten Moor, sull’altopiano di Rhön, attestano
            che la proporzione dei pollini di faggio nei suoli delle torbiere è diminuita regolarmente
            dopo il IX secolo. Ciò dimostra che nel paese nuovo che era allora la Germania, la
            foresta aveva cominciato a ritrarsi fin dai tempi di Carlomagno. L’arretramento delle
            specie silvestri fu esattamente compensato dall’invasione dei cereali, prova del continuo
            progresso dell’agricoltura a partire dai tempi carolingi. Ma la parte del polline
            di grano nei residui fiorali aumenta in maniera molto più netta fra il 1100 e il 1150,
            che fu qui il periodo decisivo della conquista agraria. Lo stesso metodo d’osservazione
            autorizza anche a porre nel XII secolo la grande fase dell’estensione delle colture
            a cereali in vicinanza delle paludi del Meclemburgo10. Come si vede, tutti gli indizi attualmente raccolti concordano nell’affermare che
            il XII secolo fu il momento culminante dei dissodamenti.
         

         			
         I grandi artefici non ne sono stati i monaci, come si è per lungo tempo creduto. I
            Cluniacensi, i Benedettini di antica osservanza, conducevano infatti una vita di tipo
            signorile, quindi oziosa. Essi aspettavano di ricevere in dono della terra già bell’e
            pronta, già fornita del personale necessario alla sua valorizzazione, dei mansi «vestiti»,
            come allora si diceva, di uomini e di bestiame; e non si preoccupavano minimamente
            di dissodare11. Alla fine dell’XI secolo, nuovi ordini religiosi, più portati all’ascetismo, decisero
            di stabilirsi nella solitudine, cioè in mezzo alle terre incolte, restaurando al tempo
            stesso la dignità del lavoro manuale. A Grandmont, a Cîteaux, il gruppo dei monaci
            di coro era assistito da una équipe di conversi incaricati dei lavori pesanti. Possiamo agevolmente immaginarli impegnati
            nell’opera di diboscamento. Tuttavia, dovunque l’indagine è stata portata avanti minuziosamente
            ha mostrato che i nuovi monasteri si stabilirono in radure già sistemate, almeno parzialmente;
            d’altra parte, queste comunità di religiosi si dedicavano soprattutto all’allevamento
            e quindi si preoccupavano relativamente poco di estendere i campi; infine per la cura
            che misero nel proteggere il loro «deserto» e nel tenere a distanza i contadini, le
            abbazie di nuovo stile contribuirono piuttosto a proteggere alcune isole boschive
            contro le imprese di dissodamento che, senza di esse, le avrebbero conquistate12. In effetti, i soli uomini di Dio che abbiano efficacemente partecipato con le loro
            mani all’assalto delle zone incolte e abbiano abbattuto alberi e aperto nuove terre
            arate, furono gli eremiti che, nei secoli XI e XII, vivevano numerosissimi ai limiti
            delle foreste di Europa. La storia del movimento eremitico, quando sarà fatta, permetterà
            di valutare meglio la parte che spetta a questi solitari, in apparenza male attrezzati
            per domare la natura vergine. Con i cacciatori, i carbonai e tutti quelli che andavano
            per una stagione a fare la cenere, il ferro o la cera in mezzo al bosco, essi segnarono
            pertanto le prime vie del diboscamento.
         

         			
         In generale, però, questo fu portato avanti dall’iniziativa congiunta dei contadini
            e dei signori. Infatti, sembra sia stato il risultato di una duplice iniziativa. I
            contadini, numerosi, e molti anche affamati, in cerca di un pezzetto di terra che
            potesse nutrirli, fornirono la mano d’opera. Ma fu anche necessario che i signori,
            padroni delle terre incolte, acconsentissero a lasciarle trasformare in terre arate.
            Decisione difficile, perché obbligava a rinunciare ai vantaggi offerti dalla terra
            paludosa e a sterpeto. In particolare, i signori dovettero sacrificare uno dei loro
            maggiori piaceri, la caccia. Infatti, l’accoglimento di «ospiti» nel bosco ed il permesso
            di restringerne i confini, riducevano le zone di pascolo comune e di sostentamento
            degli animali selvatici. Sappiamo quale ostacolo al progresso delle colture costituì
            per lungo tempo, in Inghilterra, il privilegio reale della foresta. Per ottenere che
            i loro contadini potessero proseguire lo sforzo di dissodamento, i monaci di Cluny
            dovettero supplicare il conte di Chalon di distruggere le sue «siepi» e i suoi parchi
            di cervi e soprattutto offrirgli un risarcimento materiale13.
         

         			
         Lo spazio coltivato non poté dunque allargarsi apertamente e senza contrasti, prima
            che i signori avessero scoperto i vantaggi dello sfruttamento agricolo e si fossero
            adattati anche a nuove forme di riscossione. Quando si persuasero che era davvero
            conveniente riscuotere tâches e «terratici», vale a dire prelevare una parte dei covoni che si mietevano su quelle
            che erano state le sterpaglie e le macchie? In altre parole, quando cominciarono a
            pensare in termini di interessi, a lasciarsi conquistare dall’idea di profitto? Proprio
            per la parte decisiva che vi presero i signori, i dissodamenti riflettono un profondo
            mutamento nell’atteggiamento psicologico dell’aristocrazia. Si va ripetendo che i
            cavalieri dell’Île-de-France non avevano alcuna cura del guadagno e dell’aumento delle
            loro rendite fondiarie. Tuttavia, al tempo di Filippo Augusto e di san Luigi, essi
            si privarono in parte dei piaceri della caccia a cavallo per riempire i loro granai.
         

         			
         Varrebbe la pena di ricercare minuziosamente donde vennero i primi incoraggiamenti
            al diboscamento. Furono signori ecclesiastici o laici i primi responsabili? Quale
            ruolo svolsero i possessori di decime, primi beneficiari di una estensione della superficie
            coltivata?14 E non bisogna mettere alla testa dei promotori quegli agenti signorili che si sforzarono
            di attirare nuovi agricoltori per aumentare il proprio prestigio e i propri profitti?
            Possiamo sperare di trovare qualche risposta a queste domande nei documenti redatti
            nel centro del Bacino Parigino alla fine del XII secolo e all’inizio del XIII. Ma
            converrebbe anche datare con più esattezza le prime iniziative dei signori e dei loro
            mandatari. Saremmo tentati di distinguere due periodi successivi. Il primo, nel quale
            i signori hanno semplicemente tollerato e autorizzato, non senza storcere il muso,
            le prime conquiste; quindi il secondo, in cui essi stessi presero la direzione della
            battaglia, sia estendendo la parte arata del loro dominio, sia chiamando nuovi coloni.
            Non possiamo proporre come ipotesi di lavoro l’idea che l’accelerazione del movimento
            di dissodamento, nella prima metà del XII secolo, corrispose a questo capovolgimento
            di atteggiamento da parte dei padroni delle terre incolte?
         

         			
         2. L’allargamento delle antiche zone agricole

         			
         Nella maggior parte dei casi, indubbiamente, i campi nuovi si estesero proprio all’orlo
            degli antichi seminativi del villaggio e avanzarono sulla fascia delle sodaglie e
            dei pascoli con un semplice e progressivo allargamento della radura. Questo modo di
            dissodare era il più agevole e discreto e si può anche supporre che fosse condotto
            talvolta di soppiatto, all’insaputa del signore. Ma per questa stessa ragione ha lasciato
            poche tracce negli archivi ed è quindi più difficile a scoprirsi. Per ritrovare questa
            prima forma dell’espansione agraria, bisogna raccogliere vari indizi sparsi, esplorare
            il terreno ai limiti degli spazi boschivi ancor oggi esistenti, interpretare infine
            i micro-toponimi, i nomi dei campi o dei quartieri che nel catasto attuale ricordano
            sia il dissodamento stesso (les essarts, artigue veille, les plans), sia la vegetazione primitiva e selvaggia sulla quale furono conquistate le terre arate
            (les brosses, les vernes).
         

         			
         Tuttavia, alcuni testi danno testimonianza diretta di questa furtiva estensione dell’agro.
            Alcune signorie hanno lasciato serie di inventari o di conti successivi, attraverso
            i quali possiamo vedere moltiplicarsi a poco a poco nell’agro i campi soggetti a canoni.
            Nei villaggi che il vescovato di Ely o l’abbazia di Ramsey possedevano ai limiti dei
            Fens, per esempio, l’ammontare dei censi è cresciuto considerevolmente tra la fine del XII
            e la fine del XIII secolo, con la costituzione di nuove tenures sulle terre strappate alla palude15. Indicazioni più esplicite ce le forniscono gli atti di alcuni processi. Talvolta,
            infatti, le comunità di villaggio dovettero perseguire legalmente i dissodatori per
            difendere i pascoli comuni. Gli archivi delle pubbliche corti inglesi conservano numerose
            tracce di queste denunce. Accadeva anche che la comunità sostenesse i suoi membri
            in cerca di divelti contro i possessori privati delle foreste e delle sodaglie. Altri
            conflitti, infine, opposero i conduttori dei nuovi quarti coltivati, contadini o signori,
            ai decimatori che pretendevano di riscuotervi le decime «novali». Ma, per la verità,
            quasi tutti questi documenti scritti datano dal XIII secolo, da un’epoca cioè in cui
            i boschi e i pascoli erano divenuti rari e molto più preziosi e perciò aspramente
            difesi da coloro che ne avevano il godimento. In quel momento, il movimento di espansione
            giungeva al suo termine. Nella sua fase culminante esso invece sfugge quasi all’osservazione.
         

         			
         Riusciamo tuttavia a discernere che l’allargamento dell’antico agro deriva talvolta
            da un’azione collettiva condotta da tutti gli uomini del villaggio sotto la guida
            del signore. Questo fu senza dubbio il caso dei pochi villaggi inglesi dove nel XIII
            secolo un nuovo «campo» fu aggiunto ai due vecchi quarti dell’agro. Qualche volta
            ancora, il signore stimolava direttamente gli sforzi dei contadini insediando nel
            villaggio nuove famiglie. Suger agì in questo modo, e si vantò di aver aumentato di
            venti lire la rendita annua di una «corte» adiacente all’abbazia di Saint-Denis, insediando
            ottanta nuovi ospiti «nelle terre nuove contigue»16. D’altra parte, il drenaggio, la sistemazione delle acque richiedevano spesso una
            disciplina, l’aiuto scambievole e la comunione degli sforzi e implicavano perciò l’intervento
            signorile.
         

         			
         Che però era limitato. I campi creati in vicinanza delle antiche arature, nella zona
            esterna dell’agro (l’outfield delle campagne inglesi, la terre gaste delle signorie provenzali), su un’area sottoposta tradizionalmente a semplici debbi
            temporanei, furono indubbiamente per la maggior parte sistemati separatamente da pionieri
            isolati. Il fatto risulta chiaramente nei villaggi vicini alla foresta di Bragny-en-Chalonnais,
            nella quale si istallò l’abbazia cistercense della Ferté, e dei quali conosciamo molto
            bene la storia nel XII secolo per il fatto di questa stessa vicinanza e dell’estensione
            dei beni temporali monastici. Quando si lasciava il cuore di queste zone agricole
            in direzione del bosco, si penetrava subito in quarti dove gli appezzamenti, i divelti,
            avevano un nome di persona, quello del contadino che per primo s’era mosso all’assalto
            degli alberi e della sterpaglia. Aggiungiamo che gli allodi della gente umile, rarissimi
            nelle vicinanze del villaggio, si moltiplicavano nella parte recentemente dissodata.
            I villici rivendicavano qui l’intero possesso dei campi che avevano conquistati sulla
            grande foresta comitale, senza dubbio surrettiziamente, ingannando la vigilanza dei
            guardaboschi. Possiamo infatti pensare che tali imprese individuali di dissodamento
            abbiano, in modo molto generale, fatto proliferare nei secoli XI e XII la piccola
            proprietà contadina lungo gli spazi boschivi mal sorvegliati17.
         

         			
         Così la fascia delle terre incolte fu progressivamente erosa. Ai limiti della landa
            e della foresta, che d’altronde a quell’epoca era generalmente molto rada, si innalzavano
            anzitutto qua e là alcuni recinti, durante i riposi invernali. I piccoli appezzamenti
            così protetti e riservati all’uso del contadino che vi aveva bruciato i rovi ed estirpato
            i ceppi, producevano dapprima dell’erba. Più spesso un prato occupava il divelto per
            parecchi anni18. Poi, quando la terra era ben drenata, la si arava per seminarvi il grano. Tali «chiusure»
            sparse, bucavano e spezzettavano i boschi e i pascoli e costituivano per qualche tempo
            quella zona intermedia fra la sodaglia e la campagna che Wolfram von Eschenbach descrive
            nel suo Parzival: a Gauvin che aveva a lungo cavalcato nel bosco, «a poco a poco la foresta apparve
            tutta frammista; qui avanzava il bosco, là era un campo, ma così stretto da potervi
            appena piantare una tenda. Poi, guardando avanti a sé, scorse un paese coltivato...»19. Ma gli appezzamenti coltivati si moltiplicavano gli uni accanto agli altri e finivano
            per congiungersi formando così un nuovo quarto omogeneo di arature. Le barriere fra
            i piccoli pezzi di terra individuali erano mantenute ancora per qualche stagione,
            poi cadevano e l’agro si ingrandiva così di un nuovo «campo» aperto che non si distingueva
            dai più antichi se non per il nome che portava e talvolta per il disegno meno regolare
            dei suoi appezzamenti.
         

         			
         Alla fine di un tale progresso, lentissimo e insidioso, il profitto fu spesso considerevole.
            Ecco alcune cifre tratte dagli archivi signorili inglesi. Nella seconda metà del XII
            secolo, trenta contadini avevano centoquaranta ettari di divelti nel maniero di Cranfield
            dipendente dall’abbazia di Ramsey; i pezzetti di terra arati dai dipendenti del vicino
            maniero di Holme ricoprivano centottantatré ettari alla fine del XII secolo e duecentoquarantadue
            cento anni dopo20. Spesso accadde che i boschi e le terre incolte utilizzate per l’allevamento, fossero
            in tal modo relegate lontanissimo dal villaggio. Talvolta, solo la distanza e la consapevolezza
            di perdere troppo tempo e di stancare i buoi per arare campi troppo lontani dai loro
            mansi, arrestarono i dissodatori. Ma spesso, anche, quando i villaggi erano abbastanza
            vicini gli uni agli altri e separati solo da una sottile barriera di alberi e di pascoli,
            questa fu in gran parte distrutta e le zone agricole si ricongiunsero; e solo dei
            punti di riferimento, segnali di confini, alberi da frutto, croci piantate sul sentiero
            segnarono ormai i limiti fra le zone parrocchiali, in mezzo agli spazi aperti.
         

         			
         Questa forma di conquista fu non solo la più comune ma indubbiamente la più precoce
            e ha continuato a svolgersi talvolta fino al XIII secolo inoltrato. Nel 1241, i contadini
            di Origgio, presso Milano, lasciavano ancora incolte il 45 per cento delle terre del
            villaggio; nel 1320, solo il 16 per cento era in questo stato21. Sembra che molte contrade europee non abbiano conosciuto, nel Medioevo, altro modo
            d’estendere le colture. Come ad esempio il Périgord dove tutte le zone agricole comunali
            odierne si formarono progressivamente, a cerchi successivi, intorno a un antico dominio
            gallo-romano divenuto sede del villaggio22. Lo stesso può dirsi di quasi tutta l’Inghilterra, dove, secondo la descrizione del
            Domesday Book, gli spazi deserti erano rarissimi e i villaggi molto vicini gli uni agli altri23. Tuttavia, in alcune regioni, il dissodamento assunse un aspetto diverso, là dove
            gli uomini fondarono nuovi villaggi in mezzo a macchie incolte.
         

         			
         3. I nuovi villaggi

         			
         Nell’alto Medioevo, in effetti, era vivo il contrasto fra paesi densamente abitati
            e disseminati di villaggi ed altri quasi o del tutto disabitati. Ancora nel 1086,
            mentre il Sud della contea di Warwick era completamente colonizzato, il Nord era quasi
            interamente ricoperto di boschi. Altro esempio di netta contrapposizione è dato dalla
            Brie orientale che fino al XII secolo appariva come un deserto boschivo fra la Champagne,
            coperta di centri abitati fin da prima dell’epoca romana, e i cantoni dell’Île-de-France,
            dove, sui suoli leggeri e meglio drenati, gli uomini avevano potuto, nel corso dei
            secoli, aggredire i boschi, eliminarli dai distretti e riunire a poco a poco questi
            ultimi gli uni agli altri in una vasta campagna aperta24. Queste ampie solitudini, dove la pesantezza del suolo e soprattutto l’umidità avevano
            fino allora impedito ai lavoratori di avventurarsi, furono un po’ ridotte ai margini
            quando le zone agricole dei villaggi posti ai limiti dei boschi si ingrandirono. Ma
            gli abitanti di questi villaggi non potevano estendere efficacemente i loro dissodamenti
            oltre una certa distanza. Più avanti, alcuni «deserti» furono allora colonizzati da
            pionieri. Costoro, abbandonando il paesello dei loro padri, andarono a fissare la
            loro dimora su terre vergini e lottarono contro l’albero soprattutto nel Bacino Parigino,
            nella Francia occidentale e nei paesi della Garonna, contro le acque torrenziali nella
            valle della Loira e in Lombardia, contro le paludi nella Germania settentrionale e
            orientale, e, infine, contro il mare nei Paesi Bassi.
         

         			
         Sembra che questi espatriati, questi forestieri (aubains, erano chiamati), questi «ospiti» andassero in gruppo all’avventura, e in gruppo conducessero
            la loro battaglia. In tal modo, crearono non un habitat sparso, ma nuove zone agricole, nuove parrocchie e nuovi villaggi coi loro mansi riuniti:
            crearono un ambito di vita sociale analogo a quello che avevano lasciato. L’unione
            fu talvolta spontanea. Così, i contadini che si inoltrarono dalle campagne vicine
            lungo le strette strade fra i boschi, e che in pieno XI secolo costruirono fianco
            a fianco le capanne alla Charmée o alla Chapelle, nella foresta borgognona di Bragny,
            s’erano apparentemente raggruppati di loro iniziativa. Lo stesso dicasi di quegli
            aubains venuti dall’Île-de-France, ai quali, all’incirca cento anni dopo, il conte di Champagne
            permetteva di stabilirsi nella foresta di Jouy. Alcuni villaggi si formarono così
            da soli e li vediamo comparire per caso in un testo per la sollecitazione fatta al
            vescovo di trasformare l’oratorio in chiesa parrocchiale o per l’accettazione da parte
            del padrone di limitare i suoi diritti di caccia25.
         

         			
         Possiamo tuttavia pensare che la maggior parte delle «villenove» nacquero dalla deliberata
            volontà dei signori, che ne prepararono la creazione. Questi fondatori erano i detentori
            del potere regio, gli stessi re, i conti, i castellani, i grandi istituti religiosi
            e, nell’Italia del Nord, quelle signorie collettive che erano costituite dai grandi
            comuni urbani. Infatti, tranne qualche eccezione, i vasti spazi solitari appartenevano
            alla più alta aristocrazia e fu questa che, mutando atteggiamento, decise di organizzarne
            il popolamento.
         

         			
         Fu una scelta dettata molte volte da considerazioni politiche. Si trattava di rafforzare
            la sicurezza di una strada popolando le foreste che attraversava, oppure di consolidare
            la frontiera di un principato insediando nelle marche boscose e deserte che finora
            gli avevano formato intorno un largo spalto protettivo, forti comunità contadine costrette
            al servizio militare. È così che nel bacino della Garonna, i «diritti di protezione»
            istituiti nei secoli XI e XII fecero sorgere numerosi luoghi abitati lungo le «strade
            di San Giacomo», allo stesso modo che le bastides, i cascinali che, nel XIII secolo, sorsero lungo le frontiere, ebbero funzione di caposaldi
            militari26. Intervennero anche preoccupazioni di profitto, in quanto il nuovo villaggio avrebbe
            costituito un nuovo centro di riscossione, dove il vescovo avrebbe potuto riscuotere
            la decima e il principe le consuete esazioni, i diritti di mercato, le taglie, le
            ammende giudiziarie. In proposito, sarebbe interessante valutare, fra gli oneri imposti
            dai signori ai dissodatori, la parte delle rendite fondiarie e quelle delle tasse
            pubbliche. Apparentemente, infatti, i fondatori di «villenove», detentori del potere
            di comando, cercarono meno di moltiplicare i concessionari che i sudditi e i sottoposti
            a giurisdizione; si preoccuparono meno di creare una signoria fondiaria che di rendere
            più vantaggioso l’esercizio del diritto di «banno». Possiamo anche chiederci se le
            iniziative dei grandi signori non abbiano coinciso con la nascita e lo sviluppo di
            un’efficiente fiscalità, con il progresso e il consolidamento della signoria bannale.
            Raffronti cronologici su questo punto potrebbero essere rivelatori. Dell’allargamento
            delle radure, dell’estensione delle colture intorno agli antichi villaggi, beneficiarono
            contemporaneamente alcuni contadini e i piccoli signori fondiari, così come i possessori
            delle decime. Questa prima forma di dissodamento fece infatti propagare i piccoli
            allodi e aumentare il rendimento dei censi, dei canoni e delle decime. Per contro,
            il popolamento delle zone deserte boschive e paludose e l’impianto di nuovi villaggi,
            arrecarono vantaggio soprattutto ai sires, ai membri dell’alta aristocrazia politica. Forse che la creazione di «villenove» non
            fornì ai signori territoriali, dai più modesti castellani agli stessi re, un rimedio
            contro il disagio finanziario di cui, nella seconda metà del XII secolo, cominciavano
            a sentire la dura pressione? E possiamo pensare che le imprese di colonizzazione condotte
            su vasta scala costituirono una base assai valida per lo sviluppo di molti principati
            feudali come, ad esempio, quello dei conti di Fiandra o dei vescovi della Germania
            nord-occidentale27.
         

         			
         Per questi signori, il problema era di attirare nuovi abitanti su un terreno considerato
            fino allora ostile. Dovevano dunque preventivamente – e perciò l’iniziativa non poteva
            venire che dai detentori del potere pubblico – attribuire al posto scelto per il futuro
            agglomerato uno stato giuridico particolare e dotarlo di privilegi che potessero attrarre
            gli immigranti. Nei secoli XI e XII, si innalzavano croci per delimitare una zona
            nella quale vigeva il «diritto di protezione» o un «borgo», cioè uno spazio protetto
            dalla pace di Dio, dove le violenze erano proibite e la sicurezza rafforzata. Più
            tardi, si redigeva in precedenza uno statuto che limitava le esazioni signorili e
            precisava il regime di favore di cui gli ospiti avrebbero goduto. Talvolta, il luogo
            così aperto al popolamento era vicino a villaggi sovrappopolati, dove i contadini
            troppo poveri e i più giovani della famiglia erano rapidamente messi al corrente dei
            vantaggi promessi, e il trasferimento avveniva facilmente. Questo accadde, ad esempio,
            a Bonlieu, in Beauce, verso il 1225, dove gli uomini del vicino agro di Grigneville
            risposero agli inviti delle suore di Yères e andarono subito a costruirsi la casa,
            come «ospiti», sulle terre loro offerte28.
         

         			
         L’impresa si dimostrava, invece, molto più difficile quando il deserto era vasto e
            il posto di colonizzazione solitario, oppure quando il terreno, troppo ingrato per
            attirare la gente del paese, richiedeva l’insediamento di tecnici del drenaggio. Si
            imponevano allora notevoli sforzi per reclutare e trapiantare le famiglie, per fornire
            loro l’equipaggiamento indispensabile, per nutrirle, anche, durante i primi mesi,
            per aiutarle a costruire il loro manso, inquadrarle per i lavori collettivi. Il signore,
            che spesso era un grande principe, esitava ad accollarsi da solo l’organizzazione
            della «propaganda», la raccolta dei capitali, la stessa direzione della lottizzazione.
            Cercava perciò dei soci e redigeva con loro dei contratti scritti. Ecco perché siamo
            meglio informati sulle forme più rischiose e delicate della colonizzazione anziché
            sulla crescita spontanea e senza storia della maggior parte delle zone agricole di
            villaggio.
         

         			
         Frequentemente, il socio era un imprenditore subalterno, di rango sociale molto inferiore
            a quello del padrone, che poteva occuparsi direttamente dell’affare e vi trovava il
            suo tornaconto. Si incontrano spesso in tale funzione dei «ministeriali», membri della
            «famiglia» signorile. Qualche volta, quando si tratta di una comunità religiosa, è
            uno dei confratelli, un canonico, che viene delegato per il popolamento del bosco
            e riceve l’attribuzione personale di parte dei profitti futuri. Ma spesso anche il
            cadetto di una famiglia di cavalieri trovava in un compito di tal genere l’occasione
            di sistemarsi, di creare una piccola signoria personale che completava la sua parte
            di eredità e che gli permetteva di andarsene dalla casa paterna, di sposarsi, di occupare
            il proprio rango. Come appunto quel cavaliere Eudes, che i monaci di Saint-Avit di
            Orléans incaricarono nel 1207 di popolare e mettere a coltura la loro terra di Cercottes:
            egli doveva riceverne tutti i prodotti e versare soltanto una rendita annua di due
            moggi di grano29. Questo sistema di cooperazione è stato ben studiato nelle terre di colonizzazione
            della Germania orientale, dove, a partire dalla metà del XII secolo, possiamo vedere
            sul medio corso dell’Elba moltiplicarsi i locatores, familiari del principe, chierici o laici, talvolta gente della città, desiderosi di
            far fruttare in una impresa fondiaria un piccolo capitale in denaro. Viene loro assegnato
            uno spazio deserto da dividersi in un numero di poderi fissato in precedenza, e ad
            essi spetta il compito di delimitare le quote, raccogliere gli immigranti e insediarli.
            Per la loro fatica ricevono un cospicuo lotto di terra e una parte dei diritti signorili
            riscossi nel villaggio che hanno contribuito a far sorgere.
         

         			
         Ma accadeva anche spesso che il signore del «deserto» facesse società con un altro
            signore stipulando uno di quei contratti che in Francia si chiamano pariages. Secondo tali patti, ciascun contraente si impegnava a fornire un contributo. Uno portava
            la terra e i diritti di bannalità sullo spazio incolto, l’altro la potenza o le relazioni
            che avrebbero permesso di reclutare gli uomini, e il denaro per assicurare il loro
            insediamento. I profitti dell’impresa, e in particolare il ricavato delle tasse di
            bannalità, venivano divisi poi in parti uguali. Conosciamo soprattutto le associazioni
            di questo tipo che unirono un istituto religioso e un signore laico. Anche qui è questione
            di documentazione, in quanto solo la gente di chiesa teneva in ordine gli archivi.
         

         			
         In realtà, i chierici e i monaci furono effettivamente spesso stimolati in quanto
            possedevano riserve di valori mobiliari. Grazie alla rete di congregazioni e di filiali,
            gli istituti religiosi erano anche in condizione migliore per organizzare la propaganda
            lontana nelle contrade sovrappopolate. Talvolta, il suolo era di loro proprietà e
            in tal caso si accordavano col principe affinché questi modificasse il diritto territoriale
            e accordasse quelle franchigie che dovevano avviare la corrente di immigrazione. Frequentemente,
            dei monaci o dei canonici, rinunciando alla coltivazione diretta, desideravano lottizzare
            una «grangia», un dominio isolato nella foresta, e farne un villaggio. I Prémontrés
            trattarono in tal senso, nel 1220, col conte di Champagne a proposito della loro grangia
            di Septfontaines, e molte bastides d’Aquitania nacquero allo stesso modo. Altre volte, era il signore della foresta che
            sollecitava un pariage con uomini di chiesa, buoni reclutatori e ben forniti di denaro. Fu quanto fece, ad
            esempio, Bouchard de Meung, che nel 1160 si associò con gli Ospedalieri di Orléans
            per il popolamento del suo bosco di Bonneville. Nell’affare egli metteva il diritto
            fondiario e di bannalità sul futuro agro, chiedendo ai frati dell’Ospedale di equipaggiarlo
            di ospiti e di «edificare» sessanta iugeri30.
         

         			
         I villaggi così creati divennero a loro volta nuovi centri di colonizzazione, e le
            loro zone agricole si estesero progressivamente, proprio come era accaduto a quelle
            degli antichi paesi. In tal modo si disgregarono alcune grandi distese solitarie e
            selvagge che ricoprivano i paesi d’Occidente. Gli agglomerati contadini sorti a quell’epoca
            si riconoscono ancor oggi dai nomi che portano: sono le «villenove», le «neoville»,
            gli abergements, e, nei paesi di lingua tedesca, i tanti agglomerati il cui toponimo è costituito da
            un nome d’uomo e da un suffisso: berg, feld, dorf, rode o reuth. Questi villaggi presentano anche, frequentemente, una struttura particolare. In un
            villaggio inglese la fotografia aerea rivela la rigida uguaglianza degli appezzamenti
            assegnati un tempo alle famiglie dei pionieri31. Molti villaggi di colonizzazione della foresta si svilupparono secondo una linea
            che seguiva il sentiero di penetrazione e l’attacco al bosco fu portato da una parte
            e dall’altra in lunghe strisce di aratura, che si appoggiavano ognuna alla casa e
            al suo recinto, al bordo della strada.
         

         			
         Le righe che precedono sono piene di riferimenti ad apporti esterni di capitale. Ma
            l’allargamento della radura del villaggio non ne richiedeva affatto l’impiego: a portare
            avanti il lento movimento di conquista, era sufficiente, trasferendo sulla frangia
            dei divelti una piccola quantità di mano d’opera resasi libera nelle stagioni morte,
            l’aumento naturale della popolazione contadina congiunto a lievi perfezionamenti dell’equipaggiamento
            agricolo. Per creare un villaggio nuovo, invece, era necessario che l’imprenditore
            impiegasse del denaro. L’attitudine speculativa dei signori, che decisero di prelevare
            dai loro tesori un po’ di metallo prezioso per aumentare il numero dei loro sudditi
            e rendere così più vantaggiose le loro future riscossioni, aprì dunque questa seconda
            fase del dissodamento. Momento importantissimo nella storia delle campagne medievali,
            perché fu allora che una parte delle ricchezze lentamente accumulate nelle case aristocratiche,
            entrò in circolazione per essere direttamente investita nella produzione di cereali.
            Bisognerebbe collocare con molta precisione nel tempo questo periodo decisivo dello
            sviluppo agricolo.
         

         			
         Invero, sarebbe necessaria un’indagine d’insieme per meglio datare il movimento (cosa
            impossibile col solo aiuto degli indizi toponimici e topografici), che si può supporre
            incominciato molto per tempo in alcune province. Nella regione del Mâconnais, tutti
            i nuovi villaggi erano già ben impiantati prima del 1060, e i «diritti di protezione»
            del Tolosano furono istituiti verso il 1100. In Normandia, undici «borghi» compaiono
            prima del 1066, poi trentadue prima della fine dell’XI secolo, quarantasei nel XII
            secolo, quarantasette negli anni che seguirono il 1200. Ai villaggi a struttura lineare
            insediati nelle foreste della Brie nei secoli XI e XII, si aggiunse, tra il 1150 e
            il 1225, tutto un gruppo di «villenove»32. Una carta d’insieme dell’Europa, che facesse menzione della data di apparizione
            di tutti i villaggi nuovi la cui creazione è attestata da un atto scritto, sarebbe
            estremamente preziosa. Rivelerebbe senza dubbio un certo numero di discordanze regionali,
            mostrerebbe un’estensione a ondate successive, e farebbe apparire anche degli spazi
            vuoti: come nella Borgogna meridionale dove non esistono né statuti di popolamento,
            né fondazioni signorili. Una tale impresa cartografica, che non è certo smisurata,
            fornirebbe agli storici dell’economia e a quelli delle strutture politiche, religiose
            e anche culturali, uno strumento di lavoro di eccezionale interesse.
         

         			
         Già si intuisce che il movimento è continuato nel XIV secolo, ai confini settentrionali
            e orientali dei paesi germanici, e che era ancora vivo, a metà del XIII secolo, nei
            paesi aquitani, dove preoc­cupazioni d’ordine strategico sembrano allora averne determinato
            il rilancio. Tuttavia, quasi dovunque, e specialmente nel Bacino Parigino, una delle
            regioni d’elezione delle «villenove», l’avanzata sembra definitivamente arrestata
            nel 1230-1240. Dopo il primo terzo del XIII secolo, nelle regioni dove la disseminazione
            delle comunità di villaggio era chiarissima, la conquista agraria è ancora continuata.
            Ma per la maggior parte del tempo i pionieri non erano più raggruppati e andavano
            alla ventura individualmente, e costruivano in disparte la loro casa in mezzo alle
            terre che strappavano alle sodaglie.
         

         			
         4. Il popolamento intercalare

         			
         Nell’alto Medioevo, esisteva già tra le frazioni e i villaggi un habitat isolato. Ma si trattava il più delle volte di alloggi temporanei e mobili, occupati
            da boscaioli, eremiti, cacciatori e da quegli allevatori di maiali che vivevano numerosi
            specialmente nelle foreste anglosassoni33. Anche nella Gallia franca c’erano stati, forse, alcuni coltivatori solitari. Nel
            X secolo, le montagne dell’Alvernia erano disseminate di case isolate, e alcune fattorie
            della Brie, appartate dai villaggi, appaiono installate sul posto di poderi gallo-romani34. Alla fine dell’XI secolo e nel XII questa forma di popolamento sparso si diffuse
            senza dubbio in certa misura in alcune regioni negli spazi da poco messi a coltura.
            Fra queste nuove dimore isolate, molte furono di origine religiosa. Il progresso della
            circolazione viaria fece fondare chiese e ospizi nei punti più solitari degli itinerari.
            Le filiali degli ordini eremitici, come le certose, sciamarono nel cuore delle solitudini.
            «Grange» in gran numero furono infine create dai canonici regolari e dai Cistercensi
            e anche da antichi monasteri che li imitarono, come Cluny o Saint-Denis. Queste grosse
            aziende si installarono tutte al margine dei vecchi distretti e alcune si sostituirono
            ad antichi villaggi i cui abitanti erano andati a risiedere altrove, dopo aver ceduto
            ai religiosi i loro diritti sulle terre35. Ma in certi casi, il nuovo habitat sparso nacque per iniziativa di alcuni pionieri contadini che preferirono non unirsi
            in stretti gruppi.
         

         			
         Talvolta infatti il tramezzamento dei suoli coltivabili determinava lo sparpagliamento.
            Talvolta i coloni creavano aziende a prevalente indirizzo pastorale e la preoccupazione
            di dimorare in prossimità delle terre da pascolo li spingeva a costruire vaccherie
            o ovili distanti le une dagli altri. Questo tipo di popolamento divenne così predominante
            nei paesi conquistati al mare, dove le nuove terre furono destinate essenzialmente
            all’allevamento, per degli anni, in attesa di aver tolto via il sale. Nei polders fiamminghi, sulle spiagge del Lincolnshire, alla fine del XII secolo, le case erano
            costruite sulla strada e sulla diga, ma isolate le une dalle altre dalla grossa zona
            di prati e di paludi, chiusa e di un sol corpo, che le circondava. Si trattava in
            fondo di villaggi-strade, ma di trama così lenta che la comunità abitante era del
            tutto scompaginata.
         

         			
         Sarebbe imprudente generalizzare osservazioni ancora troppo frammentarie. Tuttavia
            sembra certo che le dimore rurali isolate si moltiplicassero nel XIII secolo e soprattutto
            dall’approssimarsi del 1225. Molti dei luoghi di abitazione isolati furono fondati
            in quest’epoca da signori e formarono il centro di grandi aziende, paragonabili per
            la loro estensione alle «grange» monastiche del secolo precedente. Ho scoperto che
            nel XIII secolo vi era nel Mâconnais una tendenza dei cavalieri a spostare le loro
            dimore dal centro del villaggio, dove esse erano installate da tempo antichissimo
            in prossimità della chiesa e spesso senza dubbio sul posto stesso di una villa romana, verso i confini, verso ciò che ancora restava della fascia boschiva36. Varrebbe la pena di verificare se si trattò di un fenomeno comune, e in tal caso
            cercare di spiegarlo. Fu un allontanamento provocato dal desiderio dei signorotti
            di marcare meglio le distanze che li ponevano giuridicamente al di sopra dei contadini,
            in un momento in cui la loro superiorità economica cominciava ad essere messa in causa?
            Desideravano assicurarsi così lo spazio sufficiente per seguire una nuova moda aristocratica
            e scavare un fossato intorno alla casa, farne una «fortezza», copia ridotta di un
            castello? O non si trattava piuttosto di motivi d’ordine economico? Non hanno voluto
            i piccoli signori, spossessati delle terre centrali dell’agro dalle elemosine dei
            loro avi, avvicinare i loro granai e le loro stalle ai nuovi seminativi che i loro
            domestici avevano appena sistemato e ai pascoli di cui ora si riservavano l’uso? In
            effetti non mancano tracce di imprese di conquista agraria che approdarono alla ricostituzione
            di domìni nobili lontano dalle vecchie zone agricole. Molti signorotti francesi si
            dedicarono così alla estensione del loro patrimonio, come quei cavalieri che, nel
            1219, ricevettero dal capitolo di Notre-Dame di Parigi cento iugeri da diboscare,
            col divieto di concederli a degli ospiti. E nella metà del XIII secolo, nelle campagne
            dell’Île-de-France, si incontrano molte case o dimore, con orti chiusi e fossati circondati
            da bosco, di recente costruite da gente della piccola nobiltà37.
         

         			
         Lo spostamento delle dimore nobili deve essere comunque congiunto alla creazione,
            da parte dei patrizi delle città, di gagnages o di bastides. Queste grandi aziende omogenee, si costituirono col ricongiungimento di appezzamenti
            acquistati ai confini dei «quarti» arabili, e si mantennero volontariamente separate
            dalla comunità agraria del villaggio. Il fenomeno è stato ben studiato intorno a Metz,
            dove, nel raggio di una decina di chilometri, numerosi insediamenti borghesi di questo
            tipo apparvero fra il 1275 e il 1325 38. Ma i quarti di sodaglia che non erano stati assorbiti nell’estensione delle radure
            di villaggio, non furono soltanto disseminati di nuove e grandi case di ricchi. La
            maggior parte delle abitazioni isolate che sorsero in quest’epoca erano casupole di
            contadini, come quelle che si innalzarono fra due villaggi dell’Île-de-France, Corbreuse
            e Brétencourt, in mezzo ai loro pascoli comuni. L’esistenza di questi ci è nota attraverso
            gli atti di un processo, concluso in istruttoria nel 1224. I coloni venivano da Corbreuse;
            gli abitanti di Brétencourt andarono ad abbattere le siepi delle nuove capanne e il
            loro bestiame, passando liberamente, devastò gli orti e i prati nuovi. I testimoni
            chiamati dagli inquisitori ricordavano ancora che una prima casa era stata costruita
            nel 1175 e una seconda venti anni dopo. In quel luogo, dunque, già dalla fine del
            XII secolo, alcuni contadini avevano preferito la solitudine al vivere in gruppo39.
         

         			
         Nel corso del XIII secolo, la scelta di un’abitazione isolata divenne comune alla
            maggior parte dei pionieri che si stabilirono nelle regioni poco popolate, in mezzo
            ai larghi spazi che ancora separavano le une dalle altre le zone agricole dei villaggi.
            Il fatto risulta chiaro nella Brie, dove, dopo il 1225, dopo la fondazione delle ultime
            «villenove», un’ultima ondata di popolamento disseminò le abitazioni isolate in quel
            che ancora restava dei «deserti». Esso si presenta con la stessa evidenza sulle alte
            terre del Massiccio centrale. In Margeride, l’attuale organizzazione dell’habitat rurale fu compiuta all’avvicinarsi del XV secolo con una disseminazione di case isolate;
            e allo stesso modo fu colonizzato il Maine. Sappiamo che in Bresse e nella montagna
            di Beaujolais, paesi di cascinali e non di villaggi come lo erano le vicinissime colline
            del Mâconnais, numerose abitazioni isolate furono fondate dopo il 1240. Il fenomeno
            è osservabile anche in Inghilterra, lungo i limiti delle foreste rege. Tra il 1216
            e il 1251, il balì autorizzò centoventisei contadini a costruire, ai margini della
            foresta di Peak, un pourpris, cioè il recinto isolato di una casa. Anche il Devon è il Nord del Warwickshire, che
            si popolarono dopo il 1086, sono paesi con un habitat sparso. Così come l’Altopiano bavarese, le Alpi austriache e i kampen dei dintorni di Bois-le-Duc, dove la colonizzazione contadina si sviluppò posteriormente
            al XII secolo40.
         

         			
         Questo nuovo modo di occupazione del suolo riflette un cambiamento di atteggiamento
            di primaria importanza, una nuova disposizione dell’uomo di fronte alla natura. Esso
            determina, infatti, l’estensione di un tipo particolare di paesaggio agrario, dove
            predomina la «chiusura» permanente. 
         

         			
         Il bocage è certamente di origine complessa. Se ne trovano esempi nei tempi più remoti, ma lo
            vediamo nascere anche in epoche recentissime. Numerose ricerche hanno però dimostrato
            che la maggior parte dei paesi a «chiusura» in Francia e in Germania corrispondono
            a zone di popolamento tardivo, generalmente posteriore al XIII secolo. Quando il dissodamento
            veniva operato intorno a un villaggio, i divelti, come abbiamo visto, restavano recintati
            per qualche tempo. Ma una volta congiuntisi a formare un quarto compatto, questo,
            come gli antichi appezzamenti di aratura, abbattute le siepi permanenti, diventava
            una «campagna». Al contrario, stabilendosi in disparte in mezzo alla sodaglia dove
            aveva potuto sistemare in un sol pezzo il suo dominio, che restava circondato da terre
            da pascolo, il coltivatore isolato piantava un recinto duraturo, in siepe viva o in
            pietra. Infatti, salvo eccezioni, nei testi medievali la «chiusura» va di pari passò
            con l’habitat sparso. La recinzione assolve infatti a tre funzioni principali. Sostituendo il bosco
            di cui rappresenta un residuo, la siepe fornisce alcuni prodotti tradizionali della
            foresta, come rami, paletti, foglie per la lettiera degli animali o il loro foraggio
            invernale. Inoltre essa protegge i raccolti, che sono sempre aleatori, dalla devastazione
            delle greggi e degli animali selvatici. Infine, la barriera permanente è soprattutto
            simbolo di appropriazione, segno e baluardo di un’azienda individuale isolata in mezzo
            alle terre di uso collettivo; e pone tutto l’insieme dei campi sotto quel regime di
            protezione di cui un tempo gli orti avevano il monopolio41.
         

         			
         La colonizzazione per mezzo di case sparse, quindi per mezzo di «chiusure» modificò
            profondamente la condizione economica dell’azienda. Alla vecchia economia collettiva
            che, con l’uso delle terre comuni e con la costruzione e distruzione periodica dei
            recinti temporanei, faceva alternare sui quarti arati la coltura individuale e l’allevamento
            in comune, si sostituì un sistema di individualismo agrario. È evidente il grande
            interesse di uno studio preciso, cronologico e geografico insieme, del movimento di
            dispersione. È cominciato a svilupparsi dappertutto intorno al 1220? Quando si deve
            collocare, qui e là, la sua fase più intensa? Pensiamo che questo studio dovrebbe
            essere condotto in uno con quello sulla potenza e fiscalità signorili. In alcune regioni,
            infatti, possiamo osservare, nel corso del XIII secolo, come un frammentarsi della
            signoria di villaggio. Si instaurò allora l’abitudine di riscuotere le esazioni bannali
            focolare per focolare, obbligando così l’uomo soggetto alle taglie a rendere ereditaria
            la propria residenza nel manso che occupava42. Non bisogna considerare questo cambiamento come un adattamento dei metodi di riscossione
            al nuovo frazionamento dell’habitat? 

         			
         Se ci chiediamo le ragioni che spinsero i piccoli coltivatori a stabilirsi in disparte,
            possiamo anzitutto riferirci al semplice effetto dei progressi del diboscamento. Ci
            fu un momento in cui, per non rientrare ogni sera al villaggio durante i grandi lavori,
            i dissodatori costruirono sui campi più lontani dei ricoveri di fortuna, divenuti
            in seguito luoghi di occupazione permanente. Ma si trattava solo di un adattamento
            alla distanza? Possiamo anche pensare che, molto spesso, l’acquisizione di una migliore
            attrezzatura permise alla famiglia rurale, a partire dal XIII secolo, di arrischiarsi
            da sola, di liberarsi dalle antiche necessità dell’aiuto scambievole43. E non era anche, molto frequentemente, questione di suolo? Converrebbe verificare
            se l’ultima fase della conquista agraria non si sia estesa su terreni che richiedevano
            un coordinamento differente e più individualistico della coltura cerealicola e dell’allevamento
            e che particolarmente imponevano una predominanza di quest’ultimo. Infine i ricchi,
            signori o borghesi, che anticipavano denaro ai dissodatori, non avrebbero allora scoperto
            che potevano aspettarsi un migliore rendimento del capitale investito aiutando a creare
            non radure agricole coltivate dalla collettività di un villaggio, ma aziende isolate?
            Quest’ultima forma del dissodamento rifletterebbe così un movimento profondo dell’economia
            rurale, un rivolgersi degli investimenti verso i prodotti della pastorizia.
         

         			
         Possiamo infatti credere che la modifica del sistema di coltura, connessa con l’andamento
            assunto allora dalla colonizzazione, fu stimolata dall’apertura di circuiti di scambio
            e in particolare da un commercio più attivo delle carni, delle lane e dei cuoi44. A conforto di tale supposizione, appare che iniziatori del cambiamento non furono
            i contadini, ma i padroni, impegnati per primi nelle speculazioni commerciali. I Cistercensi
            dettero l’esempio, a partire dal XIII secolo; e i signorotti e i patrizi li imitarono.
            Seguirono, più tardi, gli umili. La casa isolata, un lotto compatto di terre circondate
            da siepi (che non solo proteggono i campi dal bestiame esterno, ma racchiudono quello
            del padrone riservandogli tutta l’erba), sembrano bene rispondere, infatti, a un organismo
            di produzione in cui l’allevamento sulla prateria naturale costituisce la principale
            risorsa, e in cui la coltura dei grani rappresenta un complemento, di grande importanza
            certo, ma secondario. Così, la colonizzazione in ordine sparso del XIII secolo, potrebbe
            manifestare, dopo il periodo di fondazione delle «villenove», una specie di contrazione
            del progresso propriamente agricolo. Durante l’ultima tappa della conquista dei suoli
            utilizzabili, bisognerebbe vedere allora nell’estensione delle arature un fenomeno
            secondario, subordinato al progresso pastorale e allo sfruttamento intensivo dei pascoli.
         

         			
         Quale che sia il valore di queste ipotesi e la sorte loro riservata dalle future ricerche,
            lo sforzo di espansione agricola si spense, secondo ogni apparenza, fin dall’inizio
            del XIII secolo. In alcuni paesi non sembra ripiegare fino a dopo il 1300, come nel
            lontano Est della pianura germano-slava, in Lombardia, dove continua l’irreggimentazione
            dei torrenti alpini, nella montagna del Giura e nel Nord della contea di Warwick.
            Ma lo vediamo arrestarsi fin dal 1230 nella regione parigina e a metà del XIII secolo
            nell’alta Provenza e in Piccardia, dove tutto il terreno valido era in quel momento
            dissodato. L’arresto si osserva anche, contemporaneamente, nella campagna inglese,
            dove predominava l’agricoltura, come ad esempio sui domìni della chiesa di Ely. E
            vediamo che la colonizzazione della Brie finisce all’approssimarsi del XIV secolo45.
         

         			
         In verità, questi termini cronologici, che costituiscono uno dei più importanti lavori
            preparatori della storia rurale europea, son lungi dall’esser dovunque individuati
            con esattezza e pertanto se ne impone una minuziosa verifica. Così è opinione comune
            che dopo il 1270 non furono più creati divelti nell’Artois; mentre vediamo che un
            signore di quel paese, nel 1316, lottizzò uno dei suoi boschi, vi insediò sette famiglie
            e creò così un villaggio46. Tuttavia, resta ben stabilito che fin dagli ultimi anni del XIII secolo un movimento
            di ritirata aveva avuto avvio qua e là. Alcuni suoli rapidamente deterioratisi dopo
            essere stati messi a coltura, cominciavano ad essere abbandonati. Ecco un esempio
            tratto dalla montagna del Beaujolais. Un piccolo signore aveva voluto crearvi, nel
            1240, una dozzina di aziende contadine dipendenti; nel 1286 tre di quei mansi erano
            abbandonati e il padrone vendeva tutto il divelto a condizioni svantaggiosissime47. Si può pensare che, fin da quell’epoca, tranne forse nelle nuove aziende isolate
            dedite soprattutto all’allevamento, il dissodamento aveva oltrepassato il limite pedologico
            oltre il quale il rendimento dell’agricoltura cerealicola non compensava più gli sforzi
            dei coltivatori.
         

         			
         Le riflessioni che precedono propongono dunque un quadro di ricerche e invitano a
            distinguere i vari tipi di occupazione agricola e a collocarli con più esattezza nel
            tempo e nello spazio. Già quel che oggi sappiamo delle regioni dove i documenti inventariati
            sono più ricchi, nella Francia settentrionale e centrale, nei Paesi Bassi e nella
            Germania renana, induce a rappresentarsi in tal modo, e provvisoriamente, l’andamento
            generale del movimento di conquista agraria, che sembra scomporsi in tre fasi successive.
            L’allargamento delle primitive radure, opera soprattutto contadina e condotta nell’ambito
            della comunità di villaggio, sembra aver avuto inizio, qua e là, fin dal X secolo;
            può anche darsi che questo slancio sia stato il diretto prolungamento, in certi casi,
            di una lenta espansione anteriore. Più tardi, nella maggior parte delle regioni, incominciò,
            incoraggiata dai grandi signori, la fondazione di nuovi villaggi, e bisogna porre
            senza dubbio fra il 1150 e il 1200 il momento di maggiore intensità di questa seconda
            ondata. Infine, un terzo periodo è caratterizzato da un rallentamento progressivo
            ma in alcune regioni assai brusco; a parte la Germania nord-occidentale, dove nuovi
            villaggi si formarono a quel tempo48, i soli progressi notevoli che ancora si manifestano in alcune zone boschive, appaiono
            legati al popolamento sparso e al progresso dell’attività pastorale. Ma prospettare
            questo schema problematico, vuol dire certamente invitare subito a rettificarlo e,
            se necessario, a distruggerlo.
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         II. 
I lavori dei campi
         

         			
         L’arretramento delle terre incolte è, fra tutti gli aspetti dell’espansione agricola,
            quello più nettamente individuabile. Per questa ragione l’abbiamo descritto per primo,
            al fine di premettere a questo abbozzo i tratti meno imprecisi. Ma questa marcia in
            avanti è strettamente connessa a due movimenti paralleli che la spingono, e che essa
            provoca a sua volta: lo sviluppo demografico e il perfezionamento dei metodi di lavoro.
            Si tratta in verità di progressi di difficile osservazione. Applichiamoci perciò anzitutto
            a questo studio delle tecniche che, nella storia agraria dovrebbe seguire, di pari
            passo, quello dello spazio coltivato.
         

         			
         Abbondanti indicazioni sull’attrezzatura e sulle pratiche agricole sono fornite dalle
            opere di agronomia che furono composte e si diffusero nei vari paesi d’Europa durante
            la seconda metà del XIII secolo. Fra quelli di più largo successo figurano il trattato
            del bolognese Pietro de’ Crescenzi, i diversi manuali di Housebondrie, cioè di economia domestica, il più celebre dei quali fu scritto da Walter de Henley,
            e infine la raccolta, anch’essa inglese, della Fleta, che contiene una descrizione completa dell’azienda agricola modello e, al tempo stesso,
            consigli ai signori per l’amministrazione del loro patrimonio. Tutti questi libri
            sono redatti in lingua volgare: essi si rivolgevano a un pubblico di persone istruite
            ma che non tutte erano chierici.
         

         			
         Fatto di per sé notevole, la fioritura di questa letteratura tecnica prolunga ed estende
            il favore che, fin dall’epoca carolingia, avevano conosciuto gli scritti dei rari
            agronomi latini che invitavano a far progredire la produzione della terra e proponevano
            metodi di coltivazione più efficaci. Essa manifesta anche la progressiva diffusione
            dello spirito d’iniziativa fra gli amministratori delle signorie. Già presente all’epoca
            franca nei grandi monasteri della Senna e della Mosa, dove i trattati di Varrone e
            di Columella seducevano gli artefici della «rinascita» intellettuale, questo spirito
            penetrò, nel XII secolo, nelle abbazie cistercensi, dove l’agricoltura era considerata
            un’«arte meccanica» degna di interesse scientifico e suscettibile di un perfezionamento
            sistematico1. Ma che tale curiosità si sia trasferita in seguito fuori degli ambienti ecclesiastici
            e intellettuali in cui si parlava latino e si sia impadronita di certi rappresentanti
            della nobiltà e dell’alta amministrazione, costituisce un fatto della più grande importanza.
            È significativo anche vedere questo interesse estendersi e acuirsi in alcuni paesi,
            come l’Italia e l’Inghilterra, e intorno al 1250, cioè in un momento in cui la pressione
            demografica e l’accelerazione degli scambi, coi mutamenti che determinavano, rendevano
            più sensibile per i signori l’urgenza di un’attenta sorveglianza e di una direzione
            razionale della produzione dominicale. Nella assai imprecisa cronologia dell’espansione
            agricola, la comparsa dei trattati di agronomia in lingua volgare fissa un prezioso
            termine, e fornisce un solido argomento a coloro che pensano che, nell’insieme delle
            campagne d’Occidente, l’agricoltura non ha smesso di diventare più intensiva dall’XI
            al XIII secolo, nello stesso tempo in cui allargava la sua area.
         

         			
         Converrebbe dunque – e il compito sarebbe relativamente facile e singolarmente utile
            – esaminare con la massima attenzione tutte queste opere, valutarne con esattezza
            il successo e scoprirne anche la vera portata. Si trattava davvero di manuali pratici
            e come tali utilizzati? Importerebbe anche liberare la lezione di questi trattati
            da ciò che è compilazione, copia pedissequa degli autori presi a modello e dei classici
            latini, ristabilendo in compenso ciò che deriva da una esperienza diretta delle cose
            della terra. Ciò porterebbe infine a confrontare gli schemi teorici proposti da questi
            libri con lo stato delle tecniche realmente in uso. Che è la sola maniera di verificare
            se quest’epoca beneficiò realmente di un progresso dei metodi di coltura.
         

         			
         È qui che l’esplorazione diventa in verità terribilmente malagevole, e rischia di
            rivelarsi assai ingannevole. Essa urta infatti in due difficoltà congiunte. La prima
            riguarda le fonti, quasi inesistenti prima del XIII secolo, rarissime in seguito,
            scarne e soprattutto affatto discontinue. Il secondo ostacolo è costituito dalla stessa
            complessità delle tecniche agricole, che si influenzano scambievolmente, formando
            un sistema organico di cui bisognerebbe poter osservare simultaneamente i diversi
            elementi nei loro progressi congiunti, cosa del tutto impossibile. Per questa ragione,
            e anche per la chiarezza dell’esposizione e per dare alla ricerca l’inquadramento
            più semplice, a costo di separare arbitrariamente delle pratiche unite dalla loro
            stessa natura, limitiamoci a considerare successivamente due grandi aspetti di questi
            usi agrari: in quali cicli erano organizzate le semine e come si preparava la terra.
         

         			
         1. I cicli di coltura

         			
         Le opere di agronomia contenevano numerosi consigli sul modo di disporre le semine
            e di organizzarne la rotazione fra i campi per ottenere raccolti più vantaggiosi.
            In che misura questi consigli erano seguiti? Per meglio distinguere le pratiche stesse
            attraverso una documentazione delle più ingrate e per non trasferire incautamente
            nel passato medievale i modelli di rotazione agricola, biennale o triennale, familiari
            all’agricoltura tradizionale dell’Europa moderna, conviene anzitutto accantonare il
            problema oscuro di ciò che è propriamente l’«avvicendamento», cioè l’organizzazione
            nell’agro di soles omogenei, di quarti in cui tutte le quote vengono trattate alla stessa maniera ogni
            anno, seminate con una certa qualità di grano o lasciate a maggese2. Questa pratica collettiva non è attestata in modo evidente in nessun luogo prima
            del XIV secolo; inoltre è strettamente legata al rapporto fra i campi e la foresta,
            fra l’agricoltura e l’allevamento, e ne parleremo in seguito. Qui consideriamo solo
            due punti distinti.
         

         			
         L’organizzazione dei cicli è in primo luogo determinata dalla ripartizione, nelle
            colture, dei grani che vengono seminati in autunno, come il frumento e la segale,
            e dei grani primaverili, quali l’orzo e l’avena. Ma questa stessa ripartizione dipende
            in gran parte dalle abitudini alimentari. Poiché il pane era allora alla base dell’alimentazione
            degli uomini, questi erano spinti a produrre anzitutto cereali panificabili, cioè
            i grani invernali. In quanto richiedeva minori cure ed era più facile a battere, la
            segale avrebbe avuto la loro preferenza, tanto più che sui suoli silicei ha una maggiore
            resa. Ma i ricchi mangiavano pane bianco, impastato con solo frumento. Monaco, nobile
            o uomo di città, il signore imponeva dunque, per i bisogni della sua tavola, di seminare
            frumento su terre che altrimenti sarebbero state per lo più dedicate alla segale.
            E può anche darsi che la coltivazione del frumento abbia progredito durante i secoli
            XII e XIII in ragione di quella divulgazione delle usanze aristocratiche che caratterizza
            la storia dei costumi in periodo di sviluppo economico. Aggiungiamo che questo buon
            grano trovava compratori a miglior prezzo e, come merce di qualità, era oggetto di
            un traffico meno irregolare. Ecco dunque ciò che induceva a lasciare maggiore spazio
            al grano invernale.
         

         			
         Con tutto ciò, il pane medievale, il cattivo pane nero che nutriva il popolo, i contadini
            e i garzoni, conteneva ogni sorta di grani, talvolta del miglio3, molto spesso orzo, cereale di gran rendimento, infine avena, che gli uomini consumavano
            anche sotto forma di zuppa. Le sole necessità alimentari dell’uomo invitavano dunque
            a introdurre nel ciclo delle colture i grani primaverili, «marzuoli». Ma consideriamo
            anche che l’avena serviva all’allevamento dei cavalli da battaglia e che la civiltà
            aristocratica del Medioevo era essenzialmente di cavalieri. I capi di villaggio esigevano
            canoni in avena per la loro scuderia e nei secoli XI e XII, prima che si diffondesse
            la taglia in denaro, i padroni di castelli, la cui cavalleria assicurava la protezione
            della contrada, richiedevano anzitutto ai loro sudditi tributi in avena. Queste esazioni
            – e, aggiungiamo, la sostituzione in alcune regioni, nel XIII secolo, del cavallo
            al bue nel tiro dell’aratro4 – contribuivano ad estendere la parte dei grani primaverili nelle semine.
         

         			
         Un sistema che non si limiti a produrre grani invernali, ma vi associ il marzuolo,
            presenta inoltre vantaggi tecnici. Alternare le semine favorisce la crescita e la
            robustezza delle piante. Seminare frumento o segale su alcuni campi, orzo o avena
            su altri, permette di suddividere i rischi di cattivi raccolti sotto il capriccioso
            clima proprio della più gran parte dell’Europa occidentale. Come hanno mostrato pazienti
            ricerche condotte sui conti del XIII secolo conservati negli archivi del vescovato
            di Winchester, un eccesso di umidità e soprattutto le piogge autunnali troppo forti,
            erano spesso rovinose per i cereali d’inverno5. In tali annate i grani primaverili erano di rinforzo. Infine, questa coltura mista,
            che introduceva al momento della Quaresima una nuova stagione di aratura, dava il
            mezzo di stendere più largamente nel corso dell’annata i lavori agricoli e di utilizzare
            meglio la mano d’opera domestica e gli animali da tiro. La stessa attrezzatura tecnica
            poteva essere allora impiegata con maggior profitto su una più vasta superficie. I
            trattati di agronomia redatti in Inghilterra nel XIII secolo, fanno notare che un
            solo aratro può mettere a coltura sessantaquattro ettari di campi seminati a frumento
            o a segale, ma settantadue se essi si dividono fra l’aratura fatta prima dell’inverno
            e il marzuolo.
         

         			
         Possiamo in conseguenza giungere alla conclusione che vi fa un progresso, un più assennato
            ordinamento della coltivazione quando vediamo i grani primaverili penetrare ed estendersi
            nel sistema agricolo. Ora, la ripartizione delle semine può essere osservata abbastanza
            da vicino, in quanto gli archivi medievali contengono numerosissime indicazioni sulla
            natura dei grani che giungevano nei granai signorili. In verità, la composizione dei
            canoni riscossi da un signore è ingannevole, in quanto essa dipende meno dalla produzione
            contadina che dal desiderio dei padroni, per soddisfare i quali il concessionario
            consegnava forse tutto il frumento e tutta l’avena che aveva mietuto e non sappiamo
            nulla di ciò che conservava nel suo granaio. Più sicuro è lo studio delle decime che,
            prelevate sul raccolto parrocchiale ne riflettevano fedelmente la composizione. Le
            fonti migliori sono evidentemente i conti delle signorie e gli inventari dominicali,
            nei quali troviamo valutata la quantità dei differenti grani seminati o raccolti il
            tal anno nel tal dominio; e i documenti di questo tipo si moltiplicano durante il
            XIII secolo. In questo momento, altre informazioni altrettanto preziose possono essere
            tratte dai contratti di colonia e di mezzadria, che racchiudono disposizioni per la
            conduzione. Si tratta di tutto un materiale ancora malissimo sfruttato, tranne che
            in Inghilterra, e che attende, evidentemente, i ricercatori.
         

         			
         I quali dovranno faticare molto più duramente per scorgere con chiarezza il secondo
            elemento del ciclo delle rotazioni, forse senza raggiungere mai lo scopo. Si tratta
            della durata dei maggesi. La terra era lasciata riposare un anno su due, un anno su
            tre, o di più? Il turno era biennale, triennale, oppure – molto più lento – introduceva
            la coltura dei grani invernali e primaverili in mezzo ad ampie fasi improduttive?
            Nell’agro, la zona produttrice di alimenti era largamente dispiegata, oppure, in mancanza
            di concime e per la necessità di non abbassare la resa delle sementi a tassi troppo
            irrisori, limitata ad alcuni appezzamenti investiti da ogni parte da larghe sterpaglie
            periodiche? È una questione fondamentale, e risolverla vorrebbe dire valutare la vera
            intensità dell’agricoltura medievale, collocare il lavoro umano nel suo vero ambiente
            naturale, iscrivere nei suoi giusti limiti economici lo sforzo dei dissodatori. Sfortunatamente,
            il problema è quasi insolubile per la mancanza di documenti, in quanto gli ispettori,
            gli amministratori e tutti gli scrivani non si preoccupavano affatto di valutare l’estensione
            dei campi non coltivati. Ma l’indagine urta anche contro difficoltà insormontabili,
            perché la durata del maggese dipende direttamente dalla qualità del suolo e questa
            varia considerevolmente da un luogo all’altro. Nei tempi moderni, i contadini applicavano
            qua e là ritmi diversissimi. I loro antenati medievali non dovevano agire differentemente.
            Ma questa diversità riduce singolarmente la portata degli indizi che le fonti ci danno
            e che non si riferiscono mai, infatti, che a questa o quella terra isolata, di cui
            si ignora assolutamente il grado di fertilità.
         

         			
         Era opportuno precisare questi punti ed esprimere queste riserve. Tentiamo ora di
            riassumere e classificare quanto, allo stato delle ricerche, si può intravvedere di
            questo aspetto fondamentale dell’economia rurale.
         

         			
         Se dobbiamo credere ad alcuni passi di polittici, un ciclo triennale, che divideva
            ogni anno lo spazio coltivato fra grani invernali e marzuoli, era applicato, fin dall’epoca
            carolingia, su alcune terre delle grandi abbazie fra la Loira e il Reno6. Poi l’oscurità cade, fino al XII secolo. Circa la composizione delle semine, i pochi
            documenti espliciti mostrano allora l’estrema diversità delle pratiche. Un inventario
            molto scrupoloso ha descritto, verso il 1150, dieci dei domìni dipendenti dall’abbazia
            di Cluny, posti tutti a poca distanza dal monastero. Lo utilizzeremo spesso. Ecco
            quanto ci dice circa la questione di cui ci occupiamo. Soltanto in due di queste aziende,
            la parte riservata ai grani primaverili sulle terre del padrone era uguale a quella
            dei grani invernali; nelle altre la proporzione si limitava ai due terzi, alla metà,
            a un terzo, a un quarto; uno dei domìni anzi produceva solo segale e un po’ di frumento7. La divisione delle semine corrispondeva dunque anzitutto ai bisogni domestici: grossa
            casa signorile dalle vaste scuderie, il monastero consumava soprattutto frumento e
            molta avena; ma, localmente, la ripartizione era interamente determinata dalle attitudini
            produttive della terra. Il sistema impiegato era molto duttile e complesso.
         

         			
         Per la stessa epoca, alcune fonti ci informano sulla disposizione del maggese, e ci
            mostrano che era molto comunemente applicata una coltura itinerante, interrotta da
            lunghi riposi, particolarmente nei quarti da poco conquistati sulle sodaglie. Nel
            1116, gli abitanti di un villaggio dell’Île-de-France ottennero il diritto di arare
            terreni anticamente dissodati in una foresta regia e il permesso di aprire nuovi divelti,
            ma a condizione «che li coltivino raccogliendone i prodotti soltanto per due mietiture,
            e se ne vadano poi in altre parti della foresta»8. Questa proibizione mirava indubbiamente a scongiurare il rischio di un totale esaurimento
            della nuova terra attraverso una coltura continua e prolungata; il re signore, che
            prelevava una parte dei raccolti, ne avrebbe sofferto. Ma questa prescrizione indica
            che il maggese ricopriva normalmente molto più che un terzo dei campi. Il fatto stesso
            che sia stata decretata dimostra che i metodi primitivi di debbio periodico erano
            lungi dall’esser qui abbandonati. Tuttavia, la regione non era delle più arretrate;
            un secolo dopo, la vediamo all’avanguardia del progresso agricolo.
         

         			
         Ricorderemo una seconda testimonianza, che data dall’inizio del XIII secolo. Nella
            loro «villanova» di Bonlieu in Beauce, le religiose di Yères obbligavano gli «ospiti»
            a coltivare «secondo le stagioni», cioè secondo un ritmo regolare che non lasciava
            al maggese che un anno su tre. La loro preferenza per il ciclo triennale è dunque
            incontestabile. Il regolamento tuttavia autorizzava i contadini a lasciare incolte
            le terre arate per più annate di seguito in certi casi: per «motivi di povertà» (cioè
            se erano momentaneamente privi di animali da giogo), ma anche «per il miglioramento
            della terra»9. È un testo molto illuminante e prova che una grande libertà regnava nella scelta
            delle rotazioni e che i piccoli coltivatori erano meno vincolati di quanto talvolta
            non si creda dalle abitudini o dalle costrizioni collettive. Essi erano padroni di
            organizzare il ciclo delle loro semine tenendo conto, oltre che delle tradizioni agricole,
            della qualità del suolo e delle condizioni climatiche. Aggiungiamo che il ciclo triennale
            è presentato, su questo agro già pienamente sistemato, come la pratica più auspicabile,
            ma anche come una pratica da ricchi, che può essere applicata solo al suolo fertile
            e da coltivatori ben attrezzati e capaci di rivoltare la terra tanto da poterne rinnovare
            la fertilità. È un metodo impegnativo, ed è probabile che perciò esso sia rimasto
            più limitato di quanto non si creda.
         

         			
         Entriamo così nel XIII secolo, per il quale la penuria di documenti è minore. Intorno
            alla metà del secolo, si manifestano le prime testimonianze esplicite di un impiego
            di rotazioni bilanciate su tre anni. Nel 1248, i circa quattrocento ettari coltivati
            nella grangia di Vaulerent nell’Île-de-France, erano suddivisi in tre annate, grano,
            marzuolo e maggese, in tre soles di superficie quasi uguale10. Notiamo che si tratta di un’azienda cistercense, gestita quindi secondo i migliori
            princìpi. Su questo grande dominio periferico, sistemato in disparte dalle zone agricole
            di villaggio, l’alternanza delle semine poteva essere organizzata molto liberamente.
            Ma abbiamo la certezza che un ritmo simile era generalmente seguìto in Normandia nella
            seconda metà del XIII secolo11 e, alle soglie del XIV secolo, in numerosissime aziende dell’Île-de-France. Nel 1334-1335
            ad esempio, sul dominio dell’abbazia di Saint-Denis a Tremblay, centotrentasei iugeri
            furono seminati a grano invernale e centocinquantaquattro a grano primaverile; centosessantatré
            erano stati lasciati a maggese12. Confrontiamo queste osservazioni con quanto sappiamo delle campagne inglesi, dove,
            in alcuni villaggi, i contadini sistemarono, a quest’epoca, un terzo «campo», conquistato
            sui pascoli dell’outfield. Essi si proponevano così di sostituire il sistema dei «due campi» – nel quale ogni
            anno la metà dell’agro non dava raccolto – con una organizzazione meno estensiva che
            distribuiva ugualmente la terra fra le semine d’autunno, quelle di primavera e il
            maggese. Si tratta qui appunto della progressiva penetrazione di un ciclo triennale13.
         

         			
         Un’osservazione attenta rivela tuttavia che non bisogna supporre che l’area dove tale
            ciclo era praticato fosse troppo estesa, alle soglie del XIV secolo. Possiamo in proposito
            formulare quattro osservazioni.
         

         			
         1. Le campagne del Mezzogiorno non ignoravano le rotazioni in tre tempi. Una notifica
            tratta da un registro notarile ci fa conoscere che una terra era allora concessa,
            in un villaggio dell’alta Provenza, «per i sei anni a venire o per quattro stagioni».
            La formula esprime che la pratica comune era quella di seminare i campi due anni su
            tre. E l’inchiesta, fra le più minuziose, che descrive i domìni coltivati dagli Ospedalieri
            nelle Alpi del Sud, nel 1338, rivela che in un certo numero di essi i campi signorili
            erano sottoposti al ciclo triennale equilibrato14.
         

         			
         2. In verità, i due documenti presi come esempio mostrano anche molto chiaramente
            i limiti di una tale pratica. La stipulazione del primo è ambigua, lasciando intendere
            che le quattro annate produttive (queste soltanto interessavano in quella circostanza,
            essendo il testo un contratto di mezzadria) potevano, in caso di necessità, stendersi
            su un periodo più o meno ampio. Dal canto suo, l’inventario dei domìni dell’Ospedale
            mostra soprattutto il modo estremamente duttile in cui le semine erano suddivise,
            e in definitiva il posto ristretto dei grani primaverili. La composizione della decima
            riscossa nelle parrocchie circostanti rivela che le famiglie contadine, più vivamente
            spinte a trarre dalla terra tutto quanto poteva rendere, si avventuravano con più frequenza
            alla semina di marzo, rischiosa in quel clima. Ma solo uno su sei domìni signorili
            dedicava all’orzo e all’avena la metà o più delle inseminazioni; in quarantasei aziende
            su centoventi si raccoglieva soltanto grano invernale; in altre cinquantadue il frumento
            o la segale occupavano il posto più grande. Inoltre, gli amministratori giudicavano
            necessario il più delle volte lasciare a maggese molto più di un terzo dei campi,
            che, in più dei due terzi dei domìni, riposavano un anno su due, e in misura maggiore
            nella metà degli altri; i domestici di una delle commende lasciavano incolte le terre
            anche quattro anni su cinque.
         

         			
         3. È chiaro che la produzione di grani invernali prevaleva ugualmente in molte zone
            agricole settentrionali. Nel 1249, in un villaggio delle Ardenne, la decima aveva
            fruttato quattordici misure di frumento e quattordici di segale, contro venti di avena15. Sarebbe del più grande interesse scovare attentamente tutte le testimonianze che
            permettono di valutare raccolti e semine.
         

         			
         4. Quelle che rivelano l’esistenza di maggesi prolungati sono ancor più significative.
            Esse sono assai numerose poiché la mediocrità dei concimi, l’insufficienza delle arature,
            l’impotenza degli uomini a ricostituire artificialmente la fecondità dei suoli, non
            consentivano di restringere oltre misura i tempi di riposo concessi ai campi. L’assennatissimo
            autore del trattato di agronomia che si chiama Fleta non invitava i suoi lettori a preferire un solo buon raccolto ogni due anni anziché
            due mediocri ogni tre? Egli consigliava di attenersi al vecchio sistema dei «due campi»,
            uno lasciato in riposo, l’altro coltivato parte a grano invernale e parte a grano
            primaverile. Infatti, le campagne inglesi, dove più che altrove i signori curavano
            di aumentare la produttività delle loro terre, furono molto più lente di quanto talvolta
            non si sia detto ad adottare il ciclo rigidamente triennale. In tutto il Lincolnshire,
            non si scopre alcun indizio certo della sua pratica prima del XIV secolo16. In Francia, i documenti scritti forniscono innumerevoli tracce, ancora male inventariate,
            di una pratica di lunghi maggesi che era molto comune. Alla fine del XIII secolo,
            nelle montagne del Beaujolais, alcuni campi signorili restavano vuoti per un anno,
            dopo aver prodotto avena; venivano quindi seminati a segale e lasciati ancora in riposo
            per tutto l’anno seguente17. Nella stessa epoca, conosciamo nel Forez terre che non avevano portato messi che
            tre volte in trent’anni. La pratica di colture temporanee, sottratte di tanto in tanto
            alla sodaglia e al pascolo, restava in grande vigore, particolarmente nelle frange
            intaccate dai dissodamenti della colonizzazione sparsa, la cui umidità aveva fino
            allora scoraggiato i pionieri. Così la landa provenzale e della Linguadoca era resa
            produttiva con sporadici debbi18. La necessità di maggesi prolungati mise indubbiamente in risalto la tendenza alla
            pastorizia delle aziende periferiche, fondate dopo il 1250 nei nuovi bocages.
         

         			
         In fin dei conti, la maggior parte dei testi attualmente conosciuti e che per la Francia
            della seconda metà del XIII secolo espressamente attestano una stretta limitazione
            dell’annata di maggese a un terzo dello spazio arabile, provengono dai paesi limosi
            del Bacino Parigino, cioè dalle stesse regioni dove, fin dall’epoca carolingia, la
            terra delle grandi abbazie era sottoposta a uno sfruttamento intensivo. Che accadeva
            altrove? Tutto lascia credere che, su suoli meno omogenei, il ritmo delle semine a
            grano era un po’ dovunque molto meno regolare e che larga parte della superficie coltivata
            restava ogni anno senza semina. Alcuni indizi autorizzano a parlare di un progresso
            del ciclo triennale dopo il IX secolo; ma a condizione di non immaginarsi una vittoria
            decisiva. La penetrazione dell’avvicendamento in tre tempi fu certamente più profonda
            di quanto di solito non si pensi nelle regioni meridionali. Nel Nord invece fu senza
            dubbio contenuta in limiti più ristretti. È prudente concludere che durante questo
            periodo di sviluppo agricolo, l’estensione dello spazio seminato fu più il risultato
            del dissodamento che di una riduzione dei tempi di maggese.
         

         			
         Tuttavia, alla fine del XIII secolo, nelle regioni che si trovavano allora all’apice
            dell’espansione economica, alcuni notevoli cambiamenti si scorgono attraverso documenti
            che diventano un po’ meno laconici. Questi rivelano la volontà di sistemare la superficie
            coltivata in modo più razionale, in vista di maggiori profitti. Notiamo d’altra parte
            che questa preoccupazione determinò in alcuni punti come un ritrarsi della rotazione
            triennale. È il caso delle campagne alsaziane, che adottarono un ciclo biennale, basato
            su una sola ma molto più abbondante raccolta di frumento ogni due anni19. Questo sforzo di adattamento rispondeva all’accresciuto fabbisogno alimentare nelle
            città renane allora in rapido sviluppo e al conseguente rialzo del prezzo del frumento.
            Qui dunque sembrò più redditizio rinunciare al grano primaverile e quindi estendere
            il maggese. Rese più elevate e una produzione concentrata ormai sui grani di maggior
            valore mercantile compensavano, nell’economia contadina, la restrizione delle semine
            a grano.
         

         			
         Altrove, in Inghilterra, nella Francia nord-occidentale, in Westfalia, le semine di
            primavera furono mantenute, ma ordinate diversamente. Spesso l’orzo sostituì l’avena.
            Talvolta, e particolarmente nelle grandi aziende inglesi, questa sostituzione fu fatta
            allo scopo di mantenere le rese, dal momento che quelle dell’avena diventavano irrisorie;
            altrove fu provocata da modifiche del regime alimentare che ancora conosciamo poco;
            in certi casi, infine, l’attrattiva dei profitti commerciali fu determinante: lo sviluppo
            della fabbricazione della birra elevava fortemente i prezzi dell’orzo nei paesi rivieraschi
            del mare del Nord20.
         

         			
         Si osserva anche che, frequentemente, le leguminose presero il posto dell’avena. Nel
            1314, nel dominio coltivato da Thierry d’Hireçon a Roquetoire nell’Artois, il marzuolo
            era composto dal 25 al 30 per cento di avena, dal 50 al 60 per cento di vecce, dal
            15 per cento di piselli e dal 5 per cento di fave21. Questo cambiamento interessò molto più profondamente la struttura economica dell’azienda,
            non solo perché questi «grani» rendono molto e posseggono un più alto potere nutritivo22, ma perché lungi dall’esaurire i suoli la loro coltura li ricostituisce: lasciate
            sul posto, le foglie secche danno un concime naturale. Cosicché l’estensione delle
            leguminose poté effettuarsi talvolta a spese del maggese e permise l’adozione di un
            avvicendamento che metteva la terra in condizione di produrre derrate alimentari tre
            anni su quattro, determinando così un progresso decisivo. Ecco, ad esempio, il sistema
            applicato durante tutto il XIV secolo nel maniero inglese di Crawley: un anno di frumento
            e di segale, un anno d’orzo primaverile, un terzo anno di vecce e di avena, e un anno
            soltanto per il maggese. Numerosi coltivatori adottarono cicli simili, il cui uso
            è attestato, dalla fine del XIII secolo, in altri villaggi inglesi e in Normandia23.
         

         			
         Dal momento in cui le fonti diventano sufficientemente esplicite, rivelano dunque
            anzitutto la molteplicità delle forme di rotazione. È il primo punto da mettere in
            evidenza, che esclude generalizzazioni affrettate e rivela l’infinita varietà dei
            metodi di produzione nelle campagne d’Occidente, dove la qualità del suolo, le componenti
            del clima, la distribuzione della terra non sono in nessuna parte identiche. Sistemi
            molto duttili corrispondevano all’ineguale penetrazione dell’economia di scambi e
            riflettevano talvolta forse una evoluzione divergente dei regimi alimentari. Sistemi
            che ci fanno comprendere quanto le pratiche locali fossero mutevoli e che rivelano
            infine, almeno in alcuni grossi coltivatori, la volontà di migliorare i metodi e di
            adattarli alle condizioni del mercato: in altre parole, un vero e proprio spirito
            d’iniziativa.
         

         			
         Le indicazioni sono tuttavia troppo rare e troppo inegualmente suddivise per lasciar
            discernere chiaramente un progresso generale. A maggior ragione, non possiamo dire
            con certezza se questo progresso era, nel XIII secolo, un movimento nuovo o si trattava
            di un ampio impulso il cui punto di partenza deve essere collocato nei tempi carolingi.
            Arrischiamo pertanto questa prudente ipotesi: durante i due primi periodi del movimento
            di dissodamento, quello in cui le radure si allargarono e quello in cui si fondarono
            le «villenove», cioè fino al secondo terzo del XIII secolo, la continua creazione
            di nuovi campi a spese di uno spazio vergine che sembrava offrire inesauribili risorse,
            dispensò senza dubbio dall’applicare cicli di coltura più intensivi sulle vecchie
            zone agricole. Se vi fu un perfezionamento dei procedimenti in uso all’epoca, possiamo
            pensare che esso si propagò con lentissimo ritmo. 
         

         			
         Passata la metà del XIII secolo, l’estensione dello spazio coltivato non avveniva
            più, al contrario, che attraverso aziende sparse e a tendenza semi-pastorale. In alcuni
            luoghi anzi, dei campi venivano abbandonati, mentre su molte terre arate sistemate
            a spese delle sodaglie, le rese diminuivano lentamente. Tutto accade allora come se,
            sotto la pressione di un forte bisogno di sussistenza, la fase di progresso esterno
            attraverso la conquista sulle lande e i boschi, fosse stata sostituita da una fase
            di conquista interna, da uno sforzo per trarre più nutrimento da una medesima superficie
            riducendo quanto più possibile il maggese. In questo momento, infatti, anche nelle
            regioni dove il dissodamento si era fermato più presto e dove la richiesta di provviste
            era più imperiosa, possiamo scorgere le prime applicazioni di una rotazione quadriennale,
            cioè il solo cambiamento importante, nel senso di una intensificazione, che sia attestato
            dalle fonti scritte.
         

         			
         2. La resa delle sementi

         			
         Quando si considerano gli sforzi impiegati dagli agricoltori medievali per organizzare
            il ciclo delle colture, appare evidente che loro prima preoccupazione era di elevare
            la resa della semente, o, in ogni caso, di evitare che diminuisse. Questa vitale preoccupazione
            costituì dovunque un ostacolo alla riduzione dei maggesi; spinse, anzi, ad estenderli.
            Chi voglia farsi un’idea giusta del perfezionamento delle tecniche e seguire l’andamento
            dell’espansione, deve dunque osservare l’evoluzione delle rese agricole, stabilire
            il loro andamento progressivo in rapporto ai tassi del IX secolo, che le valutazioni
            più prudenti fanno apparire così irrisorio. È opportuno quindi rilevare tutti gli
            indizi, pazientemente e senza troppe speranze, poiché un po’ di luce comincia a rischiarare
            questi fenomeni non prima degli ultimi anni del XIII secolo.
         

         			
         In quel momento, l’adozione di metodi meno primitivi di gestione signorile e lo stesso
            comportamento di alcuni padroni, più attenti nel valutare le oscillazioni della produzione
            e il rendimento delle loro terre, fecero moltiplicare i dati numerici nei documenti
            della signoria. Gli archivi dei manieri inglesi, particolarmente, forniscono abbondantissime
            indicazioni, alcune delle quali possono essere ordinate in serie ininterrotte per
            decenni. Ma non bisogna credere che tale materiale documentario sia di facile uso,
            né che fornisca dati del tutto sicuri. Le misure di capacità variavano da un luogo
            all’altro e questo ostacola i raffronti. Inoltre non possiamo mai sapere cosa rappresentino
            le cifre date da questi testi sull’ammontare dei raccolti, se, cioè, esse furono valutate
            al momento stesso della mietitura oppure più tardi, nel granaio, dopo il prelievo
            del salario dei mietitori e dei battitori, della decima e del cibo per i domestici24. Nonostante la loro imprecisione, questi dati appaiono fra i più preziosi, nell’oscurità
            ossessionante che ricopre allora la storia della produzione agricola. L’impressione
            più netta che se ne ricava è quella di una estrema diversità, cosa che del resto non
            sorprende: 
         

         			
         1. Sugli stessi campi, la resa dei diversi grani poteva differire di molto. Abbiamo
            parlato poco fa del rendimento molto dissimile dell’orzo e dell’avena, che indusse
            alcuni coltivatori a modificare la ripartizione delle semine. In un maniero dell’abbazia
            di Ramsey, la resa dell’orzo oscillava tra sei e undici per uno; mentre il raccolto
            d’avena superava appena la semente25.
         

         			
         2. Anche i tassi medi erano segnati da forti differenze regionali. In alcune pianure
            limose, erano a un livello alto, e si avvicinavano alle rese attuali in terra mediocre.
            Nell’Artois, ad esempio, su terre della Chiesa a gestione indiretta e che non sembrano
            aver goduto di una eccezionale fertilità, il rapporto del frumento, all’inizio del
            XIV secolo, superava talvolta quindici a uno; in media esso si collocava intorno a
            otto e quello dell’avena intorno a sei. In questa stessa provincia, i domìni di Thierry
            d’Hireçon davano messi altrettanto generose: a Roquetoire il frumento dette 7,5 chicchi
            per uno nel 1319, 11,6 per uno nel 1321; a Gosnay, II per uno nel 1333, 15 per uno
            nel 1335. La resa del frumento era ugualmente molto alta (otto per uno in media) sulle
            terre coltivate dall’abbazia di Saint-Denis a Merville, nell’Île-de-France26. Per contro, alla stessa epoca, la resa può essere collocata fra il tre e il quattro
            per uno su domìni signorili distribuiti nell’insieme delle Alpi provenzali; e talvolta
            scendeva a un livello carolingio, due per uno, in alcune zone agricole di montagna;
            soltanto in alcuni piccoli ferrages, sorta di giardini vicini ai centri urbani, su suoli eccezionalmente concimati, toccava
            il sei o sette per uno, come, qua e là, in certe campagne di grande fertilità, nei
            dintorni di Arles e di Fréjus27.
         

         			
         3. La resa era infine molto ineguale da un anno all’altro. Per una stessa semina di
            216 misure di frumento, gli amministratori di Merton College ne raccolsero 869 nel
            1334, 1040 nel 1335, e, nel dominio borgognone d’Ouges, la resa in frumento che nel
            1380 era salita a 10 per uno, cadde l’anno seguente a 3,3. Notiamo d’altra parte che
            le variazioni annuali dei differenti grani non erano concomitanti. Sulle terre di
            Gosnay, nell’Artois, la resa del frumento si collocò ad un tasso due volte più alto
            di quello dell’avena nel 1333, tre volte più alto l’anno seguente28. La diversità nello spazio e l’instabilità nel tempo, nettamente più marcate che
            ai giorni nostri, dipendevano dalla più limitata efficacia delle pratiche agricole
            e dall’impotenza a domare le condizioni naturali. Esse conferivano all’economia rurale
            una caratteristica predominante che bisogna anzitutto mettere in evidenza: l’estrema
            irregolarità della produzione cerealicola.
         

         			
         Ma, al di là di queste variazioni, è possibile fissare una produttività media? Gli
            agronomi inglesi del XIII secolo hanno stabilito nei loro trattati i tassi che loro
            sembravano normali. Eccoli: otto per l’orzo, sette per la segale, sei per le leguminose,
            cinque per il frumento, quattro per l’avena. In realtà, studi condotti sulle lunghissime
            serie di conti di alcuni manieri inglesi fanno pensare che quelle cifre erano, nelle
            migliori condizioni, molto ottimistiche. Tra il 1200 e il 1450, sulle terre ben lavorate
            del vescovato di Winchester, il frumento rese in media 3,8 per uno, l’orzo altrettanto
            e l’avena 2,429. Sono tassi modesti, nettamente inferiori a quelli rivelati dai documenti dell’Artois
            e della regione parigina, ma vicini, d’altra parte, ai tassi di resa che gli ispettori
            registrarono nel 1338, su rapporto degli amministratori, nei domìni provenzali degli
            Ospedalieri. Essi non differiscono punto da quelli che servivano allora di base per
            la stipulazione dei contratti di mezzadria nella regione tolosana30. La resa media del frumento, che raggiunge oggi venti per uno nella campagna di Neufbourg
            in Normandia, non vi superava 3,2 sui campi signorili, all’inizio del XV secolo31.
         

         			
         Tutte queste indicazioni convergenti inducono a considerare i campi limosi della Francia
            nord-occidentale come eccezionalmente fertili e a pensare che la maggior parte dei
            coltivatori d’Occidente intorno al 1300 si aspettavano di raccogliere il triplo o
            il quadruplo di quanto avevano seminato e non speravano di più.
         

         			
         I conti degli archivi di Winchester non rivelano, pur nel lungo periodo, cambiamenti
            molto notevoli. Nella prima metà del XIII secolo, le rese medie del frumento, dell’orzo
            e dell’avena si collocavano rispettivamente intorno a 4,3-4,4 e 2,7; possiamo stabilirle
            a 3,6-3,5 e 2,2 nella seconda metà del secolo, e a 3,9-3,7 e 2,6 nel cinquantennio
            seguente. Notiamo dunque un cedimento della produttività dopo il 1250, seguìto da
            una ripresa cinquant’anni dopo. In verità, queste due oscillazioni sono deboli; ma
            le rese erano esse stesse così basse e la parte utile del raccolto così ridotta, che
            una variazione in apparenza irrilevante si ripercuoteva di fatto in maniera sensibilissima
            sul volume delle derrate. Aggiungiamo infine che queste cifre si riferiscono a terre
            signorili eccezionalmente ben curate, e soprattutto che il periodo di flessione dei
            tassi coincide qui con l’abbandono dei campi marginali e con la concentrazione del
            dominio su suoli di migliore qualità, dove vennero ad accumularsi tutti i mezzi di
            produzione di cui il signore disponeva. Secondo ogni apparenza, il calo della produttività
            fu allora più avvertito nelle aziende modeste. Il cedimento delle rese dopo il 1250,
            impegnò indubbiamente, almeno in certe regioni, i contadini a non ridurre troppo l’estensione
            dei maggesi, acuì la loro riluttanza nei confronti del ciclo triennale e li portò
            ad abbandonare i divelti non appena la loro fertilità cominciò ad esaurirsi. Si è
            tentati di porre questo fenomeno all’origine della prima contrazione delle colture
            più arrischiate che vediamo cominciare nella seconda metà del XIII secolo32. Probabilmente questa flessione, del resto molto limitata, stimolò anche lo sforzo
            di miglioramento dei cicli di coltura all’approssimarsi del XIV secolo e aprì la strada
            a miglioramenti che, come mostra l’andamento di questa curva, furono quasi sufficienti
            a riportare i tassi al loro livello anteriore33.
         

         			
         Tuttavia anche la ripresa fu debolissima. Alle soglie del XIV secolo, il rendimento
            della semente era molto inferiore a quello che si ottiene normalmente nelle campagne
            europee dopo la rivoluzione agricola dei tempi moderni; si è calcolato che in Inghilterra
            era cinque volte di meno34. La selezione delle sementi era imperfetta, la mietitura incompleta, la preparazione
            del suolo insufficiente, e perciò i campi medievali rendevano pochissimo. Dobbiamo
            notare tuttavia che non erano affatto più ingrati di quelli del XVI secolo e neppure,
            in alcune contrade, di quelli dell’inizio del XIX. Nel suo Teatro d’Agricoltura, Oliviero de Serre nota che le sementi «anche nelle terre buone danno solo il quintuplo
            o il sestuplo»35, e nel 1812, il sottoprefetto di Marsiglia rispondeva a un’inchiesta che «il raccolto
            medio in un periodo di dieci anni è del quattro e mezzo al cinque»36. La coincidenza qui colpisce: il rendimento considerato normale non era molto migliore
            di quello delle terre coltivate dagli Ospedalieri mezzo millennio prima. È un confronto
            assai illuminante, che prova come l’agricoltura medievale avesse raggiunto, alla fine
            del XIII secolo, un livello tecnico pari a quello delle epoche immediatamente precedenti
            la rivoluzione agricola.
         

         			
         In compenso, quando confrontiamo queste rese medie con quelle che si immaginano per
            i tempi carolingi, appare evidente la superiorità del XIII secolo, tranne forse in
            alcune zone agricole molto sfavorite. Il rendimento delle sementi non sembra infatti
            aver molto superato il due per uno all’epoca franca37. Ora, Walter de Henley ritiene nel suo trattato che una terra che non rende più di
            tre volte la semente, non rende niente. «A meno che – aggiunge – il prezzo del grano
            non sia molto alto»38. Questa restrizione e questa allusione ai prezzi sono significative, e spingono a
            pensare che, nella mente dell’agronomo, una resa inferiore al tre poteva ugualmente
            permettere alla famiglia del coltivatore di sostentarsi (non dimentichiamo che i contadini
            vivevano allora ai limiti della fame). D’altra parte, negli anni in cui il rendimento
            si elevava al di sopra del tre per uno, il raccolto lasciava un’eccedenza che poteva
            essere venduta ai mercanti. Il giudizio di Walter attesta infine che al suo tempo
            e nelle campagne di cui aveva esperienza tali condizioni si verificavano generalmente.
            Questa constatazione di uno specialista, così come tutte le indicazioni in cifre date
            dagli archivi dei manieri inglesi, fanno dunque supporre che un grande mutamento nella
            produttività, il solo che fa storia registri prima dei rivolgimenti dei secoli XVIII
            e XIX, si è prodotto nelle campagne europee fra l’epoca carolingia e il sorgere del
            XIII secolo.
         

         			
         La cronologia di questo movimento rimarrà sempre incerta, poiché esso si è sviluppato
            proprio nei tempi in cui le fonti scritte sono più povere. Una di esse, l’inventario
            cluniacense di cui abbiamo già utilizzato i dati a proposito dell’evoluzione dei cicli
            di coltura, fornisce alcune indicazioni per la metà del XII secolo; ma il loro stesso
            isolamento in mezzo all’assoluto deserto di documentazione le priva della maggior
            parte del loro valore. Mettiamo ugualmente queste poche cifre a confronto con quelle,
            altrettanto rare, che concernono il IX secolo. L’anno in cui gli ispettori visitarono
            i domìni dell’abbazia di Cluny, le messi non erano state buone; essi tennero conto
            di questa penuria accidentale nelle loro tabelle delle rendite e annotarono che gli
            amministratori valutavano il deficit sul raccolto di frumento a un quinto della messe
            normale. Se si confrontano le quantità di grano immagazzinato con quelle destinate
            alle nuove semine, la resa si rivela mediocre e molto ineguale da un’azienda all’altra.
            In uno dei domìni – il più curato e meglio attrezzato – il raccolto aveva dato sei
            volte la semente; la segale, sulle terre di un’altra «corte», aveva reso cinque grani
            per uno e il frumento quattro. Sono rendimenti che si avvicinano a quelli del XIII
            secolo. Invece, nelle ultime quattro aziende di cui l’inventario valuta i raccolti
            e le semine, la resa restava, quell’anno, fra il due e il due e mezzo per uno; a un
            livello, cioè, press’a poco corrispondente a quello che ci rivelano i documenti carolingi39. Sarebbe molto temerario trarre conclusioni generali da questa unica fonte. Ma non
            fornisce essa un argomento a coloro che considerano il rialzo delle rese agricole
            in pieno svolgimento nella metà del XII secolo, ma ancora imperfetto e limitato ai
            domìni più attentamente gestiti?
         

         			
         3. La preparazione della terra

         			
         Se non altro, non possiamo contestare che il rendimento della semina si sia elevato
            tra il IX e il XIII secolo. Se fossimo costretti a dare una valutazione di questo
            aumento, azzarderemmo questa ipotesi: rendimenti medi che si possono collocare intorno
            al 2,5 per uno passarono, nei casi più favorevoli, al 4 circa. In altre parole, si
            raddoppiò la parte di raccolto della quale il produttore poteva disporre.
         

         			
         Tuttavia non risulta che la pratica delle concimazioni sia nel frattempo notevolmente
            migliorata, anche se nei trattati di agronomia si trovano lunghi passi dedicati ai
            concimi, che dimostrano come i grossi coltivatori ne riconoscessero l’utilità. I signori
            inglesi esigevano che i loro concessionari riunissero di notte i montoni sulla terra
            del dominio per concimarla, e talvolta rivendicavano il privilegio di accogliere sui
            loro campi le fiere di bestiame. Aggiungiamo che il grano era mietuto alto con la
            falce; con l’aratura poi si sotterrava, per nutrire il suolo, la paglia che le greggi
            non avevano divorato durante il pascolo libero; perciò, stando a Walter de Henley,
            essa costava carissimo. Tuttavia le tecniche di allevamento restavano le stesse. In
            molte regioni gli animali continuavano ad essere pochissimi. Il bestiame viveva all’aria
            aperta e raramente soggiornava nelle stalle. Il poco concime raccolto era distribuito
            con molta parsimonia sulle terre arabili. Nei dintorni di Parigi, in una delle regioni
            all’avanguardia del progresso economico, un contratto di fatto del XIII secolo imponeva
            al fittavolo di concimare la terra «una sola volta in nove anni, al quinto anno»40. Di solito, si riservava il concime per alcuni campi chiusi di piccola dimensione
            e costantemente coltivati come i ferrages provenzali. Può darsi che il progresso delle «chiusure» che si manifesta nel corso
            del XIII secolo, abbia corrisposto al desiderio dei più grossi coltivatori, ricchi
            di bestiame, di utilizzare solo sulle loro terre, ben distinte dalle altre, il letame
            delle loro vaccherie e dei loro ovili. In ogni caso, le colture delicate e, nei paesi
            viticoli come l’Île-de-France, le «chiusure» a vigneto, assorbivano quasi interamente
            i rifiuti delle stalle. L’agricoltura cerealicola non sembra aver tratto profitto
            dal progresso dell’allevamento41, perché il surplus di concime fu adoperato per le produzioni speculative orticole che si svilupparono
            contemporaneamente. Forse solo la più larga coltivazione delle leguminose, alla fine
            del XIII secolo, fornì al suolo dei campi elementi ricostituenti in maggiore abbondanza.
            Probabilmente dev’essere attribuito in parte a questa modifica dei cicli di coltura
            il leggero rialzo registrato, dopo il 1300, dalla curva delle rese inglesi. Tuttavia,
            alla luce di una documentazione poverissima, si ha il diritto di pensare che l’aumento
            di produttività posteriore all’epoca carolingia, fu provocato principalmente da una
            maggiore assiduità nel lavoro della terra, reso nello stesso tempo più efficace dal
            perfezionamento degli strumenti aratori.
         

         			
         In primo luogo si diffuse la pratica dell’erpicatura, i cui effetti sono molto benefici.
            Gli arazzi di Bayeux, che datano all’incirca dal 1100, rappresentano già un erpice
            in azione; un mezzo secolo dopo, tutti i documenti attestano la generalizzazione delle
            corvées «per la copertura delle sementi invernali». Soprattutto, si moltiplicano le arature.
            I padroni dei grandi domìni carolingi ne esigevano tre all’anno dai tributari di corvées, due sul maggese prima delle semine del frumento e della segale, un’altra sulle stoppie
            dei grani invernali per preparare le semine di marzo. Questo ritmo antico si modificò,
            ma, sembra, lentamente. Nei dieci domìni dell’abbazia di Cluny, di cui possediamo
            la descrizione alla metà del XII secolo, le corvées di aratura erano organizzate ancora come nel IX secolo; in una sola signoria si esigeva
            una terza aratura del maggese. Di conseguenza il progresso restava molto circoscritto.
            Ma si rivelava anche direttamente vantaggioso: sul dominio dove la semina invernale
            era preparata da una triplice aratura, rendeva sei grani per uno, cioè due o tre volte
            più che in altre aziende42.
         

         			
         Cento anni dopo, a Villeneuve-Saint-Georges e a Thiais, cioè sulle stesse terre descritte
            dal polittico di Irminone, i contadini erano richiesti sulla terra del signore, proprio
            come i loro lontani antenati, per la «prima e seconda aratura» e per l’«aratura di
            marzo». Tuttavia, a Villeneuve, si richiedeva da loro un doppio lavoro per la seconda
            aratura di maggese. Fu un miglioramento ancora lieve. A quanto sembra, solo nella
            seconda metà del XIII secolo la pratica della quarta aratura si generalizzò nelle
            campagne francesi43.
         

         			
         Poi il progresso continuò, e forse più rapidamente. Nelle aziende modello dirette
            da Thierry d’Hireçon, la semina invernale era preparata, nei primi decenni del XIV
            secolo, da quattro arature successive del maggese44. Bisogna notare che gli indizi di questi perfezionamenti compaiono nella stessa epoca,
            e forse nelle stesse regioni, in cui si cercava di organizzare i cicli di coltura
            per trarre maggior provento dal suolo. La moltiplicazione delle arature accelera infatti
            la ricostituzione del suolo e contribuisce notevolmente a rinnovare la sua fertilità.
            È lecito dunque pensare che il miglioramento delle pratiche agrarie che essa rappresenta
            poté da solo elevare sensibilmente il rendimento delle semine45. Perciò tutte le indicazioni che nei documenti scritti permettono di coglierla, datarla,
            seguirla, dovrebbero essere oggetto di una recensione sistematica. Ora, accade che
            il ritmo dei lavori della terra si ripercuote direttamente sull’organizzazione delle
            corvées. Si può sperare perciò che i documenti signorili, gli inventari, i libri di censi,
            le raccolte di statuti, offriranno molto su questo punto, anche per le epoche in cui
            la documentazione è poverissima.
         

         			
         La fatica degli uomini, anzitutto, riuscì dunque a trarre dalla terra un sovrappiù
            di produzione e, allo stato assai difettoso delle nostre conoscenze, l’intensificarsi
            dello sforzo umano appare come il principale motore del progresso agricolo. Dobbiamo
            ancora chiederci se fu il risultato di una semplice proliferazione degli operai, o
            se questi poterono anche disporre di mezzi più efficaci. Quasi nulla sappiamo circa
            il numero dei lavoratori; ma i testi carolingi lasciano supporre che fin dal IX secolo
            la mano d’opera era sovrabbondante. Si avverte, però, che allora era male attrezzata
            e ciò porta a supporre che il grande progresso derivò in primo luogo da un perfezionamento
            degli strumenti agricoli. È l’ipotesi più seducente. In ogni caso, lo studio della
            moltiplicazione delle arature deve accompagnarsi a quello dell’attrezzatura.
         

         			
         Che è uno studio, in verità, molto sconfortante, in quanto l’analisi, pochissimo progredita,
            si rivela estremamente difficile. Il XIII secolo ha lasciato numerose immagini di
            attrezzi agricoli. Tradizionalmente, esse servivano agli artisti per rappresentare
            simbolicamente i mesi nei calendari scolpiti sul portale delle chiese o dipinti sui
            libri religiosi46. Ma non si può esser sicuri che quelle rappresentazioni abbiano copiato esattamente
            la realtà e non derivino, invece, da tipi iconografici fissati dalla tradizionale
            pratica di laboratorio. Dal canto loro, le descrizioni di attrezzi che si trovano
            nelle opere degli universitari filologi come Jean de Garlande o Alessandro Neckham,
            o nelle fantasie letterarie come il Dit de l’outillement du vilain, non ci danno quasi nulla. Resta come fonte principale, abbondantissima e ricca per
            il XIII secolo, la massa degli inventari, dei conti e dei regolamenti di fitto, ancora
            quasi inesplorata.
         

         			
         Solo, o quasi, la diffusione e il progresso degli strumenti idraulici sono stati oggetto
            di attenti studi, che stabiliscono che i mulini per il grano azionati dai corsi d’acqua
            hanno continuato a diffondersi per tutto questo periodo. Penetrano nelle campagne
            che fino allora ne erano mal provviste, come il Devon, dove gli abati di Tavistock
            fecero molti sforzi, nel XII secolo, per dotarne i loro domìni47; soprattutto si moltiplicano nei centri urbani, dove vaste imprese di molitura si
            concentrano sui fiumi, spesso intorno ai ponti. Su un ruscello in un quartiere di
            Rouen c’erano nel X secolo due mulini; nello stesso posto, nel XII secolo, se ne costruirono
            cinque nuovi, altri dieci nel XIII e quattordici nel XIV secolo. Undici mulini furono
            installati a Troyes fra il 1157 e il 1191. A Tolosa, i borghesi ansiosi di un buon
            investimento acquistavano allora delle aliquote nella gestione dei grandi mulini del
            Bazacle. E non dimentichiamo i mulini a vento segnalati ad Arles per la prima volta
            nel 1162-1180, e il cui uso cominciava a diffondersi anche alla fine del XII secolo
            in Normandia, in Inghilterra e in Fiandra48. I vecchi mulini a braccia, perseguitati e distrutti dalle guardie della signoria
            dovunque regnava l’obbligo di portare il grano al mulino pubblico, divennero attrezzi
            da poveri o strumenti di rimpiazzo, come i dieci mulini a braccia e il mulino a cavallo
            che lavoravano in tempo d’assedio alla fine del XIII secolo nella città di Carcassonne49. Bisogna infine aggiungere che il meccanismo delle pale e delle ruote fu allora ugualmente
            utilizzato per azionare altre macchine, per rimescolare la birra o spremere l’olio
            fin dal XII secolo, e per muovere martelli e battendieri. Questi ultimi compaiono
            per la prima volta, nei testi oggi inventariati, alla metà dell’XI secolo, e nel Delfinato
            dove servivano a gualcare i tessuti. Cento anni dopo li si incontra dovunque. Col
            medesimo ritmo si diffondevano martinetti e fucine. I primi che si conoscono funzionavano
            a Issoudun nel 1116, in Catalogna nel 113850. La loro diffusione testimonia del progresso della metallurgia.
         

         			
         Questo progresso è certo, e fu decisivo per l’economia rurale. A partire dalla fine
            dell’XI secolo, i testi offrono infatti un complesso di indizi che sarebbe appassionante
            inventariare sistematicamente. Essi attestano che il ferro occupava allora, negli
            usi quotidiani dei rurali, un posto molto più importante che ai tempi carolingi, e
            che si estese molto presto. Nei regolamenti di mercato e nelle tariffe di pedaggio,
            ad esempio, si moltiplicano i riferimenti al ferro in sbarre o in lingotti, o agli
            oggetti di metallo lavorato, in particolare strumenti agricoli. La produzione del
            metallo era molto sparsa, perché il minerale, utilizzabile allora secondo lo stato
            delle tecniche metallurgiche, si trovava un po’ dovunque. Ma la materia prima più
            necessaria era costituita dalla legna da ardere, il che localizzava le fucine nella
            foresta. I fabbricanti di ferro vivevano dunque negli spazi boscosi, come gli operai
            itineranti delle foreste reali inglesi, o come quel fèvre che Luigi VI possedeva nella foresta d’Othe e che nel 1131 donò agli Ospedalieri51. Il conte di Champagne gestiva intorno a Wassy numerose «fucine per fare il ferro»;
            e nel 1156 ne dette in elemosina all’abbazia della Crète; nel 1157 a quella di Clairvaux;
            nel 1158 a quella d’Igny; nel 1171 a quella di Trois-Fontaines52. Queste ripetute donazioni provano forse che la produzione era allora in sviluppo;
            in ogni caso, mostrano che i monasteri cistercensi, centri di grosse aziende rurali,
            sentivano in quel momento il bisogno di assicurare meglio l’approvvigionamento in
            ferro della loro officina.
         

         			
         Infatti, la fabbricazione degli attrezzi non era allora installata nella foresta,
            e sembra che ad un certo momento si trovò concentrata nelle città. Il poveretto che
            il conte d’Anjou, Geoffroy Martel, incontrò un giorno in un bosco dove faceva carbone
            per i fabbri, andava a venderlo a Loches, la borgata più vicina53. Nella città di Metz, il «mestiere» più importante nel XII secolo era quello del
            «vomeraio»; sette vomerai erano al servizio del vescovo e pagavano un canone annuo
            di ventotto vomeri d’aratro; il vescovo ne tratteneva dodici per i suoi domìni fuori
            di città e vendeva gli altri54. Ma gli artigiani del ferro erano senza dubbio, in quest’epoca, disseminati nei villaggi.
            Secondo Guibert de Nogent, un altro carbonaio – di riguardo, questo, perché era l’ex
            sire di Puiset, ritiratosi dal mondo per penitenza – vendeva, verso il 1100, il carbone
            da fucina per rura et oppida55. Fra questi fabbri rurali, si incontravano indubbiamente molti ex domestici signorili.
            Incaricati un tempo di ferrare i cavalli del padrone e di riparare le sue armature,
            avevano messo la loro incudine al servizio dei contadini e continuando a pagare canoni
            al castellano, fabbricavano, in cambio di un salario, attrezzi campestri per una clientela
            rurale. Contro questi operai di villaggio, i vomerai di Metz, nel XIII secolo, non
            potevano difendere più il loro monopolio. Nel XIV secolo li incontriamo al lavoro
            dappertutto; allora ricevevano spesso dai loro clienti la materia prima e spesso anche
            assicuravano, per una pensione annua in cereali56, tutta la manutenzione del materiale delle grosse aziende agricole. La crescente
            attività delle fucine di campagna è l’indizio più sicuro del perfezionamento dell’attrezzatura
            contadina. Questo dimostra l’interesse di una inchiesta approfondita che, ricercando
            la comparsa e la diffusione di patronimici significativi come Schmidt, Smith o Lefèvre,
            nei conti dei manieri, nelle tariffe dei pedaggi, nei contratti di fitto, nei registri
            dei notai, nella stessa onomastica, tentasse di definire meglio la storia del fabbro
            medievale.
         

         			
         È difficile, del resto, individuare bene i vari tipi di attrezzi. Gli inventari delle
            signorie – che sono nella maggior parte tardivi e posteriori al 1300 – registrano
            strumenti di ferro incomparabilmente più numerosi che sui grandi domìni regi e monastici
            del IX secolo. La grangia che Thierry d’Hireçon possedeva a Bonnières nell’Artois
            era dotata, nel 1315, di otto forconi lunghi e otto corti, di cinque forchetti di
            ferro, cinque pale ferrate, quattro vanghe, un piccone, una roncola, una scure e due
            erpici57. Ma quanto valevano questi attrezzi? Possiamo ritenerli migliori di quelli del contadino
            carolingio? In particolare, cosa sappiamo dell’arma principale dell’aratore, l’aratro?
         

         			
         Questo era ancora costruito quasi interamente in legno: un priorato di Marmoutier,
            nel 1180, ottenne per i suoi concessionari il diritto d’uso di un bosco perché andassero
            a rifornirsi di materiale «per gli aratri, per i manichi e per le siepi»58. Ma frequenti indicazioni ci fanno sapere che nel XII secolo, la parte tagliente
            dell’aratro era sempre rinforzata con ferro, anche nei paesi arretrati come la Balagna
            corsa59. Non sappiamo nulla, però, della forma dei vomeri, sia che si tratti di quelli forgiati
            a Metz per il vescovo, o di altri. Non abbiamo nessuna informazione su questo punto
            essenziale: i contadini impiegavano comunemente questi strumenti che, come quelli
            raffigurati nelle illustrazioni dei manoscritti, avevano un versoio? La meraviglia
            di Joinville che, al deflusso del Nilo, vide i contadini egiziani «arare ciascuno
            nella sua terra con un aratro senza rotella», prova che l’attrezzo per arare aveva
            normalmente delle ruote, nella Champagne del XIII secolo. È una fuggevole indicazione.
            Ma basterebbe indagare più da vicino i testi, e soprattutto l’iconografia, per scoprirne
            molte altre, per dissipare un poco le spesse tenebre che nascondono la storia dell’aratro
            semplice e dell’aratro a versoio, per confermare l’ipotesi di una progressiva diffusione
            di quest’ultimo nei paesi del Nord? È dubbio che le fonti possano mai fornire su questo
            punto lumi sufficienti.
         

         			
         Tuttavia, c’è un altro perfezionamento che si lascia meglio seguire e che ebbe grandi
            conseguenze, in quanto permise forse da solo di spingere le arature oltre i suoli
            più facili, ai quali si limitava la coltivazione nei tempi carolingi. Questo progresso
            investe non la forma ma la potenza dell’attrezzo e consiste in un triplice miglioramento
            della trazione. Sembra anzitutto che, nel corso dell’XI secolo, siano stati adottati
            migliori procedimenti d’attacco, come il collare di spalla per i cavalli, il giogo
            frontale per i buoi e, per gli uni e gli altri, la ferratura. Successivamente, un
            po’ più tardi, si vide il cavallo sostituire il bue per l’aratura, in una parte dell’Europa
            occidentale (ma era proprio quella che fin dall’epoca carolingia era alla testa del
            progresso agricolo). Quando? Indubbiamente non prima del XII secolo. I cavalieri che
            prestarono giuramento di pace a Verdun-sur-le-Doubs nel 1016 promisero di non commettere
            aggressioni contro il caballarium ad carrucam60, ma la parola carruca in quel testo indicava indubbiamente ancora un carro. Nell’Île-de-France, una donazione
            regia della fine dell’XI secolo ricorda una terra «che possono arar e due buoi». Cento
            anni dopo, avvertiamo che la trasformazione è in cammino, ma ancora incompleta. Un
            documento orleanese parla di animali da aratura «sia bue, sia cavallo, sia asino»,
            e Jean de Garlande, nella sua descrizione dell’aratro, lo presenta munito sia di un
            giogo che di un collare. Invece, nel 1218, i seminativi del Palaiseau, presso Parigi,
            erano tutti arati con cavalli, i quali compaiono soli, nel 1277, in un’inchiesta condotta
            nelle immediate vicinanze, a Gonesse, così come nei disegni che nella stessa epoca
            decorarono il Veil Rentier dei signori di Audenarde61. Non è azzardato pensare che il cambiamento è avvenuto, nelle pianure della Francia,
            di Piccardia, della Fiandra e della Lorena, intorno al 1200.
         

         			
         Un cambiamento rivelatosi vantaggioso, non tanto indubbiamente sulla fascia dei divelti,
            dove l’estirpazione richiedeva la forza delle bestie bovine, quanto sulle «campagne»
            sistemate. L’adozione del cavallo da tiro conveniva meno all’estensione dello spazio
            agrario che all’intensificazione delle colture. Questo cambiamento appare così, contemporaneamente
            al rallentamento dei dissodamenti, come un nuovo segno di una conversione generale
            dell’economia rurale nel corso del XIII secolo. Il cavallo infatti è molto più veloce
            del bue e impiegarlo voleva dire accelerare considerevolmente i lavori della terra,
            avere la possibilità di moltiplicare le arature e di passare anche l’erpice che, fin
            dall’XI secolo, gli arazzi di Bayeux ci mostrano tirato da un cavallo. L’abbandono
            dell’aggiogamento bovino impegnava anche ad estendere la coltura dell’avena e sembra
            così connesso a una pratica più regolare della rotazione triennale. Nelle campagne
            che si risolsero a questo abbandono, esso permise soprattutto di migliorare notevolmente
            la preparazione della terra, dunque la sua fertilità, di ridurre i tempi di maggese
            e di elevare il rendimento delle semine. Esso segna l’avvento di un sistema agrario
            più altamente produttivo62.
         

         			
         Ciononostante, in molte regioni, i contadini continuarono ad aggiogare buoi. Sarebbe
            molto utile definire le contrade in cui questa pratica resistette. Ma anche se questo
            studio geografico non è fatto, sappiamo tuttavia che il cavallo per l’aratura non
            penetrò mai nei paesi del Mezzogiorno, forse perché l’avena vi cresceva troppo male.
            Potremmo però scoprire anche nelle contrade settentrionali vaste zone refrattarie.
            In Borgogna, in pieno XIII secolo, vediamo ancora lavorare aratri a otto buoi. Nel
            1274, contadini della Brie sottoposti a corvées usavano cavalli ed asini ma anche buoi, per l’aratura. Nelle inchieste normanne di
            quest’epoca, tutte le valutazioni furono fatte in rapporto a «bestie bovine». I trattati
            inglesi di agronomia sconsigliavano l’uso del cavallo che costava troppo caro, perché
            si doveva spendere molto per i ferri e per l’avena63. La sostituzione del cavallo al bue fu dunque anch’essa, nel XIII secolo, forse più
            limitata di quanto non si sia detto. Donde l’interesse di meglio circoscriverla e
            di cercare di stabilire i rapporti fra questa modifica e i rari aspetti dell’economia
            e della tecnica che è possibile intravvedere.
         

         			
         Il miglioramento del sistema di aggiogamento rivestì infine un terzo aspetto: composto
            di cavalli o di buoi, esso si rafforzò. Certo, non possiamo sapere nulla del vigore
            delle bestie, che indubbiamente crebbe allora in molte campagne attraverso la progressiva
            selezione delle razze e la somministrazione di un cibo meno povero. Perlomeno, possiamo
            contare facilmente gli animali e misurare, grazie a certi conti e inventari, il progresso
            dell’equipaggiamento in bestiame da tiro nelle più grosse aziende. Durante le due
            generazioni che seguirono alla redazione del Domesday Book, il numero degli animali per l’aratura era aumentato dal 20 al 30 per cento in nove
            dei manieri dell’abbazia di Ramsey64. L’attenzione che gli ispettori signorili rivolgevano al grosso bestiame era qui
            significativa. A metà del XII secolo, allorché l’abate di Cluny fece redigere un inventario
            dei domìni per aumentare la produzione, i suoi inviati annotarono con molta cura il
            numero degli aratri supplementari di cui ritenevano auspicabile munire questa o quella
            corte, acquistando dei buoi65. Per quegli amministratori, aratri col loro tiro, buoni e in numero sufficiente erano
            il presupposto del progresso economico. Perché dunque non ritenere come loro che il
            progresso agricolo del Medioevo centrale fu in primo luogo il risultato di una maggiore
            efficacia dello strumento aratorio, dovuta meno al perfezionamento dell’attrezzo in
            sé che all’aumentata potenza degli animali che l’azionavano?
         

         			
         Tuttavia, questi miglioramenti dell’equipaggiamento non penetrarono in tutte le aziende
            agricole. Probabilmente la loro diffusione fu assai ineguale per la diversità delle
            condizioni economiche, anzitutto tra le regioni. Ricerche precise metterebbero in
            luce indubbiamente un contrasto sempre più vivo fra l’Île-de-France, ad esempio, e
            quelle campagne della Francia meridionale, dove smunti buoi trascinavano come un tempo
            aratri semplici senza coltro e dove anche il ferro era scarso. Nei villaggi dell’alta
            Provenza, una falce valeva un patrimonio nel XIV secolo, e la dotazione di attrezzi
            metallici della commenda dei Templari di Sainte-Eulalie-du-Larzarc restava al livello
            carolingio: vi si trovavano soltanto, come al IX secolo nell’officina di Annapes,
            paioli, cremagliere, asce da bottaio, succhielli, lime66. È anche probabile che il progresso non abbia potuto introdursi nella massa delle
            famiglie contadine, troppo prive di mezzi per migliorare la dotazione di attrezzi.
            Non bastava infatti riconoscere i vantaggi dell’aratro a versoio per abbandonare l’aratro
            semplice; era anche necessario poter acquistare un vomere e soprattutto gli animali
            capaci di trainarlo. L’infiltrazione dei perfezionamenti tecnici nelle case degli
            umili fu certamente lentissima e perciò differenze più profonde che nel passato si
            determinarono per lungo tempo fra le aziende dei ricchi e quelle dei poveri67.
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         III. 
L’espansione agricola 
e le strutture della società
         

         			
         La storia dell’espansione agricola medievale è enormemente lacunosa. Così, per il
            momento, ogni osservazione nei paesi italiani è impossibile, nonostante le condizioni
            della documentazione che si possono immaginare favorevolissime. A mala pena possiamo
            scorgere qualche linea di svolgimento della storia delle tecniche per l’insieme delle
            campagne d’Occidente. C’è qui da svolgere un compito immenso, più urgente d’ogni altro,
            che richiede ricercatori e in primo luogo archeologi attenti alle vestigia della civiltà
            materiale, delle case e delle zone agricole, dell’alimentazione, dell’attrezzatura
            e del bestiame. In compenso, possiamo meno malagevolmente scoprire negli archivi delle
            signorie le tracce delle modificazioni che in seno alla società furono determinate
            dai cambiamenti congiunti dei mezzi di produzione, e che a loro volta si ripercossero
            sui rapporti economici. È opportuno ricordare brevemente ciò che ne sappiamo.
         

         			
         1. La condizione contadina

         			
         Il progresso agricolo provocò, come prima conseguenza, alcuni ritocchi alle strutture
            giuridiche. L’espansione verso le terre nuove affrettò l’alleggerimento dei gravami
            signorili, e le aree di dissodamento apparvero in genere come zone di libertà. Prendiamo
            ancora un esempio inglese: nel XIII secolo i free tenants rappresentavano circa la metà del contadiname del Nord del Warwickshire, paese di
            divelti, ma solo un terzo nel Sud; nel Nord due villaggi su cinque sfuggivano a ogni
            corvée, ma nel Sud uno soltanto su cinque godeva di questo vantaggio. I liberi tenantes pullulavano ugualmente sulle terre della chiesa di Ely, poste vicino alle paludi in
            via di colonizzazione. Sappiamo d’altra parte che ai limiti delle grandi foreste del
            XII secolo erano disseminati piccoli allodi sottratti alla sorveglianza signorile,
            e che gli statuti di popolamento instaurarono nelle «villenove» un regime bannale
            molto blando. Nel 1159, gli «ospiti» insediati sui polders dell’abbazia fiamminga di Bourbourg beneficiavano della libertà personale e dipendevano
            direttamente dalla pubblica giustizia del conte; possedevano una tenure ereditaria ed alienabile e dovevano al grande signore solo un lieve censo, a titolo
            di riconoscimento della sua autorità. In una condizione simile si trovavano i Freibauern che i re salici avevano insediato nelle foreste della Sassonia e della Turingia, così
            come tutti i censuari, liberi da servitù, che dissodarono nei Vosgi le terre abbaziali
            di Saint-Dié o di Remiremont, e come tutti i pionieri che popolarono l’altopiano bavarese
            e le montagne dell’Austria e della Stiria1. Infine, per impedire che i loro uomini fossero tentati dalla propaganda degli imprenditori
            di colonizzazione e se la svignassero verso le terre nuove dove era loro promesso
            un miglior trattamento, i signori dei vecchi villaggi dovettero allentare la loro
            pressione su di essi.
         

         			
         Tuttavia, non si è detto troppo che il dissodamento significava libertà? Nei paesi
            nuovi, l’immigrante arrivava spesso con le mani vuote, senza appoggio, senza neppure
            di che mangiare prima che il divelto producesse. Gli era necessario anzitutto farsi
            ammettere, ottenere un aiuto, sottomettersi alla disciplina collettiva senza la quale
            il nuovo agro non poteva essere organizzato. Colpisce vedere un po’ dovunque gli ospiti,
            venuti di lontano e che si dicevano tutti liberi, ben presto «commendarsi», mettersi
            cioè sotto la protezione e in balìa del signore locale. In Alvernia, le corvées più pesanti si incontrano nei cantoni di recente occupazione ed è lì che durarono
            più a lungo. In nessun’altra parte la signoria si mostrò più tenace che in Combraille
            o nel Giura, regioni di dissodamenti molto tardivi2.
         

         			
         In verità, se la pressione del potere signorile si rivela molto ineguale nelle diverse
            regioni di divelti, ciò è dovuto indubbiamente al fatto che tali regioni non furono
            colonizzate nello stesso momento e nella stessa maniera. Durante le prime fasi del
            movimento di dissodamento, nell’XI e nel XII secolo, la migrazione libera verso le
            terre immense che aratri con tiro meno debole permettevano di mettere a coltura, dovette
            senza dubbio, allentando la pressione demografica, attenuare le costrizioni signorili.
            Ma cosa accadde nel XIII secolo? È possibile che le nuove forme di popolamento a conduzione
            isolata abbiano favorito l’indipendenza personale del contadino. Lontano dal padrone
            e nascosto dietro la siepe del bocage, il concessionario poteva più facilmente nascondere i covoni dei quali doveva rilasciare
            una parte. Ma in cambio la terra diventava sempre più rara e per ottenere il diritto
            d’insediamento bisognava ora pagare una gravosa tassa d’entrata e talvolta anche risolversi
            ad abbandonare la propria libertà e quella dei propri discendenti. Sembra appunto
            che, almeno in alcune regioni, i coloni del tempo fossero dei poveri diavoli, dei
            quali il padrone delle sodaglie sfruttava duramente la miseria.
         

         			
         La condizione contadina fu modificata in un altro modo. Il perfezionamento dello strumento
            aratorio e del suo attacco così come la moltiplicazione dei lavori della terra, che
            costituivano l’essenziale del progresso tecnico, accrebbero notevolmente l’importanza
            dell’aratura nel lavoro agricolo. Attraverso i conti degli Ospedalieri provenzali,
            vediamo che nel 1338 l’aratura costava quattro volte più che tutti gli altri lavori
            del dominio3. Il progresso fece anche aumentare il valore relativo dell’equipaggiamento, dell’attrezzo,
            di tutto il complesso di mezzi necessari alla coltura. Nell’Italia del XIII secolo
            un paio di buoi valeva quanto tutte le terre di un’azienda familiare. Fattore dell’aumento
            della resa, il miglioramento degli strumenti e delle pratiche agricole cagionò nelle
            società rurali un lento spostamento del capitale d’azienda: le terre diminuirono di
            prezzo in rapporto al bestiame. Questo trasferimento di valore, che sarebbe opportuno
            osservare sulla scorta delle stipule dei contratti di fitto, merita anch’esso qualche
            riflessione. Ne scorgiamo comunque alcuni effetti.
         

         			
         Il fossato che, fin dal X secolo, divideva gli «aratori» dai semplici braccianti,
            fu scavato dopo l’anno mille. Ne è prova l’organizzazione delle tasse signorili: nell’XI
            secolo le esazioni riscosse dal padrone del banno sono meno pesanti per i contadini
            poveri sprovvisti dell’attrezzatura per arare, che maneggiano la zappa e vivono di
            orticoltura e di un impiego temporaneo nelle grandi case, che per «coloro che svolgono
            la loro opera con dei buoi o altri animali»4. Fra aratore e manovale, l’opposizione divenne allora indubbiamente più marcata nei
            paesi del Nord che del Sud, dove restava l’aratro semplice, facilmente costruibile,
            maneggiabile, trainabile e munito di poco ferro5. La svalutazione delle corvées manuali rispetto a quelle di animali e, in conseguenza, la depressione sociale dei
            cottiers, dei bordiers, di tutti i manovali, si scorgono infatti più nettamente nelle signorie settentrionali.
            Tuttavia, dall’Inghilterra alla Provenza, il «bovaro», cioè il conducente di aratro,
            era diventato fin dal XII secolo, il domestico di fattoria per eccellenza6. L’«aratro» – intendiamo l’insieme dell’attrezzo, dei buoi o dei cavalli capaci di
            muoverlo, e dell’uomo che li guidava – finiva allora per imporsi come la cellula economica
            di base, come la misura che permetteva al signore di stimare il valore dei contadini
            suoi dipendenti e dei servizi che se ne riprometteva. Nell’inventario cluniacense
            della metà del XII secolo, le corvées erano calcolate in aratri, proprio come in quelli che furono redatti un po’ più tardi
            dai signori inglesi7.
         

         			
         Invece, per tutti i lavoratori manuali sprovvisti di animali da tiro, nessun progresso
            tecnico, nessun aumento delle rese, ma anzi un abbassamento relativo della loro condizione.
            Sennonché, essi costituivano alla fine del XIII secolo una forte aliquota della società
            di villaggio, che in alcune regioni possiamo valutare, grazie a certi documenti: i
            signori che riscuotevano l’imposta ci tenevano a conoscere il patrimonio mobiliare
            dei loro sudditi e ordinavano talvolta di censire il loro bestiame; e si conservano
            anche registri dove furono iscritte le tasse riscosse sull’eredità dei dipendenti.
            Una delle recenti ricerche che gettano la luce più viva sulle condizioni del contadino
            medievale, e che si basa sugli archivi del vescovato di Winchester, mostra che in
            alcuni villaggi di questa signoria, il 40 per cento dei villani pagavano in danaro
            lo heriot, che di solito obbligava a consegnare al padrone il migliore animale della stalla:
            dunque essi non possedevano bestiame8.
         

         			
         È innegabile infine che l’accresciuto valore del materiale nell’azienda, rafforzò
            il potere dei ricchi sul contadiname. Attraverso prestiti e anticipi per l’acquisto
            del bestiame, o attraverso il noleggio dei buoi, la potenza del capitale urbano si
            introdusse nel «contado» delle città italiane. Dovunque, il signore manteneva la sua
            autorità sui suoi uomini aiutandoli ad aumentare il loro bestiame o minacciando di
            confiscarlo. Allorché, nel XIII secolo, nacque e progredì in alcune province un nuovo
            servaggio9, certamente fu il desiderio di ricevere un equipaggiamento agricolo efficiente ma
            costoso che spinse molti contadini poveri a riconoscersi dipendenti; e la stessa preoccupazione
            li mantenne in servitù, poiché essi avevano il diritto di andarsene, di riconoscere
            un altro padrone o di proclamarsi liberi, ma soltanto a condizione di abbandonare
            i loro beni mobili e quindi i loro animali da lavoro. In tal modo il progresso agricolo
            appare come un potentissimo agente di differenziazione sociale.
         

         			
         2. L’azienda familiare

         			
         Coll’affrettare la disgregazione del manso, questo progresso sconvolse d’altra parte
            l’antichissimo inquadramento della vita quotidiana delle famiglie contadine. È difficile
            infatti pensare che la dissoluzione di questa cellula fondamentale fu provocata da
            un cambiamento delle strutture familiari, dalla dislocazione del gruppo di parentela:
            già famiglie di tipo coniugale occupavano i mansi descritti dagli inventari carolingi10. Il frazionamento risultò in parte dall’effetto congiunto della pressione demografica
            e di un rinnovamento dei ruoli utilizzati per le riscossioni signorili. Ma il suo
            agente principale fu incontestabilmente il miglior rendimento del lavoro umano: ciascun
            accasato non aveva bisogno per vivere di terre tanto estese. Lo sminuzzamento del
            lotto di terre considerato sufficiente a nutrire una famiglia, e, più in generale,
            la riduzione delle dimensioni medie dell’azienda contadina, appare così come una delle
            caratteristiche del progresso agricolo. La sua cronologia merita di essere precisata.
         

         			
         In Lorena, dove lo studio è più avanzato che altrove, il «quarto» (frazione dell’antico
            manso, ma non sempre corrispondente alla sua quarta parte) compare già sporadicamente
            nei polittici della fine del IX secolo. Tuttavia, i signori adottarono decisamente
            questo tipo di tenure come nuova base imponibile per le riscossioni dei canoni, nel XII secolo. La superficie
            media delle terre aggiunte a ogni «quarto» raggiungeva allora i quindici-sedici journaux, cioè tre-quattro ettari. Di fatto, l’azienda era circa quattro volte meno vasta del
            manso dell’alto Medioevo11. E poiché nulla attesta per quel tempo un qualunque sminuzzamento del gruppo contadino
            che viveva in ognuna di quelle tenures familiari, bisogna ammettere che la riduzione dei periodi di maggese, in uno con il
            rialzo delle rese agricole, aveva quasi quadruplicato la produttività dei suoli arabili
            fra il IX e il XII secolo. Oppure supporre che i concessionari, attraverso il diboscamento
            dei confini della radura del villaggio, avevano acquistato la disponibilità, in allodi
            o in terre prese a censo, di appezzamenti supplementari che completavano le «appendici»
            del «quarto». Oppure ancora – ed è l’ipotesi più attendibile – che le risorse della
            famiglia contadina erano aumentate col dissodamento e al tempo stesso con l’intensificazione
            della coltura.
         

         			
         Lo spezzettamento delle unità agrarie dell’alto Medioevo si riscontra generalmente
            in tutte le regioni che beneficiarono dell’espansione agricola. Il protrarsi del movimento
            tendeva a disgregare anche, a sua volta, il «quarto» lotaringio: nel paese di Namur
            al XIII secolo, alcune di queste nuove tenures nutrivano ognuna più famiglie, che le tenevano e coltivavano congiuntamente12. Qua e là la resistenza del manso fu più o meno tenace. Nelle campagne normanne era
            già del tutto scomparso nell’XI secolo. Verso il 1150, in un villaggio della Borgogna
            meridionale, solo tre mansi dei diciannove che i documenti ci fanno conoscere possedevano
            ancora delle «attinenze» arabili e costituivano delle vere aziende organiche; tutti
            gli altri erano completamente decomposti e solo la toponimia ne conservava il ricordo.
            Nel XIII secolo nella regione parigina e in Fiandra, come in Alsazia e in Svevia,
            tutti gli antichi mansi, spezzettati e sparsi in piccoli appezzamenti, s’erano completamente
            disgregati13. In altre contrade, tuttavia, le unità di coltivazione familiare mantenevano saldamente
            la loro coesione. Talvolta i metodi di gestione della signoria o le pratiche successorie
            avevano contribuito a preservarle. Così in Baviera, dove era proibita la spartizione
            delle tenures sorte dal dissodamento, e nella Germania nord-occidentale, dove l’istituzione del
            diritto di primogenitura fu precoce nell’ambiente contadino14. Ma è notevole come i mansi più vigorosi, quelli che sopravvissero al Medioevo e
            la cui intatta coesione è ancor oggi svelata dalle fotografie aeree, siano di solito
            collocati o nelle campagne meridionali, che non subirono mai un rinnovamento molto
            profondo, o nelle zone più tardivamente conquistate dal dissodamento, come l’alto
            Beaujolais, la Bresse, le regioni dell’Occidente francese, le montagne del Massiccio
            centrale15. Sennonché, in queste ultime regioni, le strutture dell’azienda furono costituite,
            in effetti, in un’epoca in cui si erano sviluppate tutte le conseguenze dei progressi
            tecnici e su suoli più ingrati dove non era possibile che la produttività aumentasse
            ulteriormente. Queste considerazioni confermano l’impressione che la disgregazione
            del manso, fra l’anno mille e la metà del XIII secolo, fu in buona parte determinata
            dal perfezionamento delle tecniche agricole.
         

         			
         Infine, questi progressi e i correlativi mutamenti demografici, hanno trasformato
            dall’interno le strutture delle comunità di villaggio. Le zone agricole più produttive
            poterono nutrire più famiglie, accogliere gli immigranti e i nuovi focolari fondati
            dai giovani del paese rimasti sul posto. In tal modo, indipendentemente dalla tradizionale
            cerchia ristretta dei capi delle antiche case, che si consideravano i soli legittimi
            possessori degli usi civici16, crebbe il numero dei nuovi venuti, degli «ospiti». Le loro capanne, le loro bordes e i loro cottages, che già comparivano qua e là in alcuni inventari carolingi, si moltiplicarono nell’XI
            e nel XII secolo, costruiti gli uni accanto agli altri ai fianchi delle vecchie «chiusure».
            Poi, a partire dal secondo terzo del XIII secolo, aziende isolate si stabilirono ai
            margini del distretto e ruppero del tutto i rapporti comunitari del villaggio. I loro
            abitanti non si vedevano più se non alla messa parrocchiale; essi chiudevano le loro
            terre al pascolo collettivo e limitavano così i pascoli del gregge comune. Quest’ultima
            forma di insediamento modificò profondamente i contorni consuetudinari dell’esistenza.
            Provocando la contrazione difensiva della comunità del villaggio, essa contrappose
            ormai le zone di individualismo a quelle dove si rafforzavano gli obblighi collettivi17.
         

         			
         3. Lo sviluppo demografico

         			
         Il perfezionamento delle tecniche agrarie aumentò considerevolmente la produzione
            di vettovaglie. Come l’allargamento della superficie coltivata, rimosse gli ostacoli
            e aprì un libero campo alla spinta demografica che, d’altronde, già di per sé, stimolava
            potentemente lo sforzo di dissodamento e di miglioramento dei metodi di coltura. Incontestabilmente
            le campagne d’Occidente si popolarono allora di più; ma lo storico manca di mezzi
            per misurare da vicino questa crescita. Tutti gli indizi, molto numerosi, concordano
            nell’evocare un vero e proprio scatto dello sviluppo demografico durante l’XI e il
            XII secolo; ma i dati restano imprecisi e mancano del tutto le cifre18, che compaiono nel XIII secolo e si moltiplicano dopo il 1250, quando la fiscalità
            divenne meno rudimentale. I principi e i signori si preoccuparono allora di censire
            quelli che dovevano loro le tasse, o più esattamente i «fuochi», i focolari, le famiglie
            che quasi dovunque ormai servivano di base per le riscossioni. Le nozioni fornite
            da questi documenti fiscali possono essere utilmente completate dalle descrizioni
            di signorie, libri di censi, catasti, registri delle corti giudiziarie, che rivelano
            qua e là il movimento delle terre e dei loro occupanti, e permettono anche talvolta
            l’analisi di certe strutture familiari. Certo, sono fonti troppo imperfette perché
            si possa sperare di conoscere mai in maniera soddisfacente i movimenti demografici
            di quest’epoca. Meritano tuttavia grande attenzione e infatti in qualche parte si
            è cominciato a sfruttarle. In questi ultimi tempi la storia della popolazione ha fortemente
            progredito dovunque.
         

         			
         La maggior parte dei dati sicuri e convenientemente analizzati, sono tardivi e locali,
            ma indicano con chiarezza il senso e la forza del movimento. Prendiamo l’esempio della
            Provenza, dove tra la metà del XIII e l’inizio del XIV secolo vediamo raddoppiarsi
            il numero dei «fuochi»19. Se si ammette che il censimento per «fuoco» non era un semplice espediente di riscossione
            e che la consistenza della famiglia non aveva subìto modifiche rilevanti, questa indicazione
            prova che gli uomini divennero in cinquant’anni due volte più numerosi in questi cantoni,
            molti dei quali erano tuttavia poverissimi. In nove villaggi del vicariato di Nizza,
            si censirono quattrocentoquattordici «fuochi» nel 1263, settecentoventidue nel 1315.
            L’aumento però toccava in modo molto ineguale i differenti villaggi: se uno di essi,
            con venticinque «fuochi», restava stagnante, un altro passava, nello spazio di due
            generazioni, da sessantasei a centocinquantasette, un altro ancora da trenta a centotré20.
         

         			
         È impossibile misurare con altrettanta precisione la spinta demografica su campi più
            vasti, e le valutazioni degli storici divergono perciò molto. W. C. Robinson ha potuto
            recentemente negare che il tasso medio annuo di incremento abbia allora superato lo
            0,2 per cento nell’insieme dell’Europa, mentre W. Abel lo valuta allo 0,39 per cento
            per la Francia e allo 0,48 per cento per la Germania21. In realtà, il regno d’Inghilterra è il solo paese per il quale le ipotesi demografiche
            possono poggiare su una solida base documentaria, grazie a indagini d’insieme di eccezionale
            ricchezza come il Domesday Book o i registri della Poll Tax riscossa nel 1377. Le valutazioni più serie fanno pensare che la popolazione del regno
            crebbe da 1.100.000 abitanti nel 1086 a 3.700.000 nel 1346. Secondo W. Russel, il
            tasso medio di incremento annuo si porrebbe qui intorno allo 0,46 per cento22. Tuttavia, anche questa volta, se si esamina più da vicino il fenomeno, si vede che
            la spinta demografica si ripartì in modo molto ineguale fra le diverse regioni inglesi.
            Da un villaggio all’altro l’espansione si svolse con cadenze molto dissimili. Alcuni
            furono coinvolti in un movimento molto accentuato: in qualche villaggio al margine
            delle paludi dello Holland, si è potuto valutare che in un luogo il numero degli abitanti
            si moltiplicò per sei e altrove addirittura per ventiquattro, durante i due secoli
            che seguirono la redazione del Domesday Book23.
         

         			
         Simili ineguaglianze locali invitano dunque alla prudenza. In particolare, non consentono
            di estendere all’insieme dell’Europa occidentale i tassi di incremento che possiamo
            calcolare per l’Inghilterra, in quanto questo paese era ancora selvaggio ai tempi
            di Guglielmo il Conquistatore e relativamente vuoto particolarmente rispetto ad alcune
            province francesi. Non è impossibile che alcuni villaggi della regione parigina abbiano
            già nel IX secolo nutrito quasi altrettanti uomini che nel XIV. In un agro borgognone,
            invece, uno su cinque dei quattrocento abitanti censiti nel 1248 era un diboscatore
            che aveva appena conquistato sulle sodaglie i suoi campi fruttiferi24. Ritenere che in tutte le campagne la popolazione si sia uniformemente triplicata
            nel XII e XIII secolo, sarebbe perciò altrettanto fallace che attribuire all’insieme
            della Gallia carolingia le forti densità che il polittico d’Irminone permette di stabilire
            per Villeneuve-Saint-Georges o Palaiseau. Meglio dedicarsi a esplorare i settori limitati
            dove l’osservazione si rivela possibile.
         

         			
         Sembra dunque che la spinta demografica latente – che nell’alto Medioevo solo le insufficienze
            della tecnica agraria comprimevano – non appena liberata attraverso i perfezionamenti
            dell’attrezzatura e l’incremento della produttività, si sia orientata all’inizio verso
            il popolamento degli spazi vuoti o poco popolati. Si ritiene che da venti a trentamila
            abitanti nuovi si sparsero così nella Brie boscosa tra il 1100 e il 1250. Il tasso
            di aumento della popolazione fu evidentemente molto più elevato nei settori dei grandi
            dissodamenti. Tra il 1086 e il 1279, la popolazione dei villaggi aveva progredito
            molto debolmente nel Sud del Warwickshire, già fortemente colonizzato all’epoca sassone;
            in alcune parrocchie era anzi diminuita; in compenso, raddoppiava e triplicava nel
            Nord della contea25. La conquista agraria provocò dunque anzitutto ampi spostamenti rurali.
         

         			
         Lo studio di queste migrazioni è fra i meno malagevoli per le epoche antiche. Infatti,
            molti degli uomini del XII secolo il cui nome figura nei documenti signorili, portano,
            per distinguersi dagli altri, un soprannome che ricorda il loro paese d’origine. Vediamo
            in tal modo che un buon numero di contadini emigrarono per andare a popolare i sobborghi,
            in continuo sviluppo, delle città e borgate vicine. Ma molti altri, anche, abbandonarono
            il vecchio agro paterno per le terre di colonizzazione e i paesi di divelti. Fu il
            caso di quell’uomo che, a metà dell’XI secolo, andò a stabilirsi in un villaggio sul
            bordo della Saona e vi si sposò con una ragazza, anch’essa non nativa del paese ma
            emigratavi, unica della sua famiglia, da un villaggio distante una quindicina di chilometri.
            La popolazione rurale si rivela in quest’epoca molto più mobile di quanto solitamente
            non si creda. In un cantone della Lombardia, nel 1181, il dodici per cento dei coltivatori,
            e fra questi anche gente di umilissima condizione, non risiedevano nel villaggio dei
            loro antenati. D’altra parte, si scoprono in quest’epoca anche movimenti di grande
            ampiezza che condussero Fiamminghi e Olandesi verso i paesi del Nord e dell’Est, e
            che popolarono di Vandeani e di Bretoni l’Entre-Deux-Mers, fra Garonna e Dordogna26.
         

         			
         Questi spostamenti delle contrade sovrappopolate verso le zone vuote, il traboccare
            degli antichi villaggi verso le «villenove», non attenuarono affatto, però, la disuguaglianza
            delle densità regionali, che si riscontra sempre nettissima nel XIV secolo fra le
            diverse contee inglesi e che oppone alle campagne piene dell’Est-Anglia o del Leicestershire
            i deserti del Devon e le semisolitudini dei Midlands. Nel 1328, lo Hurepoix appare
            quasi vuoto, mentre la pianura della Francia vicinissima, con diciannove «fuochi»
            per chilometro quadrato, può essere considerata come la campagna allora più popolata
            d’Europa. Si vede dunque come le buone terre di antica occupazione, vivaio dei pionieri
            del dissodamento, alimentarono non soltanto la colonizzazione delle zone incolte,
            ma conobbero anche una crescita interna così vivace da determinare l’estensione delle
            vecchie radure e da suscitare lo sforzo di progresso tecnico e quello stesso aumento
            dei rendimenti che lo alimentò. La regione parigina, già troppo piena di abitanti
            nel IX secolo, ne nutriva pertanto due volte di più mezzo millennio dopo27.
         

         			
         Bisogna considerare infine che le tendenze demografiche non furono identiche nei differenti
            gruppi sociali, e lo studio di queste disparità, nei rarissimi casi permessi dalla
            documentazione, diventa appassionante. Gli storici inglesi hanno di recente stabilito
            che le variazioni della mortalità erano più accentuate nel popolo minuto dei cottiers, gente quasi senza terra, che vivevano di ingaggi temporanei sui domìni signorili28. Queste famiglie, per le quali il salario costituiva la principale risorsa, non erano
            tentate, in compenso di allevare più figli, loro vera ricchezza? E i tassi di nuzialità
            erano gli stessi ai differenti livelli della gerarchia delle ricchezze? Lo studio
            economico delle campagne medievali richiede ricerche approfondite sulla struttura
            della famiglia, che non sono certo tutte impossibili.
         

         			
         Notiamo infine che i movimenti di popolazioni erano qui frenati, là accelerati dalle
            condizioni giuridiche e in particolare dai diversi regimi successori. Recentemente
            si sono riscontrate strutture molto dissimili della popolazione, alla fine del XIII
            secolo, in due villaggi dipendenti dal priorato benedettino di Spalding, situati entrambi
            ai bordi dei Fens e su suoli della stessa qualità. In uno, molte giovani famiglie; nell’altro, matrimoni
            tardivi, meno figli e una netta tendenza a cercare fortuna altrove. Orbene, il primo
            villaggio era popolato di sokemen, contadini liberi che potevano dividere senza costrizione i loro beni fra gli eredi;
            inoltre, ogni parte di eredità libera, per quanto piccola, conferiva un diritto di
            pascolo nelle paludi vicine; ogni famiglia poteva dunque vivere senza terra allevando
            un centinaio di pecore; così tutti i figli avevano la possibilità di fondare un focolare
            e di stabilirsi nello stesso villaggio. Perciò un possente dinamismo interno animava
            la popolazione. Nel secondo villaggio, invece, vivevano degli operarii, gente di condizione servile alla quale il signore proibiva di spartire il patrimonio;
            erano perciò costretti al celibato prolungato, alla restrizione delle nascite, oppure
            all’emigrazione29.
         

         			
         4. Il sovrappopolamento

         			
         Il progresso agricolo, sollecitato dal continuo incremento della popolazione, non
            poteva tuttavia, in definitiva, liberare del tutto il mondo contadino dalla penuria
            alimentare. Ne è prova la storia delle carestie.
         

         			
         Nei secoli XI e XII, l’irregolarità dei raccolti portava qua e là la penuria, e turbe
            di affamati, in cerca di soccorsi alimentari, premevano periodicamente alla porta
            dei monasteri. In questi istituti religiosi l’elemosina aveva carattere istituzionale
            e corrispondeva ad una regolare funzione economica: i monaci di Cluny dividevano ogni
            anno, all’inizio di Quaresima, duecentocinquanta maiali salati fra sedicimila poveri;
            quelli di Saint-Benoît-sur-Loire nutrivano, un anno più un altro meno, da cinquecento
            a settecento mendicanti30. Negli strati inferiori della società rurale vivevano gruppi di gente miserabile,
            che risentivano duramente degli sbalzi del raccolto, della caduta delle rese nell’annata
            troppo piovosa, delle estati troppo calde in cui il consumo di cibi di fortuna diventava
            più nocivo e durante le quali regnavano le dissenterie mortali. Sembra tuttavia che
            le grandi carestie generali, ancora terribili nel primo terzo dell’XI secolo, si siano
            in seguito diradate e attenuate, fino a sparire del tutto. Un’ultima minaccia nel
            1217-1218 nella vecchia Germania fu fronteggiata con l’importazione di grani dalle
            nuove terre dell’Est. Non si conoscono più carestie generali in Germania e nei Paesi
            Bassi fra il 1215 e il 1315, ma solo circoscritte penurie che colpirono soprattutto
            province relativamente arretrate come l’Austria31.
         

         			
         Crisi granarie catastrofiche colpirono, però, di nuovo, sembra, le campagne francesi
            e inglesi a partire dalla metà del XIII secolo. In verità, la nostra conoscenza delle
            carestie rimane incerta. Che valore accordare alle testimonianze dei cronisti, naturalmente
            portati a romanzare e ad amplificare i drammi, la cui eco giungeva loro già deformata?
            Tutto avviene nondimeno come se la pressione demografica, allentata dopo l’anno mille
            con l’apertura di nuove terre arate, si fosse rafforzata quando i dissodamenti cessarono
            di progredire dopo il 1250. Il rialzo sostenuto del prezzo dei cereali, dall’epoca
            in cui i documenti permettono di osservarlo (cioè in Inghilterra dal 1160 circa) fornisce
            una prova della crescente tensione della domanda; possiamo vederne un’altra nella
            stagnazione e anche nel leggero ribasso dei salari. Nella seconda metà del XIII secolo
            (e ciò deriva forse dall’improvvisa abbondanza della documentazione), il sovrappopolamento
            delle campagne diventa in ogni caso chiaro.
         

         			
         Possiamo trovarne i segni più netti nei documenti signorili che descrivono la terra
            contadina. Le ripetute spartizioni successorie hanno allora sminuzzato le piccole
            aziende. «Nel divelto di Jeannenque, vi sono delle parti la sesta delle quali è stata
            data a quelli di Lactote; delle cinque altre si è fatto cinque parti, e una di queste
            parti di parti è stata divisa in tre, e in una di queste tre parti essi hanno la metà,
            e Bertrand Carbonnel l’altra...»32. Il caso di questo appezzamento dei dintorni di Arles non è affatto isolato. In un
            villaggio di Norfolk, al tempo del Domesday Book, vivevano sessantotto concessionari; nel 1291 se ne contavano centosette fra i quali
            erano ripartite novecentotrentacinque tenures, a loro volta dislocate in duemilaventuno appezzamenti; dieci concessionari si spartivano
            un appezzamento di due ettari e mezzo; in un altro villaggio dell’Est-Anglia, un pezzo
            di terra si frazionò in venti frammenti fra il 1222 e il 1227; a Rozoy nell’Île-de-France,
            un’eredità di centosessanta jugeri era sminuzzata in settantotto quote33. Questa polverizzazione dà la misura della proliferazione familiare, che ha rotto
            interamente le strutture amministrative della signoria. I documenti della seconda
            metà del XIII secolo mostrano anche il rapido aumento della popolazione sulle tenures. In un villaggio lombardo, si contavano ottantanove censitari nel 1248, un centinaio
            vent’anni dopo. A Weedon Beck, nell’Inghilterra orientale, il numero delle famiglie
            concessionarie passò, fra il 1248 e il 1300, da ottantuno a centodieci, senza che
            vi fosse un’estensione dell’agro attraverso il dissodamento34.
         

         			
         L’evoluzione dei tassi di mortalità fornisce un’ultima testimonianza, più probante,
            sul carico demografico eccessivo che opprimeva alcune campagne d’Occidente alla fine
            del XIII secolo. In realtà, il solo studio serio concerne l’Inghilterra per gli anni
            1240-1350 e si basa sulle straordinarie serie di conti conservati negli archivi episcopali
            di Winchester35. Esso attesta la precarietà dell’esistenza nella popolazione contadina, che dopo
            il 1300 sembra superare, in alcuni cantoni, del venti per cento quella del XVIII secolo.
            Nel 1245, la speranza di vita per un uomo di più di vent’anni era di ventiquattro
            anni. Per l’insieme del periodo possiamo valutare il tasso di mortalità al quaranta
            per mille. Poiché i documenti non prendono in considerazione che gli adulti, e poiché
            non sappiamo nulla sulla mortalità infantile, il tasso doveva allora porsi intorno
            al settanta per mille per l’insieme della popolazione, cioè molto più in alto che
            in tutte le popolazioni, anche le più arretrate, che le statistiche moderne permettono
            di osservare. Inoltre, questo tasso cresce ancora a partire dal 1290. Esso diventa,
            per gli adulti, di cinquantadue per mille fra il 1297 e il 1347, e la speranza di
            vita cade allora a vent’anni. Poiché le oscillazioni della curva di decesso sono molto
            forti ed esprimono la sensibilità alle epidemie di una popolazione in stato di deficienza
            fisica, poiché esse appaiono in stretta corrispondenza con quelle della curva delle
            messi e poiché un’analisi sociale più approfondita mostra che i contadini ricchi morivano
            meno dei poveri, questi dati numerici, di precisione eccezionale per quel tempo, forniscono
            la prova più lampante dell’insufficienza dei perfezionamenti agricoli. A dispetto
            dei miglioramenti realizzati negli ultimi anni del secolo, il progresso tecnico non
            giungeva a corrispondere ai bisogni di una popolazione troppo numerosa, attanagliata
            interamente dalla fame in modo altrettanto crudele che ai tempi carolingi.
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         IV. 
Il progresso degli scambi 
e i suoi effetti
         

         			
         Per tutto il suo corso l’espansione agricola fu accompagnata da un altro ampio e lungo
            movimento, una progressiva apertura delle relazioni economiche e il lento sviluppo
            delle attività commerciali che a poco a poco penetrarono il mondo delle campagne,
            contribuendo a favorirne la prosperità e aiutando efficacemente l’ambiente rurale
            a sopportare un carico eccessivo di popolazione. Infatti, le aziende agricole furono
            sollecitate a produrre non solo per il loro proprio sostentamento, ma anche per soddisfare
            la domanda sempre più pressante dei compratori. Dopo il periodo oscuro che segue l’epoca
            carolingia, il livello della civiltà materiale si elevò costantemente in Occidente.
            I pochi gruppi di ricchi che, nel IX secolo, attendevano dal lavoro contadino il loro
            nutrimento e la fornitura dei materiali che servivano a foggiare gli ornamenti della
            loro vita di ostentazione, divennero più esigenti e soprattutto sempre più numerosi.
            Di conseguenza gli scambi si animarono. Non tutti però comportavano vere e proprie
            transazioni commerciali. Durante tutto il Medioevo, il progresso della circolazione
            economica si ordinò in due sistemi paralleli, ma strettamente connessi. Nell’ambito
            della signoria le correnti che convogliavano i prodotti dei campi e dei boschi verso
            le «corti» e le residenze urbane dell’aristocrazia acquistarono ampiezza e rapidità;
            nello stesso tempo vediamo estendersi a ramificarsi una rete di scambi basati sulla
            compravendita e sul maneggio della moneta.
         

         			
         1. La domanda

         			
         La più attiva circolazione corrisponde anzitutto alla estensione dei consumi di lusso.
            Due principali ornamenti rendevano allora piacevole la vita dei nobili: i vini di
            qualità e le stoffe di bella lana, tinte a colori smaglianti. Nelle assemblee cavalleresche
            la moda di bere il vino si era largamente diffusa fino ai confini più brumosi e freddi
            della Cristianità; dal canto suo il gusto per i tessuti preziosi determinava tutte
            le attitudini economiche della nobiltà a un punto tale che i principi del XIII secolo,
            per impedire ai loro vassalli di rovinarsi, dovettero limitare con ordinanze il numero
            dei vestiti di cui era permesso l’acquisto ogni anno ai diversi livelli dell’alta
            società. Queste leggi suntuarie sono significative, ma lo è ancor più la progressiva
            divulgazione di tutti questi ornamenti, il cui uso penetrò, con un movimento continuo,
            negli strati meno elevati della gerarchia sociale, si insinuò a poco a poco nelle
            abitudini dei signorotti dei villaggi, dei patrizi delle città e persino nei costumi
            del contadiname. Verso il 1330, in un villaggio sperduto nelle montagne dell’alta
            Provenza, quando un villico maritava la figlia, la consuetudine gli imponeva di ornarla
            con un mantello in panno d’Ypres o di Champagne, e se egli era davvero troppo povero
            e non aveva trovato nessun usuraio che gli volesse anticipare del danaro con un pegno
            sulle sue pecore, andava il marito a comprare la stoffa nella vicina borgata1. Tutto ciò che lo spoglio sistematico dei registri notarili, dei libri di conti dei
            negozianti o della letteratura descrittiva, e l’archeologia della vita materiale ci
            diranno sulla diffusione del lusso arricchirà singolarmente la nostra conoscenza dell’economia
            rurale dopo il XII secolo. La materia prima di quelle bevande e di quei vestiti veniva
            infatti interamente dalle campagne, che furono stimolate a sviluppare, parallelamente
            alla coltura dei cereali, altre produzioni. La struttura della società medievale,
            le cui assi convergevano tutte verso un’aristocrazia onnipotente e spendereccia, animata
            principalmente dalla preoc­cupazione di mettersi in mostra, concentrava nelle mani
            dei signori tutte le nuove rendite prodotte dall’espansione agricola, e le volgeva
            verso acquisti di lusso. Ci spieghiamo dunque come la circolazione di merci voluttuarie
            si sia ampliata per prima e più largamente. Così, allorché i capitali formatisi col
            progresso delle colture furono reinvestiti nella campagna, non fu la produzione dei
            cereali la prima a beneficiarne, ma quella dei beni di consumo nobile, come il vino
            e la carne, e delle materie prime per l’artigianato di qualità.
         

         			
         Tuttavia, l’attività propriamente agricola fu ugualmente stimolata da una accresciuta
            domanda di prodotti alimentari, in quanto non cessò di moltiplicarsi il numero degli
            uomini che non producevano più direttamente, col lavoro della terra, l’approvvigionamento
            della loro casa. Mancano del tutto i ragguagli numerici che permetterebbero di intravvedere
            la crescita di questi gruppi di consumatori; ma ne possiamo intuire la composizione.
            Erano anzitutto formati da tutti gli specialisti, da tutte le genti di «mestiere»
            che il generale innalzamento del livello di vita e la progressiva divisione del lavoro,
            rendevano sempre più numerosi. Alcuni vivevano nei castelli e nelle dimore aristocratiche,
            come quegli artigiani che, appunto, fabbricavano gli oggetti di lusso, o come quei
            soldati di professione le cui compagnie crebbero in tutta l’Europa a partire dal XII
            secolo2. Le più grosse richieste di vettovagliamento venivano però dalle città. Il loro sviluppo
            fu, qua e là, più o meno precoce, più o meno vivace: scopriamo i primi indizi di uno
            sviluppo urbano negli ultimi anni del X secolo a Marsiglia e a Tolosa, ma nel Mâconnais
            solo sessant’anni più tardi; antichissima ed intensa in Italia, la spinta urbanistica
            interessò l’Inghilterra e la Germania centrale solo nel XIII secolo, e debolmente.
            Gli storici dell’economia rurale aspettano dunque che coloro che studiano i fenomeni
            urbani precisino in ogni regione la cronologia e l’ampiezza della nuova stagione di
            attività che allora conobbero le città. Senza considerare le città, la loro posizione,
            la loro dimensione e la loro funzione, non si potrebbe osservare validamente né comprendere
            i meccanismi della produzione o della circolazione dei beni nelle campagne vicine
            a partire dall’XI secolo.
         

         			
         Uno degli effetti più importanti dell’espansione urbana fu il parziale assorbimento
            dell’eccedenza della popolazione rurale, e l’alleggerimento della pressione demografica
            nei villaggi circostanti. Sappiamo ora che le città e le borgate si sono ingrandite
            soprattutto con una immigrazione di contadini dalle campagne vicine3. Sappiamo anche che questi agglomerati continuarono ad attirare gente dalla campagna.
            Per questa ragione, molti dei nuovi «borghesi» restarono più che a metà rurali e continuarono
            a coltivare il pezzo di terra familiare e a trarne il proprio nutrimento e anche quello
            dei loro vicini. La parte delle attività contadine restò sempre considerevole nell’economia
            delle città medievali, e il borgo, soprattutto quando era piccolo, non era in effetti
            che una semplice escrescenza organicamente inserita nella campagna che l’aveva fatta
            nascere. In virtù di questa stretta simbiosi, ogni città produceva dunque essa stessa
            buona parte del suo sostentamento. Tuttavia, in ognuna di queste città, almeno una
            parte degli abitanti doveva comprare il proprio vitto. Era anzitutto il caso degli
            stranieri di passaggio. Ogni città costituiva un nodo della circolazione stradale,
            che si intensificava con ritmo costante. In tutta la Francia, nell’XI secolo e agli
            inizi del XII, i documenti fanno scorgere la nascita di ospizi e alberghi allestiti
            per i viaggiatori. Mostrano anche che alcuni abitanti stabili della città abbandonavano
            a poco a poco il lavoro della terra per dedicarsi a «mestieri» specializzati più vantaggiosi;
            numerosi documenti delle signorie urbane registrano la difficoltà di padroni obbligati
            dalla defezione dei loro concessionari a riprendere la conduzione di appezzamenti
            un tempo coltivati, ma abbandonati nei sobborghi. Infine, alcuni agglomerati divennero
            presto troppo popolati per poter trarre tutto il loro approvvigionamento dal suburbium. Una città di tremila anime – e molte raggiunsero e superarono questa dimensione nel
            XIII secolo – consumava ogni anno almeno mille tonnellate di grani; per produrre tale
            quantità di cibo era necessario, dato lo stato delle tecniche agricole e delle rese,
            seminare millecinquecento ettari all’incirca, e in conseguenza disporre di una superficie
            arabile almeno due volte più vasta, per assicurare alla terra i riposi necessari.
            La zona produttiva doveva estendersi molto lontano dalle mura. Così, la Firenze del
            Trecento non poteva vivere più di cinque mesi all’anno col prodotto delle zone agricole
            vicine; il resto del suo vettovagliamento dipendeva dai traffici organizzati su distanze
            talvolta grandissime. Queste tre ragioni spiegano perché si scorgano nelle città dell’XI
            secolo e si vedano in seguito prosperare mercanti di derrate alimentari. Così, a Mâcon
            abbiamo trovato che gli ex domestici del vescovo si erano messi a gestire il forno
            all’entrata del ponte e a vendere pane ai viaggiatori, facendo rapidamente fortuna4. Analogo successo ebbero i macellai che formarono spesso le prime e più potenti associazioni
            professionali urbane. Nel XIII secolo, a Montbrison, piccola borgata del Forez che
            non contava più di duemila abitanti, essi erano una dozzina e si arricchivano vendendo
            carne, ma anche sale, cuoio, lane, bestiame vivo5.
         

         			
         Tuttavia anche quando proveniva da lontano, l’approvvigionamento dei centri di consumo
            sfuggiva in grandissima parte alle attività commerciali propriamente dette ed era
            assicurato dal meccanismo delle istituzioni signorili. Tutte le città infatti ospitavano
            una o più grosse signorie e verso queste «case» convergevano le eccedenze di un gran
            numero di aziende rurali piccole e grandi che andavano a riempire i granai di decime
            dei vescovi e dei capitoli, e le cantine delle dimore nobili. Una grossa parte della
            popolazione cittadina – domestici o clienti dei signori – era nutrita da questi centri
            signorili, che mantenevano anche numerosi poveri; i domìni rurali, le rendite fondiarie
            fornivano di provviste gli ospizi. Gli specialisti della mercatura e delle manifatture
            artigianali ebbero cura anch’essi prestissimo di utilizzare il potere signorile per
            rifornire il loro banco o il loro laboratorio, per evitare di trattare coi produttori
            delle campagne e di discutere con loro il prezzo delle derrate. Essi presero in appalto
            le entrate dominicali e si sostituirono ai signori nella conduzione dei vigneti e
            nella riscossione delle decime; cercarono di tener legati attraverso il credito i
            contadini e i piccoli nobili e intrecciarono con la campagna circostante una rete
            di contratti, di impegni e di rendite che li resero padroni ora di una parte dei raccolti,
            ora di metà di un gregge. Infine comprarono della terra e divennero essi stessi signori
            nei beni alienati da nobili indebitati o nei nuovi gagnages creati attraverso la concentrazione di piccoli lotti6.
         

         			
         Ciononostante, i movimenti sempre più vivi suscitati dall’aumento della domanda determinarono
            la generale apertura di relazioni economiche che acquistarono rapidamente sufficiente
            scioltezza. La moneta era necessaria e comoda, il suo uso si diffuse sempre più e
            la mediazione mercantile si estese. I documenti della signoria mostrano che essa fu
            presente in misura sempre più grande nel seno stesso degli organismi signorili. Abbiamo
            già parlato di quei convogli che, nell’alto Medioevo, portavano verso l’abbazia di
            Saint-Bertin il prodotto dei vigneti che essa possedeva presso Colonia. Un monaco
            accompagnava i convogli; e alla fine del XII secolo, vediamo che egli non portava
            più con sé delle botti, ma il denaro ricavato sul posto dalla vendita delle vendemmie7. In una certa annata, verso il 1100, il religioso che reggeva un decanato cluniacense
            nei Dombes, aveva venduto cavalli e grano per circa duemila denari. La stessa abbazia
            di Cluny, che nutriva allora parecchie centinaia di persone, non faceva più assegnamento
            soltanto sulla sua signoria per il rifornimento di derrate e spendeva ogni anno, per
            comprare grano, una somma enorme, pari a più di mille lire; in questo modo duecentoquarantamila
            monete erano sparse fra i produttori rurali dei dintorni8. Questo progressivo ricorso alla compravendita provocò nelle campagne l’organizzazione
            di regolari correnti commerciali e l’impianto dell’attrezzatura necessaria agli scambi.
         

         			
         2. Gli strumenti del commercio: la moneta e i mercati

         			
         Sarà mai possibile seguire abbastanza da vicino la storia della moneta nell’ambiente
            rurale? Numerosi indizi attestano tuttavia che l’impiego del numerario vi divenne
            a poco a poco sempre meno eccezionale. Possiamo intuire che gli uffici di zecca si
            moltiplicarono dopo l’alto Medioevo in tutti i paesi che ne erano mal provvisti; così
            gli imperatori sassoni e salii ne crearono in quantità al di là del Reno, dove non
            ne esistevano ancora9. Sembra anche che le emissioni siano diventate più frequenti, e forse più abbondanti,
            senza tuttavia pervenire a soddisfare del tutto i nuovi bisogni. Un’indagine ha recentemente
            mostrato che negli statuti dell’Europa meridionale, quando si tratta di prezzo o di
            pagamento, le menzioni di equivalenze in bestiame o in derrate diventano sempre più
            frequenti fin verso il 1075, in seguito si rarefanno e scompaiono verso il 114010. Possiamo vedervi il segno che gli scambi si svilupparono all’inizio più rapidamente
            di quanto non si sia accelerata la circolazione monetaria, mentre in seguito la coniatura
            si intensificò fino a ridurre la penuria di numerario.
         

         			
         Più evidente è la diffusione nel mondo delle campagne della nozione di «cambio», di
            valore diverso e variabile, delle differenti monete in circolazione. Sappiamo ora
            che fra il 1050 e il 1100, nell’insieme delle province francesi, si diffuse l’abitudine
            di distinguere negli atti scritti le specie emesse da questa o quella zecca, di specificare
            la natura delle monete richieste dal tale regolamento, di parlare di una moneta «corrente»11. Nella stessa epoca crebbe la parte dei denari nelle pensioni vitalizie, nelle prebende
            e negli stipendi; a Cluny, fin dal 1080, i domestici dell’infermeria ricevevano dai
            loro padroni non solo il vitto e l’alloggio, ma anche, ogni anno, un piccolo salario
            di quaranta denari; e in uno dei domìni dell’abbazia erano stati distribuiti, nel
            1155, trecentosessanta denari ai lavoratori delle vigne12. Tutte queste indicazioni concordano, ma c’è da augurarsi che un esame approfondito
            delle fonti e una ripresa della ricerca numismatica riescano a precisare in ogni regione
            dell’Occidente la cronologia di un movimento che certamente non ebbe dovunque lo stesso
            ritmo. La coscienza della instabilità dei valori monetari si svegliò, per esempio,
            più presto in Aquitania che nella vallata della Saona, che era tuttavia attraversata
            da una delle maggiori direttrici della circolazione stradale; sembra inoltre che i
            denari fossero relativamente molto abbondanti fin dall’inizio dell’XI secolo in Normandia
            e nei paesi inglesi13, che erano privi di città; il che impedisce, si noti, di collegare troppo strettamente
            al progresso urbano l’abitudine all’uso della moneta. Nel 1115, un signore di Mâcon
            poteva estorcere cinquecento denari a un contadino e milleduecento a un altro14; ma duecento anni dopo il denaro era ancora rarissimo fra i montanari dell’alta Provenza,
            per i quali il bestiame costituiva ancora la sola ricchezza mobile. Mettere insieme
            gli elementi di una geografia della pratica monetaria è un altro compito delicato
            che la storia economica delle campagne medievali richiede.
         

         			
         L’imposizione di nuovi pedaggi e il costante aumento delle rendite che procurarono,
            rappresentano altri sintomi di adattamento dei rurali a relazioni economiche meno
            anguste. La fase principale si colloca in Francia nella seconda metà dell’XI secolo:
            il profitto del dazio di Saint-Lô era quattro volte più alto nel 1093 che nel 1039;
            verso il 1075, i castellani del Mâconnais cominciarono a imporre tasse sui trafficanti
            che attraversavano il loro distretto, mentre nell’Ovest si redigevano le prime tariffe
            di pedaggio15. Una seconda ondata si delineò alla metà del XIII secolo, almeno nel Mezzogiorno
            della Francia. Proteste si levarono allora contro le esazioni stradali che i signori
            dell’alta Provenza avevano appena istituito sulle strade rurali che portavano ad Aix
            o a Marsiglia; alla stessa epoca, sulla Garonna, un signorotto escogitò di sbarrare
            il fiume e di tassare le barche che trasportavano il vino16. Tali innovazioni fiscali interessavano tuttavia soprattutto gli specialisti del
            traffico a lunga distanza e non toccavano che indirettamente l’ambiente contadino,
            sull’attività del quale una testimonianza più immediata è data dalla moltiplicazione
            dei mercati settimanali e delle fiere nelle borgate e negli stessi villaggi.
         

         			
         Questo fenomeno si può osservare in tutto l’Occidente, ad eccezione dell’Italia, dove
            la rete dei mercati di campagna si era costituita molto prima, fin dal X secolo, ma
            dove, nell’XI secolo, la crescita precoce dell’economia urbana concentrò nelle città
            la parte più importante del traffico di derrate agricole e fece atrofizzare prestissimo
            i mercati di villaggio17. Si può seguire, invece, la proliferazione di questi mercati in Germania, dapprima
            per le province occidentali, nell’XI secolo, attraverso i diplomi regi; poi, nel XII
            secolo, attraverso gli atti di fondazione dei nuovi villaggi nelle nuove terre dell’Est.
            In Francia, i documenti più ricchi in proposito sono le carte di libertà concesse
            dopo il 1100 alle piccole borgate, le cui clausole principali concernono sempre l’attività
            mercantile che la comunità degli abitanti desiderava poter esercitare senza costrizione.
            Fu istituito e regolamentato un mercato settimanale e furono ridotti i monopoli commerciali
            del signore, il suo privilegio di vendere il vino in alcune stagioni, il suo diritto
            di comprare a credito nel villaggio. Gli abitanti chiesero l’autorizzazione a tenere
            presso di sé misure per il vino o i cereali. Talvolta, fu istituita una fiera del
            bestiame.
         

         			
         Tutte queste stipulazioni manifestano il crescente interesse delle società rurali
            per il commercio dei prodotti della terra e il loro minuzioso inventario darebbe un
            contributo particolarmente illuminante alla storia della campagna. Già si intuisce
            che questi nuovi orientamenti dovettero introdursi verso la fine dell’XI secolo, ma
            che bisogna indubbiamente collocare alle soglie del XIII secolo, nell’insieme dell’Europa
            occidentale, la fase culminante del mutamento di indirizzo. In quel momento sorse
            nella Provenza interna una fitta costellazione di piccole fiere stagionali. In quel
            momento, nella Francia sud-occidentale si fondarono tutte le bastides la cui principale funzione era di ospitare mercati rurali oltre che guarnigioni. In
            quello stesso momento, l’Inghilterra si coprì di una densa rete di mercati installati
            nei borghi e nei villaggi, che, in quel paese senza città, svolsero un ruolo di estrema
            importanza: si possono contare trentatré mercati attivi nella contea di Leicester,
            cioè uno ogni sessantacinque chilometri quadrati, e se ne scoprono ventisette (uno
            ogni centoquindici chilometri quadrati) nel Gloucestershire e ottanta nel Devon18.
         

         			
         Nelle località che ospitavano riunioni mercantili periodiche, fissarono la loro dimora
            alcuni specialisti, che servivano da intermediari fra gli imprenditori del traffico
            a lunga distanza al servizio di una clientela lontana, e i produttori locali. Sono
            spesso chiamati mercatores, come quei due panettieri e quei due macellai «che compravano e vendevano tutto il
            necessario per il nutrimento» e dei quali, intorno al 1100, uno statuto di popolamento
            della regione del Blésois prevede l’insediamento nella futura «villanova»19. A Ferrières-en-Gâtinais, degli osti assolvevano a questa funzione di mediazione
            verso il 1180, e il signore imponeva loro di chiudere la bottega durante il periodo
            in cui egli solo aveva il diritto di vendere il vino, perché essi praticavano la senseria
            per i compratori estranei al paese20. In tutti questi mercati locali prosperavano trafficanti di ogni cosa, come quell’Armanno
            di Bonifacio che, quando morì, nel 1238, conservava nella sua abitazione uno stock
            di centoquarantasette pelli di agnello, comprate con piccoli scambi dagli allevatori
            della Corsica meridionale21.
         

         			
         È certo tuttavia che, malgrado le limitazioni stabilite dalle carte di franchigia,
            la signoria esercitava in campagna un ruolo più esteso e più efficace che in città,
            nelle transazioni che mettevano in circolazione i prodotti del suolo. I signori possedevano
            in gran parte i mezzi di trasporto, grazie alle corvées di carreggio e di portatura, che furono di solito le ultime a scomparire22. Possedevano anche nelle borgate un buon numero di posti di vendita. A Montlhéry,
            ad esempio, i religiosi dei Vaux-de-Cernay, nel 1265, gestivano un’osteria dove vendevano
            non soltanto vino ma anche grano. Il priorato di Saint-Pierre-de-Jusier possedeva
            nel mercato di Mantes una casa che serviva per commerciare il prodotto delle sue vigne,
            finché il comune, stanco di sopportare questa concorrenza, la ricomprò nel 129023. Infine, i signori riunivano nelle loro mani, col prodotto dei censi e delle decime,
            le merci più importanti e anche più preziose, perché essi di solito esigevano dai
            contadini come canoni le derrate che potevano vendersi meglio, frumento o vino24. I grossi compratori venuti dalle città trattavano dunque anzitutto con loro, e spesso
            anche i piccoli produttori smaltivano le eccedenze della loro azienda attraverso la
            loro mediazione. Possiamo vedere così che le abbazie inglesi vendevano ai trafficanti
            italiani o fiamminghi quantità di lana superiori a quelle che forniva nei loro manieri
            la tosatura dei loro montoni; esse dunque compravano la produzione dei piccoli allevatori
            per rivenderla con guadagno25 e, dal 1214, il concilio generale di Cîteaux si preoccupava dei profitti che le comunità
            inglesi potevano trarre da queste attività di mediazione26. Tuttavia, il fatto importante che modificò a poco a poco da cima a fondo la situazione
            economica di tutto il mondo rurale, fu la dispersione, l’estremo decentramento dell’attività
            commerciale che permise l’impianto di innumerevoli mercati locali tra l’anno mille
            e i primi anni del XII secolo. In tal modo si instaurò un sistema di circolazione
            assai duttile e complesso, che possiamo ritenere alla radice della grande diversità
            dei prezzi da un cantone all’altro, di cui testimoniano i documenti del XIV secolo,
            e di cui si avvantaggiarono senza dubbio i trafficanti più accorti, comprando in un
            luogo e vendendo altrove.
         

         			
         In ogni caso, dovunque piccole borgate attive divennero, per la decina o la ventina
            di villaggi circostanti, il focolaio di un’attività commerciale che interessava anche
            le famiglie più modeste e che si ampliò continuamente. I contadini vi trovavano il
            ferro per gli attrezzi e la stoffa per le nozze e andavano a portarvi il grano che
            i negozianti delle città oppure le comunità monastiche venivano regolarmente ad acquistare
            per il loro consumo. Sappiamo che, dal 1120, il vettovagliamento del monastero di
            Cluny dipendeva dai borghi vicini, proprio come quello delle abbazie del Leicestershire,
            nel XIII secolo27. Tuttavia, i testi menzionano con più frequenza le transazioni che si riferiscono
            a due derrate. Al vino anzitutto, nei paesi francesi e renani. Così la borgata di
            Ferrières-en-Gâtinais ci appare, nel 1185, soprattutto come un mercato del vino; i
            «vinai» venuti da altre parti dovevano acquistare alla cantina signorile una parte
            del loro carico, ma per il resto si rivolgevano ad altri venditori, che senza dubbio
            erano contadini. L’altra attività che nei mercati locali, in tutto l’Occidente, risulta
            più evidente concerneva i prodotti dell’allevamento. Le fiere erano anzitutto fiere
            del bestiame, della lana, del cuoio, la cui data era stabilita in rapporto al calendario
            pastorale, le une in autunno le altre in primavera. Le condizioni dell’allevamento
            imponevano infatti ai piccoli conduttori di vendere le loro bestie nelle prime di
            queste riunioni e di comprare le nuove nelle seconde. Così agivano i contadini di
            Orsonville, che usavano andare a Étampes o a Gaillardon all’inizio della stagione
            per comprare buoi da lavoro dei quali poi si sbarazzavano all’inizio dell’inverno28. Dobbiamo fidarci interamente della testimonianza, raccolta solo in piccolissima
            parte, dei documenti scritti? In ogni caso, essi fanno pensare che il progresso degli
            scambi e le sollecitazioni dei mercanti stimolarono nelle campagne attività esterne
            e parallele alla coltura dei cereali.
         

         			
         3. Il commercio dei grani

         			
         Ciò non vuol dire che si dovrebbe perciò sottovalutare l’estensione del commercio
            dei grani; la cui traccia deve essere però soprattutto cercata negli archivi urbani.
            È una traccia in verità difficile a seguire e che nei documenti finora utilizzati
            non appare prima della fine del XII secolo. Aggiungiamo che si può osservare meglio
            il movimento che si svolgeva per mare, perché prestissimo nei porti si sono riscosse
            tasse doganali e dunque si sono valutati i carichi e tenuti registri. Allo stato delle
            ricerche, la natura delle fonti indica che la circolazione era più evidente in due
            regioni di Europa. Anzitutto in Inghilterra. Ecco a titolo d’esempio tre degli indizi
            più precisi provenienti dagli archivi di quel paese: nel 1198 una tassa colpiva dei
            grani esportati in Fiandra; l’anno dopo dei mercanti cominciarono a trasportare in
            Norvegia grani raccolti nell’Est-Anglia; sappiamo d’altra parte che una rete di corvées di carreggio collegava allora i domìni della chiesa di Ely al porto d’imbarco di Lynn
            e serviva espressamente a «vendere il grano del padrone»29. Il secondo settore attivo è mediterraneo. Fin dalla fine del XII secolo i trafficanti
            genovesi frequentavano le fiere di Fréjus30, e i signori di Provenza organizzavano le corvées per fare scendere il grano mietuto in montagna verso i porti dove si trovavano sempre
            compratori. Al di fuori di queste due frange marittime, bisogna attendere che i progressi
            della storia urbana svelino l’orientamento e l’ampiezza dei traffici di cereali.
         

         			
         È possibile tuttavia affermare fin da ora che il grano fu oggetto, a quell’epoca e
            in tutta Europa, di una domanda sostenuta. Ne è prova il rialzo registrato allora
            dai prezzi, che la documentazione ci permette di constatare in determinati centri
            privilegiati a partire dal XIII secolo. Lo studio di questo fenomeno è stato portato
            avanti solo in Inghilterra, ed è da dubitare che sia possibile altrove, tranne forse
            in Italia e nella Francia meridionale, grazie agli archivi notarili. Serie inglesi
            che si estendono dal 1208 al 1325, indicano anzitutto che i prezzi dei quattro «grani»,
            frumento, segale, orzo e avena, si comportavano in modo molto simile31 e che tanto gli uni che gli altri subivano fortissime fluttuazioni a breve termine.
            I prezzi erano dunque fortemente legati alla variazione stagionale dei raccolti, il
            che non sorprende in una società sovrappopolata, che conosceva male il modo di conservare
            i grani e accumulare le riserve, in un mondo che, più o meno, considerava il pane
            come alimento fondamentale e che non disponeva di molti cibi in sostituzione. Per
            un lungo periodo l’aumento dei prezzi appare continuo. Esso fu rapido prima del 1250
            e sembra allora prolungare un flusso il cui inizio va senza dubbio posto alla metà
            del XII secolo. Questa brusca ascesa rappresenterebbe «il più violento movimento di
            prezzi della storia inglese»; in effetti, il prezzo medio dei grani raddoppiò e anche
            triplicò tra il terzo quarto del XII secolo e il primo quarto del XIII. Il rialzo
            proseguì in seguito, ma più lentamente: nel 1320, i prezzi si mantenevano, sembra,
            quattro volte più alti che nel 118032. L’andamento della curva fa pensare che i coltivatori furono costantemente sollecitati
            a produrre di più per far fronte all’aumento del consumo.
         

         			
         I dati che provengono dalle fonti inglesi possono essere generalizzati? Qual era altrove
            il reale grado di variabilità dei prezzi? Un’inchiesta del 1338 nelle Alpi meridionali
            ce li mostra divisi per settori, varianti del doppio e del triplo da un mercato di
            villaggio all’altro; né la geografia commerciale riesce a rendere conto di queste
            diversità, e possiamo chiederci se la forza delle consuetudini non conferiva ad essi
            una grande rigidità33. In che misura infine i rurali furono sensibili a queste variazioni di lunga durata?
            In proposito, sarebbe opportuno certo fare distinzione fra la massa dei piccoli coltivatori
            e i grossi. Se la produzione cerealicola fu direttamente stimolata dal movimento dei
            prezzi, ciò avvenne anzitutto sui grandi domìni. Bisogna ancora pensare che i vantaggi
            del mercato non furono avvertiti dai signori stessi, ma dai loro intendenti, da quei
            gerenti in favore dei quali furono messe a punto, proprio in questo periodo, nuove
            forme di associazione ai profitti di azienda. Venuta dalle città consumatrici, la
            spinta fu trasmessa al mondo delle campagne da questo gruppo di imprenditori – investiti
            di grandi poteri economici ma ancora non del tutto conquistati dalle mode e dai pregiudizi
            nobiliari condannanti lo spirito di lucro – che rappresentarono indubbiamente in seno
            all’economia rurale il principale elemento di dinamismo e di progresso, sul quale
            torneremo in seguito. Comunque sia stato, i documenti signorili mostrano (almeno in
            Inghilterra, perché altrove lo studio è appena incominciato, essendovi le fonti molto
            più rare e meno accessibili) che, dagli inizi del XIII secolo, la parte dei grani
            raccolti sui grandi domìni e destinata alla vendita era considerevole. Nei trentadue
            manieri dipendenti dal vescovo di Winchester, in un’annata media le operazioni commerciali
            riguardavano cinquemila ettolitri, cioè circa la metà del prodotto lordo dei campi
            dominicali; in conseguenza esse toccavano l’ottanta per cento del prodotto netto,
            dedotti i grani riservati come semente34.
         

         			
         Sembra tuttavia che solo intorno al 1300 il grande commercio dei cereali raggiunse
            in Europa il periodo culminante. Era, notiamolo, il momento preciso in cui gli amministratori
            delle grandi aziende si preoccupavano di migliorare i procedimenti di coltivazione.
            Nel movimento economico tutto ciò che non è signorile o borghese sfugge, come sappiamo,
            all’osservazione.
         

         			
         Possiamo almeno vedere in questo momento che le signorie, anche di modesto rango,
            si sono tutte adattate a produrre per il commercio. In Provenza ogni commenda degli
            Ospedalieri traeva i suoi migliori proventi dalla vendita dei grani, e nei manieri
            che il ducato di Lancastre possedeva nel Wiltshire, venivano vendute milleduecento
            misure di grano sulle milletrecento che restavano disponibili dopo le semine35. Il traffico marittimo si era ampliato, profittando del progresso delle tecniche
            di navigazione che aveva fortemente accresciuto la capacità delle navi. Trafficanti
            del Mediterraneo convogliarono, nel 1317, ventimila ettolitri di frumento verso Bruges
            dove regnava la carestia36; le barche dell’Elba, le cogues del Baltico, cominciavano allora a condurre verso l’Occidente le eccedenze di grano
            prodotto sulle nuove terre della Cristianità orientale: negli anni 1260 nel Brandeburgo
            e vent’anni dopo in Prussia, si trovano i primi indizi di un traffico di esportazione37. Si scorgono dappertutto regolari correnti di approvvigionamento che si stabiliscono
            in direzione delle regioni più urbanizzate. Thierry d’Hireçon, grosso coltivatore
            dell’Artois, del quale si sono conservati alcuni conti d’amministrazione, trattava
            direttamente lo smercio delle eccedenze dei suoi raccolti con mercanti venuti da Gand
            o da Bruges; talvolta egli stesso organizzava convogli per via d’acqua verso la Fiandra;
            quello che nel 1329 diresse verso Gand gli fruttò duecentoventicinque lire, dalle
            quali dovevano esserne dedotte trentanove per coprire le spese di trasporto38. Un’area di vettovagliamento, i cui limiti si restringono o allargano secondo che
            l’annata è di penuria o di abbondanza, si delinea allora intorno a ogni città, piccola
            o grande. A Nizza, per esempio, l’acquisto del grano costituiva la prima preoccupazione
            della municipalità, la sua spesa principale; lo si andava a cercare dovunque, nella
            vicina montagna, a Marsiglia o a Montpellier, a Genova o a Pisa, talvolta fino in
            Fiandra. Parigi si approvvigionava normalmente nella pianura di Francia; ma in caso
            di scarsezza, le vettovaglie venivano dalle regioni più lontane; nel 1304, la rete
            dell’approvvigionamento si estese fino al Vexin, all’Orleanese, e fino a Sens e Tours39.
         

         			
         4. Il vino

         			
         L’instabilità stagionale degli itinerari mercantili che fornivano il grano alle città,
            come i forti sbalzi che di anno in anno turbavano la curva dei prezzi, mostrano con
            evidenza che il commercio dei cereali era del tutto privo di regolarità. Sembra invece
            che i prodotti della zona delle «chiusure», degli orti, delle colture manuali, curate,
            protette dalle siepi, oppure quelli delle terre incolte, dominio del bosco e dell’erba,
            siano stati, nel XIII secolo, oggetto di traffici molto più stabili. Anche se non
            sempre erano le più redditizie, le vendite di questi prodotti rifornivano molto più
            regolarmente di denaro i forzieri signorili e le famiglie contadine.
         

         			
         Negli orti si coltivava una quantità di quelle piante preziose, delicate, esigenti,
            che servivano a preparare i prodotti di lusso. Vi si coltivavano anzitutto vegetali
            produttori di fibre tessili, e piante tintorie. «Le canape, lini, guadi e pastello,
            robbi, reseda, cardo dei lanaioli, canna e altre materie che servono a fare tele,
            a tingere, a preparare e stoffe e pelli e altri servizi, saranno messe, dice ancora
            al XVIII secolo il dizionario di Trévoux, nella cinta orticola»40. Un tempo questi prodotti servivano alla fabbricazione domestica dei vestiti destinati
            alla casa, o a quella del signore. Quando l’artigianato tessile cominciò a concentrarsi
            in alcune città, si ebbe occasione di venderli. Prodotto dapprima negli orti della
            vallata della Somme, introdotto poi nel ciclo delle colture cerealicole sui campi
            limacciosi dell’altopiano piccardo, macinato nei mulini ad acqua ed esportato quindi
            fino a Londra, il guado costituiva nel XIII secolo la base su cui poggiava in gran
            parte la prosperità dei dintorni di Nesle, di Corbie, soprattutto d’Amiens41. Tuttavia la produzione essenziale delle «chiusure», almeno in Francia e in Lotaringia,
            era il vino.
         

         			
         R. Dion ha scritto magnificamente, di recente, la storia del vigneto francese42. Il che permette qui di ricordare solo il precocissimo espandersi della vigna intorno
            a tutte le città, sedi dei nobili e delle élites religiose, poi lo sviluppo fin dall’epoca franca di un vigneto orientato verso l’esportazione.
            Intorno a Laon, a Parigi e sulle rive della Mosella, cioè vicino quanto più era possibile
            a province sfavorite dal clima ma dove il gusto del vino si diffondeva, si produsse
            in quantità, per consumatori lontani, quel vino bianco e leggero che era allora il
            più apprezzato sulle tavole aristocratiche. Dopo l’anno mille, i vignaioli furono
            sempre più sollecitati dai mercanti: infatti la clientela si allargava, specialmente
            nelle città, dove il vino divenne una delle glorie della fortuna borghese. I vigneti
            guadagnarono dunque terreno, lungo le vie d’acqua che sole offrivano allora il mezzo
            di convogliare le botti a buon mercato e senza che si sfasciassero per gli sbalzi43. I primi progressi della produzione vinicola per il mercato si osservano dalla Mosella
            in direzione del Reno (i trafficanti di Colonia esportavano il vino renano verso i
            Paesi Bassi, l’Inghilterra e la Scandinavia), da Parigi e da Laon in direzione di
            Noyon, Soissons e Beauvais. Tuttavia, in queste regioni meno adatte alla viticoltura
            per il fatto di essere già troppo a settentrione, le vendemmie producevano poco quando
            la stagione non era stata molto favorevole. L’irregolarità del raccolto spinse i mercanti
            a cercare le loro forniture lontano verso il Mezzogiorno. Nel XII secolo, vediamo
            affermarsi la rinomanza dei vini di Auxerre, Anjou, Saint-Pourçain, e di quelli che
            provenivano dai confini marittimi dell’Aunis e della Saintonge44. Cento anni dopo, il meccanismo della politica, che non lasciava più ai sovrani inglesi
            che un solo possedimento continentale, la Guyenne, fece nascere e svilupparsi prestissimo
            il grande vigneto bordolese, le cui profonde ramificazioni si spinsero lungo i fiumi45. Nello stesso momento i duchi di Borgogna lavoravano a popolarizzare i vini di Beaune,
            la cui espansione era stata a lungo ostacolata dalla cattiva collocazione rispetto
            alle reti fluviali, come dalla loro pesantezza, dalla loro forza giudicata eccessiva
            e che sorprendeva la clientela. Ma, a metà del XIII secolo, un viaggiatore riconosceva
            in Francia tre grandi regioni produttrici, intorno ad Auxerre, a La Rochelle e a Beaune.
            In una sola provincia francese, il Mezzogiorno bagnato dalle acque del Rodano e del
            Mediterraneo, pur essendo la più favorita dalla natura, la produzione del vino per
            la vendita, troppo lontana dai grandi centri di consumo, non conobbe sviluppo. Inoltre,
            all’ingresso della Borgogna e della Linguadoca, comunità vignaiole potentemente sostenute
            dai loro principi sbarravano gelosamente la strada ai suoi prodotti.
         

         			
         Innumerevoli ceppi di vite furono dunque piantati. Questa impresa appare certamente
            più localizzata dei grandi dissodamenti agricoli, dei quali d’altronde fu del tutto
            contemporanea, ed ai quali è paragonabile per l’ampiezza dei mezzi impiegati e per
            gli effetti che ebbe sull’ambiente rurale. Anche la «pianta» richiedeva una stretta
            cooperazione fra i signori della terra e i contadini, in condizioni tuttavia sensibilmente
            differenti. Si trattava infatti di una coltura da giardino, paziente e di lontano
            rendimento; ed esigendo lunghi lavori a braccia, la viticoltura non imponeva uno sforzo
            di equipaggiamento in materiale e in animali ma richiedeva piuttosto un grande apporto
            di mano d’opera. Nelle regioni che ne beneficiarono, lo sviluppo del vigneto rivalutò
            dunque i lavori manuali. In tal modo, esso offrì lavoro ai braccianti, a tutti i contadini
            sprovvisti di tiro da aratro che il perfezionamento degli strumenti aratori respingeva
            verso compiti incerti. Sul piano dell’occupazione, il progresso viticolo compensò,
            in certa misura, il progresso delle tecniche agricole.
         

         			
         Esso si produsse talvolta a spese delle sodaglie; nel Bordolese, i palus si coprirono di ceppi di vite, e il re Edoardo I aprì la sua foresta ai piantatori
            di nuove vigne. Ma in generale, nell’XI e XII secolo, il vigneto si estese sulle arature.
            Dei contratti da pari a pari furono conclusi, non fra i signori, come i pariages che preparavano la fondazione delle «villenove», ma fra il padrone del campo e il
            lavoratore che accettava di trasformarlo in una vigna. A norma di tali contratti,
            detti di méplant o di complant, e il cui uso era generale dal Mâconnais fino all’Aunis e alla regione di Trevi, in
            capo a cinque anni, quando i vitigni cominciavano a rendere, il lotto doveva essere
            diviso in due metà, una delle quali toccava in allodio al contadino creatore della
            «chiusura», per la sua fatica. La sistemazione del vigneto come quella dei nuovi quarti
            di terra arata, ma in maniera più legittima, fece progredire così l’allodialità contadina.
            Ne seguì che la gente più umile, quegli uomini troppo poveri per mantenere dei buoi
            da lavoro e che possedevano solo le loro braccia e una vanga, parteciparono largamente
            alla produzione dei vini e ai suoi diretti profitti. Dal momento in cui si diffuse
            nel mondo contadino, l’orientamento verso la viticoltura rivestì un carattere democratico
            che lo distinse dal lavoro di aratura. Di là derivano alcuni tratti originali della
            società rurale in Francia, paese dei più grandi vigneti.
         

         			
         Tuttavia, i migliori vini, quelli che i mercanti ricercavano e pagavano più caro,
            provenivano dalle «chiusure» dei ricchi, degli alti dignitari della Chiesa, dei nobili
            o, nel XIII secolo, dei patrizi della città. Coloro che appartenevano ai ceti superiori
            mettevano infatti il loro punto d’onore nel conservare e migliorare la dignità del
            loro vino; e tenevano a sorvegliare da vicino la preparazione della terra e la vendemmia.
            Non senza riluttanza, dunque, le buone vigne venivano lasciate a coltivatori contadini,
            in tenure o a mezzadria. Si preferiva invece affidarle a domestici o, sempre di più, a lavoratori
            salariati. Alla fine del contratto di complant, il signore gestiva in economia la sua parte della nuova vigna. La viticoltura era
            legata alla gestione diretta molto più strettamente della produzione del grano. Fin
            dal XII secolo, essa appare anche molto più strettamente associata al salariato e
            all’impiego della moneta. Nel 1148, l’abate di Cluny investiva nel mantenimento del
            vigneto i grossi censi in danaro che gli rendevano le sue signorie inglesi46. Nel XIII secolo, la pratica migliore era quella di insediare sulla vigna un closier, amministratore domestico, nutrito e alloggiato dal padrone, che dirigeva il lavoro
            dei «lavoratori di vigne», retribuiti in denari a giornata. Oltre che del piccolo
            allodio, il vigneto fu dunque anche il sostegno della massa dei salariati. Le «chiusure»
            signorili fornirono il principale mezzo di vita a innumerevoli piccole famiglie prive
            di capitali, ricche soltanto di una piccola «chiusura» personale dove, rifilando sulle
            ore di salario, l’uomo andava di sera o di mattina a zappare la propria terra.
         

         			
         I padroni tenevano a che la vigna potesse essere costantemente sotto la loro sorveglianza.
            Per questa ragione il vigneto di qualità restò limitato alla periferia delle città,
            dove i principali signori ecclesiastici avevano fissato la loro sede da tempo antichissimo
            e che ridiventavano, nella Francia del XIII secolo, la residenza prediletta di tutta
            l’alta società, così come la sede delle grandi imprese commerciali. Le «chiusure»
            formavano attorno alle città una vasta cintura; e i piccoli vignaioli e i salariati
            viticoli, gli affaneurs come si chiamavano a Lione, non erano sparsi per tutta la campagna, ma costituivano
            gruppi semiurbani o almeno fortemente localizzati su alcune zone agricole di periferia.
            Accadeva che le colture cerealicole fossero quasi completamente escluse da queste
            zone. Passando da Auxerre nel 1245, fra’ Salimbene si meravigliava del fatto che «Le
            genti di questo paese non seminano, non mietono, non ammassano grani. Per loro è sufficiente
            mandare il vino a Parigi attraverso il fiume vicino che appunto vi discende. La vendita
            del vino in questa città procura loro ottimi profitti sufficienti a pagare interamente
            il vitto e il vestire». Questa annotazione fa sentire fino a qual punto l’impianto
            di vigneti per l’esportazione turbò l’economia rurale, suscitando nuovi e larghi bisogni
            d’approvvigionamento in cereali, animando correnti di scambio fra paesi a vigna e
            paesi a grano, ad esempio fra la Piccardia e il Laonnais o fra i colli parigini e
            la pianura di Francia, e incrementando l’attività delle piccole borgate che assicuravano
            il legame fra i cantoni a indirizzo produttivo complementare.
         

         			
         5. I prodotti della foresta e dei pascoli

         			
         Contemporaneamente a quello degli orti fu potenziato lo sfruttamento delle terre incolte.
            Posti attorno ad ogni agro, o sfruttati in comune da più comunità di villaggio con
            essi confinanti, il bosco e quelle formazioni vegetali basse nate dai periodici debbi,
            la landa, la «terre gaste», la palude, erano sempre stati fornitori di cibo e fin
            da tempi molto lontani erano stati messi a punto sistemi per il loro sfruttamento
            in comune. La comunità del villaggio stabiliva quanti animali ogni capo di casa poteva
            mandare sul pascolo. Oppure il signore, in cambio di alcune prestazioni, del pagamento
            di denari, di un maiale, di un montone o di una certa quantità di oggetti lavorati,
            concedeva ai suoi concessionari e ai contadini vicini diritti d’uso di natura ben
            precisa sulle parti incolte della sua riserva. Le consuetudini distinguevano accuratamente
            il pasnage, cioè il diritto di mandare i maiali a pascolare nella foresta; il ghiandatico, cioè
            il diritto di raccogliere ghiande; infine il legnatico, cioè il diritto di raccogliere
            legna secca o l’autorizzazione a tagliare in una parte della foresta una certa quantità
            di legno vivo. Dopo l’anno mille, come nel più alto Medioevo, il piccolo allevamento
            costituiva un indispensabile sussidio, un complemento spesso importantissimo dei profitti
            della coltivazione.
         

         			
         I testi indicano che le famiglie contadine allevavano soprattutto maiali, che la foresta
            bastava a nutrire. In un villaggio dell’Essex descritto dal Domesday Book, il dominio signorile nutriva quaranta maiali, ma le tenures duemiladuecento. Le grosse greggi di montoni, che brucavano l’erba dei maggesi e li
            concimavano col loro letame, appartenevano allora invece per la maggior parte ai padroni,
            almeno in Inghilterra. Dei milletrecento montoni inventariati alla fine dell’XI secolo
            nel villaggio di Southminster, vicino al precedente, settecento erano condotti dai
            pastori della corte signorile47. A quell’epoca infine esistevano ancora paesi a bosco e a pascolo, dove l’allevamento
            non era soltanto un complemento, ma la risorsa principale. Nell’XI secolo, alcuni
            domìni dell’abbazia di Fécamp, in Normandia, avevano l’aspetto di radure interamente
            pastorali; quelle signorie avevano ricevuto in elemosina dal duca, come prima sistemazione,
            vacche col loro vitello, buoi e maiali48. Tutta l’Inghilterra del Domesday Book, a parte l’Est-Anglia, appare sostanzialmente dedita all’allevamento. Nel Weald si
            incontravano allora, isolati nella foresta, stabilimenti specializzati per l’ingrasso
            dei maiali, che consegnavano al maniero del padrone canoni in carne secca, e la grande
            inchiesta distingue dagli altri contadini i «porcai» del Devon e del Wiltshire. Anche
            nelle regioni più agricole dell’Est, larghe stalle e vasti ovili fiancheggiavano sempre
            le aziende signorili. Il maniero che il vescovo di Ely possedeva a Doddington, conteneva
            cento vacche e ventiquattro giumente e il dominio di Colne nell’Essex, pur di piccola
            estensione (nell’inchiesta la sua aratura è valutata a tre aratri e i suoi prati a
            venti acri), nutriva venti vacche, diciannove buoi, tre cavalli, centoventi montoni
            e sessanta maiali49.
         

         			
         I documenti fanno tuttavia intravvedere che, fin dalla fine dell’XI secolo, lo sfruttamento
            delle terre incolte, specialmente con l’attività pastorale, cominciava a intensificarsi.
            Questo stimolo era in parte il risultato diretto dei progressi del diboscamento. Si
            sa che i dissodatori organizzarono anzitutto pascoli chiusi, prati produttori di fieno.
            Il movimento di conquista si è manifestato, nelle sue prime fasi, come uno sforzo
            per trarre miglior partito dall’erba dei boschi e dagli acquitrini. Per lungo tempo
            i polders del mare del Nord, le paludi dei Fens inglesi nutrirono in un terreno umido prima dei montoni, poi delle vacche, quando
            i prati furono dissalati. Per lungo tempo, l’«ospite» visse di latticini e dei legumi
            del suo orto chiuso, lo stesso regime alimentare cioè degli eremiti e di tutti gli
            altri religiosi che, solitari o in comunità, alla fine dell’XI secolo, partirono per
            il «deserto». I Cistercensi vissero da pastori e misero a frutto anzitutto con l’allevamento
            gli spazi vuoti loro concessi. I monaci della Grande Certosa, pochissimo tempo dopo
            il loro insediamento, possedevano una cinquantina di vacche. Nel 1226, essi allevavano
            settecentocinquanta pecore, trecento agnelli, centottanta capre. Gli archivi di tutti
            questi nuovi monasteri sono pieni di titoli che assicuravano il possesso di diritti
            di pascolo sulle terre altrui, domìni signorili o zone agricole di villaggio, e dei
            diritti di libero passaggio per la transumanza; essi sono anche pieni dell’eco delle
            liti che, a proposito del foraggio, opposero i religiosi alle comunità contadine dei
            dintorni, e anche ai loro confratelli di altre abbazie. Per l’utilizzazione degli
            alpeggi, aspre rivalità opposero la Grande Certosa, fin dalla sua fondazione, a Chalais,
            i Templari di Lus ai Certosini di Durbon50. Monaci e conversi dei «deserti» sembrano presi, nel XII secolo, da quella attività
            di conquista, litigiosa e battagliera, che caratterizzava gli allevatori. Ugualmente
            prestissimo li vediamo preoccuparsi dell’esenzione dal pedaggio: dal 1195, l’abbazia
            di Boscaudon, nell’Embrunais, otteneva un privilegio di commercio a Marsiglia51. Questi religiosi, infatti, non potevano utilizzare per sé tutti i prodotti che le
            sodaglie dove erano insediati davano in abbondanza. Così divennero molto presto grossi
            venditori di bestiame, di lana e di legno, di cuoio e di scarpe. Era un’attività lucrosissima:
            completamente isolati dal mondo, perduti nelle solitudini inaccessibili, i primi Certosini
            potevano disporre, nel 1173, di cinquecento soldi viennesi e comprare così la rinunzia
            di un concorrente52; nella stessa epoca la ricchezza e l’abilità commerciale dei Cistercensi erano proverbiali
            fra la nobiltà francese, che mal dissimulava la sua diffidenza e la sua gelosia nei
            loro confronti.
         

         			
         Sembra d’altronde che gli ultimi anni del XII secolo segnino l’inizio di un periodo
            particolarmente favorevole alla vendita di queste derrate. La sorprendente precisione
            degli archivi signorili inglesi permette di scoprire, intorno al 1180, un sensibilissimo
            rialzo dei prezzi del bestiame, che da qualche tempo s’erano mantenuti stabili. Un
            bue che nella generazione precedente valeva tre soldi, si vendeva quasi due volte
            più caro; e ci volevano ora sei denari invece di quattro per avere un montone53. Un progresso simile a quello che, durante tutto il XIII secolo, aveva conosciuto
            il commercio del vino, coinvolgeva nello stesso momento quello della legna e dei diversi
            prodotti dell’allevamento.
         

         			
         Nelle foreste dell’alto Medioevo, molto rade, assai mal tenute e danneggiate da uno
            sfruttamento disordinato, i begli alberi, il legname da lavoro, erano sempre stati
            rari. Conosciamo l’avventura di Suger che, per le sue costruzioni dell’abbaziale di
            Saint-Denis, cercava, verso il 1300, dodici grosse travi. Contava di trovarle nel
            dominio del monastero, nella grande foresta d’Iveline. I carpentieri parigini si meravigliarono:
            il sire di Chevreuse, che aveva in feudo dall’abbazia la metà del bosco, aveva utilizzato
            tutti i begli alberi durante le sue guerre contro il re e Amaury di Monforte «per
            fare le sue fortificazioni». Essi consigliarono all’abate di mandare a prendere le
            travi nel Morvan. Suger tenne duro e trovò gli alberi; ma si parlò di miracolo54. Più tardi, nel XIII secolo, si era quasi smesso di costruire castelli in legno.
            In compenso, numerose case si costruivano nelle città in pieno sviluppo, e sui fiumi
            e sulle rive del mare erano messe in cantiere innumerevoli navi, di un tipo leggero,
            che si logoravano molto presto e bisognava rifare almeno ogni dieci anni. Tutti questi
            bisogni moltiplicati dal progresso della civiltà materiale fecero costantemente salire
            il prezzo del legname da lavoro.
         

         			
         La foresta forniva ugualmente una quantità di materiali che si rivelavano ogni giorno
            più necessari, man mano che le condizioni d’esistenza divenivano meno rozze. Fascine
            per il fuoco, per i forni e i laboratori, resina per le torce, cortecce usate dai
            cordai, cera per le candele, calce, ceneri, carbone delle forge. Dall’estensione del
            vigneto derivava una fortissima domanda di legno per la fabbricazione di botti e di
            tini, cioè recipienti vinari che bisognava rinnovare parzialmente a ogni vendemmia,
            e per il taglio dei pali il cui impiego è il solo che permetta alle piante di resistere
            alle brinate e che, in quantità enormi a ogni stagione, si ricavavano dalla quercia
            o dal castagno. In tal modo, stretti legami univano la viticoltura allo sfruttamento
            boschivo. Veniva creata una «chiusura»? Subito, nel vicinato, si temeva «che a causa
            della vigna ci fossero danni nei boschi»55 e i padroni della foresta aggravavano il tasso delle ammende che punivano l’uso abusivo
            degli alberi.
         

         			
         In effetti, appare chiaro nelle fonti scritte che gli uomini, dalla fine del XIII
            secolo, cominciarono a considerare lo spazio boscoso come un valore prezioso che meritava
            speciale protezione56. Sennonché, in quello stesso momento esso era attaccato e ridotto dalle imprese dei
            dissodatori, che mai, indubbiamente, furono più numerose e conquistatrici. D’altra
            parte, i contadini che avevano diritto di «uso» non si contentavano più di servirsi
            del bosco «per la loro cucina, la loro casa e il loro recinto»; tentati dai profitti
            del commercio, andavano a caricare l’asino o il carro per portare fino al vicino borgo
            fascine e ciocchi. Dopo il 1160, si incontrano sempre più numerose in tutti i dossiers
            d’archivio della Francia e della vecchia Germania le pergamene che regolano gli usi
            della foresta, che li restringono, che definiscono i diritti dei guardaboschi rafforzando
            la loro autorità sui contadini e sui pastori, e che associano talvolta alle rendite
            del bosco, perché questo sia meglio difeso, un alto signore del vicinato, dagli ampi
            poteri giudiziari, con il titolo di guardiano57. Ecco, scelto fra molti altri, l’atto col quale le religiose di Chelles affidarono,
            nel 1205, la protezione dei loro boschi cedui a Guglielmo di Garlande, e che regolava
            nello stesso tempo il ritmo dello sfruttamento: in capo a cinque anni si sarebbe fatto
            un taglio; poi, durante i sette anni seguenti, il bosco sarebbe stato lasciato intatto
            e protetto; in seguito lo si sarebbe messo all’asta; per quattro anni dopo ogni taglio,
            nessuna pecora vi avrebbe avuto accesso58.
         

         			
         Fu un profondo mutamento. La foresta dell’alto Medioevo era stata una larga riserva
            aperta a tutti, dove ognuno poteva andare ad attingere secondo il proprio fabbisogno;
            più ancora, era stata un vasto pascolo dove vagabondavano, in piena libertà, gli animali
            domestici, i maiali, i montoni, i buoi e i cavalli di quei grandi branchi selvaggi
            dove si ricostituiva la cavalleria dei grandi signori. Nel XIII secolo, divenne come
            una coltura protetta dell’albero, destinata a provvedere ai bisogni della costruzione,
            dell’artigianato e del riscaldamento. Nelle rendite signorili, infatti, la parte fornita
            dalla vendita del legno si allargò allora considerevolmente. Sarebbe utile intraprendere
            lo studio sistematico di questi profitti, e le fonti sono meno rare di quanto non
            sembri. Nelle entrate della contea di Beaumont-le-Roger, l’apporto delle foreste superava,
            nel 1250, quello dei censi fissi della terra59. Attraverso queste vendite i grossi proprietari fondiari vennero in stretto rapporto
            coi mercanti di professione che, talvolta, puntando sulla mancanza di numerario che
            attanagliava in permanenza la maggior parte dei signori rurali, compravano in anticipo
            i tagli a migliori condizioni. I religiosi di Saint-Denis, che avevano alienato in
            tal modo nel 1201 il diritto di sfruttare una parte del bosco, riscossero durante
            i sette anni seguenti, alla festività di San Giovanni, centotrentatré lire60. Tuttavia, i tagli erano più spesso venduti all’asta. Per esempio, nel 1307, fu deciso
            che la parte boscosa del dominio abbaziale di Saint-Benoît-sur-Loire sarebbe stata
            «bandita» nel mercato di Clermont, e «che chi più vorrà dare venga avanti e lo si
            riceverà». Thierry d’Hireçon si comportava allo stesso modo, oppure incaricava i suoi
            guardaboschi di ingaggiare lavoranti a settimana e di vendere a piccoli lotti il legno
            da lavoro e quello da ardere61. Proprio come la viticoltura dunque, lo sfruttamento della foresta attirava, alla
            fine del XIII secolo, i mercanti e la loro moneta fin nelle contrade più lontane;
            esso accresceva i profitti della coltivazione diretta e procurava, infine, lavoro
            e il complemento di un salario ai braccianti che non avevano abbastanza terra né attrezzi
            sufficienti per produrre essi stessi il loro pane.
         

         			
         Nel momento stesso in cui la foresta cominciava a chiudersi agli animali, il progressivo
            arricchimento del regime alimentare che alcuni testi lasciano intravvedere, l’aumento
            del consumo della carne e del formaggio che esso determinò, il fabbisogno sempre più
            pressante di cuoio e soprattutto di lana, spingevano anche, e in modo forse ancora
            più vivo, la gente di campagna ad estendere l’attività pastorale. I macellai, così
            attivi in tutte le piccole borgate, la stimolavano a impegnarsi su questa strada.
            Nel corso del XIII secolo, l’allevamento ovino compì rapidissimi progressi che sono
            stati studiati attentamente in Inghilterra. Essi fecero in gran parte la prosperità
            di quel paese, dove tutti i coltivatori ebbero allora coscienza dei grossi profitti
            che potevano trarre dalla vendita delle pelli ai fabbricanti di pergamena e dalla
            vendita del latte (per Walter de Henley, venti pecore possono rendere quanto due vacche,
            e dare ogni settimana duecentocinquanta libbre di formaggio e mezzo gallone di burro).
            Ma, compratori venuti dalla Francia e dall’Italia cercavano soprattutto, dovunque,
            la lana. Per soddisfarli, furono migliorate le razze. Le pergamene che oggi si conservano
            nei depositi d’archivio danno una concreta testimonianza, con l’allargamento progressivo
            delle loro dimensioni, dello sviluppo biologico degli animali la cui pelle serviva
            a fabbricarle. Questo sviluppo si protrae per tutto il XIII secolo, e le abbazie cistercensi,
            in cui si praticavano i metodi di allevamento più razionali, ebbero senza dubbio un
            ruolo determinante in tale perfezionamento. Razze dalla lunga lana furono a poco a
            poco ottenute in alcune province, come il Lincolnshire e lo Shropshire62.
         

         			
         Questa specializzazione regionale introdusse delle differenze nei prezzi delle lane.
            In contrade come il Devon, dove esse erano più cattive e quindi meno care, lo sviluppo
            dell’allevamento restò limitatissimo; nel 1420, nei conti dell’abbazia di Tavistock,
            il ricavato delle vendite di grano prevaleva ancora su quello delle vendite di lana63. Ciò dimostra fino a qual punto l’attività pastorale dipendesse dal mercato, e se
            ne rendevano ben conto quegli allevatori che non esitavano ad impiegare forti somme
            di denaro per migliorare la qualità degli animali. Nel 1196, il maniero di Sulby,
            nel Northamptonshire, spese trecento soldi e quattro denari per rimpiazzare con soggetti
            da lana fine cento montoni da lana ordinaria. Fu un investimento vantaggioso, in quanto
            il ricavato annuo del dominio aumentò da nove lire e due soldi a dieci lire64. Si verificò, soprattutto, un considerevole ingrandimento delle greggi. Solo le grandi
            signorie hanno lasciato archivi abbastanza ricchi perché questo incremento possa essere
            seguìto da vicino. Ecco un esempio: i domìni del vescovo di Chichester allevavano
            tremilacentocinquanta animali nel 1220, cinquemilanovecento nel XIV secolo65. Tuttavia, molteplici indicazioni ci danno la certezza che gli ovili dei più umili
            contadini si arricchivano nelle stesse proporzioni e che la maggior parte dei montoni
            d’Inghilterra (il loro numero è valutato a otto milioni all’inizio del XIV secolo),
            era allevata dagli abitanti dei villaggi. Nel 1225, presso Salisbury, nel maniero
            di Damerham e nel vicino villaggio di Martin, l’abate signore di Glastonbury allevava
            cinquecentosessanta montoni sul dominio, ma il gregge dei centonovantotto abitanti
            del villaggio contava tremilasettecentosessanta capi66.
         

         			
         Per il continente, le ricerche sono molto meno approfondite, ma è probabile che non
            tarderanno a mettere in evidenza fenomeni della stessa ampiezza. Scorgiamo già in
            alcune contrade un progresso rapido e prolungato delle attività pastorali durante
            il XIII secolo. In quest’epoca, sembra, fu organizzato lo sfruttamento delle «alpi»
            e di tutte le praterie d’alta montagna. Nel Tirolo e nelle Alpi bavaresi si fondarono
            in gran numero gli Schwaighöfe. Sugli alpeggi fino allora deserti e improduttivi, i signori installavano in altura
            un gregge da cinquanta a cento bestie, vacche e pecore, e lo affidavano a una famiglia
            di pastori; questa sistemava un orto, sottraeva qualche piccolo campo al pascolo,
            ma viveva soprattutto di latte, di prodotti spontanei e di un po’ di grano fornito
            dal padrone, al quale consegnava come canone tutti gli anni parecchie centinaia di
            formaggi e una ventina di chili di burro67. Nella stessa epoca, le comunità contadine delle valli organizzarono nel Béarn e
            in Alvernia lo sfruttamento dei grandi erbai delle cime. Ciò diede spesso occasioni
            ad accordi con allevatori della pianura o delle contrade lontane, ai quali si aprivano
            i pascoli nella bella stagione. Così, per esempio, l’accordo concluso nel 1295 a proposito
            dei pascoli vicini al lago di Issarlès, nel Velay, fra i Cistercensi d’Aiguebelle
            e il priore di un piccolo istituto religioso locale, che trattava a nome dei montanari.
            Costoro si riservavano la libertà di costruire nelle praterie dei recinti per proteggere
            campi e prati, e autorizzavano i monaci a far salire ogni estate centoventi «trentine»
            di pecore; ma esigevano un canone annuo di nove soldi e di mezzo quintale di formaggio
            e imponevano che, tranne in periodo di pioggia, gli animali sostassero tutte le notti
            sull’area coltivata dell’agro per concimarla68.
         

         			
         Nei paesi del Sud, i primi regolamenti scritti della transumanza compaiono ugualmente
            negli ultimi anni del XII secolo. Orientata e imbrigliata dalle autorizzazioni di
            pascolo, dagli accordi di passaggio conclusi lungo gli itinerari fra i conduttori
            di greggi e le comunità agricole, si stabilì allora in maniera regolare la grande
            fluttuazione stagionale che trasportava, alla ricerca di un’erba più fitta, decine
            di migliaia di animali fra le montagne provenzali e i grandi pascoli invernali della
            regione d’Arles. Negli archivi dei conti di Provenza, un frammento di conto per l’anno
            1300 rivela che in quell’inverno sul territorio dei baliaggi di Saint-Maximin e di
            Barjols, più di ventimila bestie erano scese dalle sole valli dell’Ubaye, della Bléone
            e dell’Asse. Il 12 giugno 1345, il gregge degli Ospedalieri di Manosque, pronto a
            partire per l’alpeggio, contava sessantatré arieti, cinquecentotrentaquattro pecore,
            centosessantotto montoni, duecentosettantacinque agnelli, trecentottantuno agnellini.
            In quel momento, gli alti pascoli delle Alpi meridionali sono sovraccarichi di bestiame
            e divorati; le comunità di villaggio cercavano di proibirne l’uso ai forestieri; quei
            montanari che non erano emigrati, rovinati dall’invasione dei transumanti, gemevano
            contro le greggi dei signori e degli allevatori delle borgate della valle. Molte delle
            bestie che, a ogni volgere delle stagioni, solcavano le strade della Provenza, appartenevano
            infatti a nobili o ad allevatori di professione; sedici allevatori possedevano seimilacinquecento
            dei montoni censiti nel conto del 1300, e il signore di Digne ne possedeva da solo
            circa duemila. Tuttavia, molti venivano anche dagli ovili contadini, poiché le consuetudini
            di villaggio, autorizzavano ogni capo di casa ad allevare otto «trentine» di animali
            sulla terra comune. Capre e pecore formavano, agli inizi del XIV secolo, il solo patrimonio
            di molte famiglie nei villaggi dell’alta Provenza69.
         

         			
         Possiamo infine pensare che gli archivi signorili, ancora così male utilizzati, darebbero
            in Francia, in Germania e in Italia la possibilità di valutare l’importanza che ebbe
            l’allevamento nell’azienda dominicale nel XIII secolo. Nel 1229-1230, gli amministratori
            del dominio che l’abbazia di Saint-Denis possedeva a Maisoncelles, nella Brie, avevano
            venduto cinquecentosedici animali da lana, quaranta maiali, trenta vacche, sette buoi,
            e gli amministratori del dominio di Tremblay più di quattrocento pelli di montone70. Nell’ovile dei Templari della Cavalleria a Larzac, c’erano nel 1308 centosessanta
            capre e millesettecentoventicinque montoni, e gli Ospedalieri di Manosque, nel 1300,
            allevavano oltre millecinquecento ovini, trecento maiali, settantasette capre e novanta
            vacche71. I conti di amministrazione dei domìni gestiti nell’Artois da Thierry d’Hireçon forniscono,
            per gli inizi del XIV secolo, preziosissime informazioni sulla compravendita di bestiame
            di un grosso coltivatore e sui profitti che ne ricavava. Egli allevava cavalli (ventiquattro
            nella sola casa di Bonnières) nutrendoli con la paglia e il marzuolo; ma era un allevamento
            destinato unicamente a fornire il tiro degli aratri e al lavoro dei campi. Il padrone,
            quindi, vendeva solamente puledri e le bestie «usate», e comprava soprattutto soggetti
            vigorosi. L’allevamento dei maiali era più orientato verso i profitti mercantili:
            dei trecento posseduti a Bonnières nel 1328, dodici erano stati ingrassati e uccisi
            per la tavola del padrone e trentasette venduti al mercato. La vendita dei vitelli
            e soprattutto quella dei formaggi e del latte rendevano ancora più lucroso e aperto
            all’economia mercantile l’allevamento delle vacche. Tuttavia, come in Inghilterra,
            gli affari più redditizi si facevano coi montoni. Fra l’azienda di Roquetoire e le
            fiere di Saint-Riquier, si stabiliva un incessante movimento di compravendita con
            grandi profitti. Nel 1320, ad esempio, si erano comprati centosessanta montoni a otto
            soldi e mezzo l’uno; l’anno dopo due soltanto erano morti e i rimanenti venivano venduti
            a dieci soldi e mezzo. Thierry d’Hireçon aveva investito nell’affare sessantotto lire;
            ne ricavò ottantatré, ma vendendo la lana di quelle stesse bestie guadagnò ancora
            cinquantadue lire, il che portò al 100 per cento il profitto totale dell’operazione72.
         

         			
         Come lo sfruttamento della foresta e la viticoltura, anche l’allevamento era dunque
            prima di tutto questione di denaro e di commercio. Forniva di denari la casa rurale,
            la metteva in relazione coi sensali di cavalli, coi trafficanti di lana e soprattutto
            la collegava al piccolo borgo vicino e alle sue fiere di fine stagione. L’attività
            pastorale – e gli affari di Thierry d’Hireçon ne danno un esempio – comportava infatti
            il passaggio continuo degli animali da una mano all’altra. Questa rotazione era singolarmente
            vivace nel XIII secolo, poiché, tranne che nei paesi di transumanza, la maggior parte
            dei coltivatori non disponevano di riserve di foraggio sufficienti a tenere presso
            di loro, durante l’inverno, un gran numero di animali. I prati erano rari, il fieno
            caro e il prezzo delle ghiande toccava a volte livelli straordinariamente alti73. Infine, gli uomini erano troppo assillati dal timore della carestia per attingere
            senza riluttanza alle loro provviste di grano per nutrire il bestiame. Restavano la
            paglia e le foglie raccolte nella foresta o sulla siepe. Durante i mesi dell’inverno
            il bestiame doveva dunque digiunare; dimagriva, rischiava di morire, perdeva forza
            e valore. I trattati inglesi di agronomia calcolavano a quarantadue denari il valore
            del latte che una vacca poteva produrre tra aprile e ottobre, durante trentaquattro
            settimane; ma nelle ventotto settimane d’inverno, nonostante il latte si vendesse
            più caro, tale apporto scendeva a soli dieci denari74. Così, ogni autunno, si sacrificavano bestie in grande quantità. Ecatombi di maiali,
            anzitutto, la cui carne si conservava sotto sale, il che rendeva importante questa
            derrata nell’economia rurale e faceva sì che gli acquisti di sale costituissero indubbiamente
            una delle spese più regolari e pesanti delle famiglie contadine. Ci si sbarazzava
            anche del grosso bestiame nelle fiere di settembre e ottobre; a quella d’Étampes i
            contadini dei dintorni portavano a rivendere i cavalli e gli asini che avevano comprato
            nello stesso anno per la «stagione»75. La necessità di disfarsi degli animali alle soglie dell’inverno forniva così l’occasione
            per grosse speculazioni di cui profittavano largamente alcuni coltivatori più accorti
            e meglio provvisti, che sapevano procurarsi alimenti invernali e avevano accumulato
            fieno e altri foraggi. E si può pensare che la speranza di questi profitti contribuì
            molto ad estendere negli ultimi anni del XIII secolo, il posto delle leguminose nei
            cicli di coltivazione: piselli e vecce erano dati l’inverno alle pecore negli ovili
            di Roquetoire e di Bonnières.
         

         			
         Da ciò si può dedurre che l’attività pastorale, strettamente legata agli affari commerciali
            e alla moneta, era dominata dai ricchi. Nelle aziende modeste, era governata dal capitale
            dei signori e più ancora da quello della gente di città. Nel XIII secolo, i macellai
            delle piccole borgate come Digne o Seyne-les-Alpes e quelli dei grossi mercati regionali
            come Metz o Coventry, così come molti borghesi di ogni professione che desideravano
            impiegare bene il loro denaro, assegnavano nei loro affari una parte importantissima
            all’allevamento. Anticipavano del denaro ai contadini, li aiutavano a costituirsi
            un gregge o ad accrescerlo e si riservavano una parte dei profitti, a norma di uno
            di quei contratti dalle forme giuridiche molto diverse che erano chiamati «contratti
            a soccio», gasaille, o, in Italia, «soccida». Queste «società» mascheravano tutte, in effetti, dei prestiti
            usurari; ciononostante, fin dal 1226, il capitolo generale di Cîteaux autorizzava
            le case dell’ordine a stipularli. Talvolta questi contratti organizzavano una specie
            di semisalariato, come quell’accordo concluso nel 1334 a Cipières nell’alta Provenza
            per cinque «trentine» di pecore: l’allevatore metteva nell’affare un terzo del bestiame;
            dopo cinque anni la società doveva sciogliersi ed egli avrebbe conservato la metà
            del gregge; ma fin dalla conclusione del contratto egli riceveva dal suo socio ventiquattro
            staia di grano, venti soldi per il «companatico» e quattro lire di salario. Più spesso
            – ed è ciò che più propriamente si chiamava gasaille nella Francia meridionale – il contadino riceveva tutto il gregge e doveva renderlo
            interamente dopo uno, due o tre anni, serbando solo la metà dell’accrescimento; come
            quei due contadini di Auribeau ai quali, nel 1309, un borghese di Grasse affidò una
            vacca col vitello, valutati cinquantacinque soldi, con «profitto a metà, pericolo
            e fortuna in comune»76. Prestito mascherato: a fine contratto, il pastore se aveva il denaro necessario
            l’offriva e conservava le bestie. Questi contratti si adattavano a molteplici combinazioni
            e permettevano a un contadino di riprendere in gasaille il bestiame che aveva dovuto vendere a un macellaio per procurarsi un po’ di numerario,
            a un altro di affidare il suo gregge a un pastore per la transumanza. Ma la loro principale
            funzione fu di istituire dei legami fra le riserve monetarie, di cui disponevano le
            genti delle città, e le più umili case delle campagne.
         

         			
         Le fonti mostrano anche che alcuni borghesi crearono per loro conto dei domìni pastorali
            in vicinanza delle città, gestiti, come lo erano i vigneti, da intendenti e domestici,
            ma spesso anche lasciati a mezzadri, poiché la necessità di sorveglianza era qui meno
            pressante. Sappiamo che nelle gagnages appartenenti a borghesi dei dintorni di Metz si praticava più l’allevamento che la
            cerealicoltura. I profitti che si ripromettevano dall’attività pastorale suscitarono,
            nel XIII secolo, fra i ricchi, gli ecclesiastici, i nobili, i borghesi e i contadini
            più fortunati, un interesse crescente per i pascoli. Ciò li spinse a organizzare aziende
            isolate, chiuse da siepi, che si svincolarono dalla solidarietà del villaggio, dagli
            obblighi collettivi e cercarono di sottrarsi alla servitù del gregge comune e del
            pascolo libero. L’infiltrazione del capitale nelle campagne attraverso le speculazioni
            pastorali non fu estranea evidentemente all’espansione delle nuove forme di popolamento
            rivelate, nel XIII secolo, dalle fonti scritte, dalla toponimia e dall’osservazione
            dei paesaggi rurali. I profitti dell’allevamento accelerarono il progresso delle «chiusure»
            e dell’habitat sparso e contribuirono alla creazione del bocage.
         

         			
         6. Lo sviluppo del commercio e l’evoluzione sociale

         			
         Soltanto il rilevamento preciso di tutti gli indizi sparsi e la loro collocazione
            comparata nello spazio e nel tempo, permetterebbero di avanzare ipotesi non troppo
            azzardate sul ritmo di penetrazione dell’economia di scambio negli ambienti rurali
            delle diverse province d’Occidente. Questa ricerca è lungi dall’essere compiuta. Per
            effetto di un’illusione determinata dalla crescente ampiezza dell’informazione e dalla
            minore laconicità delle fonti, sembra che il movimento si sia rapidamente intensificato
            lungo il XIII secolo, che nel complesso appare come un’èra nuova di larga decontrazione
            e di moltiplicate transazioni mercantili. In ogni caso, però, il meccanismo delle
            operazioni commerciali nelle campagne raggiunse, alle soglie del XIV secolo, una vivacità
            e un’estensione che possono sorprendere. Per darne la misura, citeremo solo tre esempi.
            Il primo permetterà di farsi un’idea della portata che potevano raggiungere talvolta
            le correnti di traffico che trasportavano su lunghe distanze alcuni prodotti della
            terra: in media annua, le navi esportavano, lungo la Gironda, all’inizio del XIV secolo,
            qualcosa come ottantamila botti di vino guascone, cioè circa settecentomila ettolitri77. Un secondo esempio mostrerà quale posto occupavano, fin dalla prima metà del XIII
            secolo, le compere e le vendite nella gestione delle signorie. Si conservano, editi
            imperfettamente, i frammenti di un conto tenuto da maestro Riccardo di Toury che fra
            il 1236 e il 1242 era direttore finanziario dell’abbazia cistercense di Maubuisson,
            isolata tra i boschi, come tutte le case di quest’ordine religioso. Fra gli incassi
            in numerario veniva anzitutto la vendita del prodotto delle decime che indubbiamente
            era negoziato sul posto; poi quella di alcuni prodotti silvestri, maiali, ferro, carbonella,
            carbone, cortecce; infine la vendita, saldata in tre rate, del diritto di tagliare
            i boschi e di pascere i maialini. Tutti i denari così raccolti venivano spesi alla
            fiera del Lendit per comprare cavalli coi loro finimenti, i ferramenti dei carri,
            paioli, cuoio per le scarpe, pergamene, stoffe e tele, vino, avena; e servivano anche
            a pagare il salario dei carpentieri, dei tagliaboschi, dei portatori78. Infine, per dare un’idea dell’intensità della circolazione sulle piste di una regione
            particolarmente divisa in settori, ecco l’indicazione di un registro tenuto nel 1307-1308
            dagli agenti del conte di Provenza addetti a riscuotere il pedaggio a Valensole. Su
            questo altopiano che domina il medio corso della Durance, passava uno degli itinerari
            che mercanti e mulattieri seguivano fra le montagne di Gap, di Digne, di Barcelonette,
            di Castellane e la bassa regione di Avignone, Aix, Marsiglia e Grasse. L’estate, tra
            giugno e agosto, animali da soma portavano giù i grossi tronchi verso i cantieri cittadini
            di Aix e i laboratori di Marsiglia; era il principale traffico (si erano contati in
            quell’anno settecentoquindici passaggi). Ma nello stesso tempo, da marzo in poi e
            sempre più carichi fino a luglio, salivano i convogli di grano verso i paesi di montagna,
            abitati da pastori e boscaioli, i cui granai si vuotavano presto. In settembre cominciava,
            per tre mesi, il passaggio delle tele che i trafficanti della pianura andavano a vendere
            nelle borgate di montagna, dopo le fiere di fine estate che avevano rifornito di denaro
            i contadini di quelle contrade. In primavera, i convogli trasportavano sale all’andata,
            e al ritorno lana e soprattutto pelli grezze. Infine, durante tutto l’inverno, erano
            passati i grossi nourriguiers, gli allevatori di Digne o di Seyne, di Marsiglia o di Aix, che conducevano buoi qui
            e là, dovunque trovavano occasioni di vendita79.
         

         			
         Questo movimento commerciale, offrendo la possibilità di completare con piccoli guadagni
            i proventi delle aziende agricole, rese più sopportabile nei villaggi il sovraccarico
            demografico, di cui tutti i documenti della fine del XIII secolo fanno avvertire il
            gravoso peso. Per i mezzadri e i braccianti, l’allevamento, durante la buona stagione,
            del bestiame minuto, dei maiali e dei montoni di cui il signore o i macellai avevano
            anticipato il prezzo, e che era facile nutrire sulle terre incolte, offriva il mezzo
            di sostentarsi quasi senza terra. I salari costituivano un’altra considerevole risorsa
            complementare80. Nella stessa misura in cui i grandi domìni si aprivano anch’essi verso l’esterno,
            i padroni e i loro intendenti, che potevano rinnovare a ogni fiera, con la vendita
            delle eccedenze, le loro riserve di numerario, esitavano meno a impiegare dei giornalieri
            e a offrir loro, oltre il pasto, dei denari. Nel 1338, gli Ospedalieri di Bras, in
            Provenza, distribuivano in salari a giornata circa cinquanta lire (cioè più del doppio
            del denaro procurato loro dai censi e dalle tasse signorili, e il venti per cento
            di ciò che poteva rendere la vendita del grano raccolto) a centinaia di mietitori,
            di falciatori, di donne impiegate in aprile per sarchiare i grani81. Una delle maggiori funzioni della grande azienda cerealicola, alla fine del XIII
            secolo, fu quella di dar vita a un ampio movimento di capitali, d’introdurre nella
            circolazione commerciale larghe quantità di derrate agricole e di redistribuire una
            parte del loro valore sotto forma di salari, ai contadini senza terra e senza tiro
            d’aratro. Aggiungiamo infine che lo sviluppo di un settore artigianale offrì profitti
            complementari a popolazioni rurali che non riuscivano a vivere di agricoltura. Bisogna
            mettervi in primo luogo la viticoltura, mestiere bracciantile e di stagione morta.
            Migliaia d’uomini trovarono di che campar la vita nella produzione del vino.
         

         			
         Ma converrebbe anche esaminare attentamente, malgrado le difficoltà dell’impresa e
            le enormi lacune della documentazione, come a poco a poco alcuni contadini si specializzarono
            nella fabbricazione di oggetti destinati alla vendita. Nell’alto Medioevo, ogni campagnolo
            era per forza un artigiano che doveva confezionare con le proprie mani gli utensili
            della propria famiglia, la casa anzitutto e i vestiti, i vasi, gli attrezzi agricoli;
            inoltre egli lavorava per la casa del suo signore, perché doveva periodicamente consegnare
            alcuni oggetti lavorati, assi, pali, assicelle – opera degli uomini – e delle pezze
            di lana e di tela – opera delle mogli e delle figlie. Canoni di questa specie continuarono
            per lungo tempo a gravare sulle tenures contadine. In Germania furono molto stabili. Nel 1301, i mansi dipendenti dall’abbazia
            di Saint-Emmeram di Ratisbona erano per la maggior parte costretti a fornire stoffe
            che le donne della casa fabbricavano con la lana signorile e che servivano sia per
            l’uso dei monaci che per le elemosine. Un polittico redatto a Fulda verso il 1150
            registra canoni in attrezzi forgiati, in coperte di lana, in filo di lino. E in alcune
            «corti» alsaziane, ancora nel XIII secolo, i domestici venivano vestiti coi rozzi
            tessuti confezionati nella casa di qualche concessionario. Una simile persistenza
            si osserva in alcuni punti della campagna inglese. Nel Libro Nero dell’abbazia di Peterborough, redatto alla fine del XII secolo, sono enumerate le
            aune di panno che i villaggi dipendenti dal monastero dovevano consegnare il giorno
            della festa del santo patrono. In Francia infine, fra i diversi impegni che i canonici
            di Notre-Dame di Chartres pretesero, verso il 1138, dai sindaci che li rappresentavano
            nei loro domìni, figurava quello di non richiedere alle contadine corvées di lana82. Per lunghissimo tempo, dunque, la casa rurale fu un laboratorio di cui il signore
            si riservava di utilizzare i servizi.
         

         			
         Venne però il momento in cui questi rinunciò a tali prestazioni in oggetti lavorati.
            Questa rinuncia, più precoce in Italia, dove quelle prestazioni sono del tutto scomparse
            dagli inventari signorili prima del 1100, molto più tardiva in Germania, può, allo
            stato attuale delle ricerche, essere collocata in Francia durante la prima metà del
            XII secolo. Essa fu principalmente la conseguenza della creazione, nel mercato delle
            città, di piccole botteghe dove ci si poteva procurare a buon prezzo oggetti di migliore
            qualità. Una delle funzioni dei nuovi quartieri delle città e anche di quelle piccole
            borgate che crescevano attorno alle fiere e a un mercato settimanale, fu precisamente
            di soddisfare alla domanda di una clientela che il continuo elevarsi del livello di
            civiltà rendeva più esigente sulla qualità e più numerosa. Clientela di signori dapprima,
            ben presto clientela di contadini, da quando costoro, meno sprovvisti di denari, non
            esitarono più a utilizzarli per acquistare un vomere d’aratro più efficiente o calzature
            meno rozze. Ameremmo poter distinguere, nell’«utensileria» delle case contadine, i
            pezzi che uscivano dalle botteghe artigiane; ma gli inventari che descrivono il mobilio
            delle famiglie di modesta condizione, anche nel XIII secolo sono sfortunatamente di
            una desolante rarità83.
         

         			
         Sta di fatto che fra i primi artigiani che scorgiamo nei piccoli borghi rurali della
            fine del XII e del XIII secolo, figurano i fabbri e i calzolai. Nella «villafranca»
            di cui, verso il 1100, i monaci di Marmoutier associati a un signore della regione
            di Blois, si preoccupavano di assicurare il popolamento, era prevista l’installazione,
            oltre che di due panettieri e di due macellai, di due operai di forgia e di un calzolaio84. Se, nel corso del XII secolo, i Cistercensi della Ferté in Borgogna pagarono numerosi
            acquisti con le scarpe che i conversi fabbricavano nel laboratorio domestico, gli
            artigiani del cuoio erano numerosi a Ferrières-en-Gâtinais nel 1185, allorché questo
            piccolo agglomerato mercantile ottenne le sue franchigie. Fra gli svariati elementi
            che, nella prima metà del XIII secolo, assicuravano la prosperità del prevosto di
            una castellania dei bordi della Saona, figurava la vendita di scarpe sul banco che
            possedeva alla porta del castello85. A quest’epoca, si trovavano artigiani anche nei più piccoli villaggi. A Ouges in
            Borgogna, all’inizio del XIV secolo, prosperavano panettieri, calzolai, carrai86, e varrebbe indubbiamente la pena osservare nelle liste dei contadini registrate
            negli archivi signorili l’apparizione di soprannomi che ricordano una specializzazione
            professionale, e di seguire il rapido moltiplicarsi nel secolo XIII di nomi come Sabatier e Schumacher.
         

         			
         I primi artigiani di villaggio furono, almeno fino al XII secolo, degli schiavi alle
            strette dipendenze del signore, impiegati dapprima per il fabbisogno del dominio ma
            che a poco a poco ebbero l’autorizzazione a lavorare anche per altri dietro compenso.
            Verso il 1300, il fabbro, il sellaio (e aggiungiamo il mugnaio, anch’egli uno specialista
            in parte nutrito da coloro che ricorrevano ai suoi servizi) restavano ancora per metà
            dei «ministeriali» e rimanevano strettamente legati alla grossa azienda signorile
            che costituiva la loro migliore clientela e che spesso li pensionava; essi ricevevano
            quasi sempre dal signore, a censo o in fitto, il laboratorio, il mulino, la forgia
            coi suoi attrezzi. Tuttavia era la loro specializzazione che li faceva vivere. L’introduzione
            di questi piccoli gruppi di artigiani nell’ambiente rurale aprì dunque altre possibilità
            di impiego nei villaggi e permise a coloro che soffocavano nella casa agricola dalle
            troppo magre risorse, di trovare occupazione e sostentamento87.
         

         			
         Tuttavia, per le famiglie dei coltivatori era più facile procurarsi qualche risorsa
            complementare, senza abbandonare il lavoro della terra, dedicando all’attività artigianale
            una parte di tempo durante le stagioni morte del calendario agricolo, fabbricando
            a casa qualche oggetto simile a quelli un tempo pretesi dal signore, ma stavolta per
            venderli. I panni e le tele che per generazioni il telaio domestico aveva prodotto
            per i canoni, furono portati al mercato o offerti ai mediatori del borgo dal momento
            che la «corte» del padrone aveva cessato di esigerli. Di grande importanza economica,
            questa conversione è anche molto oscura; ed è ancora dall’Inghilterra che proviene
            qualche barlume. Vi si è scoperto che le città nelle quali fino allora si era concentrata
            l’industria laniera di qualità, declinarono nel XIII secolo, e che la fabbricazione
            dei tessuti si sparse per le campagne. L’avvenimento è legato all’espansione del mulino
            per gualcare la lana. Molti signori ne costruirono lungo i corsi d’acqua di campagna
            a partire dalla fine del XII secolo. Dei gualchierai si insediarono nel villaggio,
            dove si sviluppò la tessitura. Lavoro invernale, essa fece entrare, insieme alla filatura,
            un po’ di denaro nelle famiglie dei braccianti88. Negli altri paesi d’Occidente, l’indagine è tutta da intraprendere, ma alcuni dati
            raccolti qua e là fanno supporre che l’artigianato tessile offriva dovunque, nel XIII
            secolo, un complemento di sostentamento a molti rurali. In Francia, almeno in alcune
            province, le gualchiere non erano forse meno numerose che nelle campagne inglesi;
            si possono trovare molti di questi paroirs da lana nelle Alpi del Sud, terra pastorale dai suoli ingrati e troppo popolati. La
            lavorazione del fustagno si diffondeva allora intorno alle città dell’Italia del Nord;
            nella seconda metà del XIII secolo, un laboratorio di Umiliati funzionava nel piccolo villaggio di Origgio nel Milanese89. Sappiamo che nelle contrade meridionali della cristianità, le eresie trovarono un
            terreno particolarmente favorevole negli ambienti artigiani, al punto che la parola
            «tessitore» finì col designare gli adepti ai movimenti di povertà, eterodossi o no.
            Sappiamo anche che, braccati nelle città, gli eretici si sparsero, nel XIII secolo,
            nei villaggi. Lo studio dei documenti di inquisizione potrebbe essere, in Linguadoca
            come in Lombardia, uno dei punti di partenza di quelle ricerche sull’artigianato rurale
            senza le quali certi meccanismi economici fondamentali continueranno a sfuggire allo
            storico delle campagne.
         

         			
         Ma fin d’ora non c’è da dubitare che molti abitanti dei villaggi praticavano allora
            un mestiere complementare. Questa attività si collegava, come la forgia o la molitura,
            al perfezionamento delle tecniche agricole, oppure, come il carreggio e il trasporto
            mulattiero, allo sviluppo commerciale, oppure ancora, come la tessitura, all’allevamento
            degli animali da lana, o infine, come la fabbricazione dei pali o di quelle botti
            la cui manutenzione e la cui sostituzione costavano così caro ai produttori di vino,
            allo sfruttamento della foresta e alla viticoltura. Anche la diffusione di queste
            attività artigianali, come già lo sviluppo del vigneto e l’estensione delle greggi,
            allargò singolarmente le relazioni sociali nell’ambiente rurale. La progressiva specializzazione
            di alcuni contadini nella produzione di derrate mercantili – figlia della prosperità
            e dell’allargamento del potere di acquisto ai livelli superiori della gerarchia delle
            ricchezze – rese possibile lo straordinario addensamento di popolazione sulle tenures polverizzate, rivelato da alcuni inventari signorili alla fine del XIII secolo, e
            che resterebbe del tutto inesplicabile senza supporre l’apporto di risorse esterne
            al lavoro agricolo90.
         

         			
         7. La comunità di villaggio e gli imprenditori

         			
         Lo sviluppo delle operazioni commerciali sul bestiame e sui prodotti della foresta
            aveva considerevolmente aumentato il prezzo delle terre non coltivate, che nel XIII
            secolo superava talvolta di molto quello dei campi. Nei dintorni di Parigi uno iugero
            di prato valeva allora in media due volte più di quello di terra arata91; nel 1297, un bonnier di bosco si fittava per cinque soldi all’anno nella regione di Liegi, cioè due volte
            più del bonnier di terra. Questo rincaro spingeva i padroni degli erbai e dei boschi cedui a ostacolarne
            la trasformazione e a contrastare specialmente le iniziative dei diboscatori. Il rallentamento
            del movimento di dissodamento nel secondo quarto del XIII secolo ebbe senza dubbio
            in molti casi come causa principale la rivalutazione delle sodaglie. Per la stessa
            ragione, un po’ più tardi, si manifestò la tendenza ad abbandonare i divelti creati
            avventurosamente sui suoli meno fertili, poiché si dimostrava più vantaggioso sfruttarne
            la vegetazione naturale anziché seminarli. E tuttavia la popolazione era sempre più
            numerosa e più inquietante il timore della fame.
         

         			
         Non sembra che il XIII secolo abbia conosciuto la rivalità fra aratori e vignaioli.
            Produrre vino per venderlo (si trattava allora esclusivamente di un vino di qualità,
            vino di colline o di periferie dunque, e non ancora di pianura) era un’attività orticola
            e i vigneti avevano intaccato poco lo spazio cerealicolo. Invece, boscaioli e pastori
            cominciarono a contendere la terra, e sempre più aspramente, a tutti coloro che desideravano
            seminarvi del grano. Nell’alto Medioevo, aratura e pascolo erano pacificamente associati,
            perché il passaggio degli animali sui maggesi arricchiva il suolo e perché lo spazio
            era talmente abbondante che le due attività erano piuttosto giustapposte e potevano
            svilupparsi a loro agio. Il progresso dei dissodamenti, da una parte, e la nuova esigenza
            di proteggere il fieno e gli alberi dall’altra, imposero di combinare queste due attività
            più strettamente e di organizzare in modo più razionale e complesso un’area produttrice
            di cibo divenuta molto più ristretta. Ma nel decidere circa le forme che avrebbe dovuto
            assumere questa organizzazione si scontravano interessi concorrenti. Il XIII secolo
            divenne perciò l’epoca dei lunghi processi i cui atti riempiono i depositi d’archivio.
         

         			
         Da un lato si ergeva la comunità del villaggio, che riuniva solidalmente tutti gli
            abitanti degli antichi mansi che praticavano in primo luogo l’agricoltura, ma che
            desideravano anche beneficiare dei profitti complementari dell’allevamento; un desiderio
            che animava maggiormente coloro che erano meno provvisti di terra. La posta in gioco
            per questi uomini consisteva dunque nel salvaguardare i loro diritti collettivi di
            pascolo comune e libero sull’insieme dell’agro (fatta eccezione solo per gli orti
            recintati vicini al villaggio) e in particolare sulla parte di bosco e di pascolo
            che i dissodamenti avevano risparmiato. Essi lottarono contro tutti i tentativi di
            ridurre ancora lo spazio aperto al gregge comune e contro coloro che iniziavano a
            costruire nuove capanne sulle terre comuni o ad ararvi nuovi campi. Lottarono contro
            i recinti permanenti, simbolo di appropriazione individuale e al tempo stesso ostacoli
            al libero passo del bestiame. Ecco, scelti come esempi di questa resistenza fra i
            tanti altri conflitti il cui ricordo è conservato nei rotoli delle corti reali, i
            processi che opposero nello stesso anno 1221 due collettività di villaggio inglesi
            a uno dei loro membri: il colpevole aveva in un caso innalzato un recinto in mezzo
            ai pascoli; nell’altro si era permesso di arare otto acri sulle terre comuni. Esattamente
            nella stessa epoca, tutto il villaggio di Brétencourt, a sud della foresta di Rambouillet,
            unito dietro il suo prevosto, partì in spedizione punitiva a distruggere le siepi
            e le case che gli uomini di un’altra comunità avevano appena innalzato sui pascoli
            collettivi92.
         

         			
         I villaggi si difesero anche contro quei loro abitanti più intraprendenti che cercavano
            di sviluppare oltre misura il loro allevamento o che, con contratto di gasaille o altrimenti, introducevano sui pascoli le bestie altrui. Contro le loro iniziative,
            il corpo degli abitanti fissò il numero dei montoni e delle vacche che ogni casa aveva
            il diritto di inviare sulle terre comuni, e furono applicate tasse sul bestiame forestiero.
            Alla fine del XIII secolo, nei villaggi delle Alpi del Sud, della Lombardia e dell’Appennino,
            le assemblee si misero a elaborare i primi statuti forestali destinati a contenere
            in limiti precisi l’utilizzazione del bosco da parte degli abitanti e a sorvegliare
            più da vicino il gregge dei beccai. I villaggi protestarono infine contro i signori
            che proibivano, ai contadini che avevano il diritto d’uso, le «foreste», riserve di
            caccia i cui cervi, daini o cinghiali venivano a danneggiare i raccolti93.
         

         			
         La necessità di lottare e difendersi rafforzò dunque allora la solidarietà contadina.
            Dovunque, in Occidente, la comunità di villaggio, questa associazione di tutti i capi
            di famiglia nata dalle relazioni di vicinato e saldata più strettamente dalla necessità
            di regolare i rapporti fra la proprietà privata dei campi e il possesso collettivo
            delle terre incolte, si strinse ancor più; l’agglomerato divenne un grosso nucleo
            più resistente al centro dell’agro. Si proibì più rigorosamente di costruire fuori
            della sua area: misura di disciplina contro i franchi tiratori del dissodamento e
            contro i piantatori di steccati. È lecito supporre che i grossi villaggi che si vedono
            ancor oggi installati in mezzo a pianure largamente aperte hanno raggiunto la loro
            piena coesione nel corso del XIII secolo. Questa unione avvenne di solito d’accordo
            col signore che vi trovava anch’egli il suo interesse perché poteva più agevolmente
            sfruttare i suoi sudditi riuniti, e anche le autorità religiose la incoraggiarono,
            in quanto facilitava l’instaurazione della disciplina e permetteva di individuare
            meglio gli eretici o coloro che si sforzavano di sottrarsi agli obblighi parrocchiali.
         

         			
         Tuttavia, nei confronti del villaggio si acuivano anche gli appetiti dei signori che
            tenevano in loro dominio buona parte delle terre ancora incolte. Detentori della pubblica
            giustizia e della polizia dei campi, essi proteggevano le terre comuni e col pretesto
            di difenderle meglio vollero arrogarsi il diritto di regolamentarne l’uso a loro guisa
            e, certamente, a loro profitto. Il rafforzamento del potere signorile sull’agro e
            sugli usi contadini, e soprattutto sui terreni di pascolo comune, si può osservare
            in tutti i paesi d’Europa nel corso del XIII secolo. Questa trasformazione coincide
            con il ridursi della comunità di villaggio e, come questo, fu accelerata certamente
            dalle nuove condizioni economiche, dalla prospettiva dei profitti che si potevano
            ricavare con lo sfruttamento della foresta e con l’allevamento, così come dall’assottigliarsi
            delle terre incolte. È significativo il fatto che le comunità contadine, che nei paesi
            germanici poterono allora mantenere i loro diritti su estesi pascoli contro le pretese
            signorili, si trovano nelle sole regioni dove i dissodamenti lasciavano ancora sussistere
            vaste zone solitarie94.
         

         			
         In effetti i nobili e i religiosi che esercitavano il potere nel villaggio tentarono
            di utilizzarlo per appropriarsi del diritto di pascolo escludendone la comunità. Così,
            nel 1322, nel villaggio provenzale di Sénas, i signori pretendevano di riservarsi
            il privilegio esclusivo di mandare a pascolare il loro gregge sulle stoppie95. Altre volte, più semplicemente, i padroni aggregarono una parte delle terre comuni
            alla loro riserva. Infine, essi chiusero del tutto questa riserva e la misero, come
            si diceva, a «difesa». Consuetudini antichissime riconoscevano ai vicini il diritto
            di penetrarvi e di partecipare al libero sfruttamento delle sue parti incolte; ma
            dalla fine del XII secolo, i signori e i loro intendenti si sforzarono di limitare
            questi usi. Le tasse che gli usuari dovevano pagare, e che un tempo erano lievissime
            e costituivano un semplice riconoscimento dell’autorità del signore, furono aggravate
            e assunsero a poco a poco il carattere di un prelievo signorile sui profitti della
            vendita dei boschi e dei prodotti dell’allevamento. I guardaboschi del padrone cominciarono
            a diventare i più temuti nemici dei contadini. Poi alcune parti delle sodaglie furono
            dichiarate «foreste» o «siepi» o «bandite» con la proibizione di diboscarvi e di pascolarvi;
            le infrazioni comportavano pesanti ammende. Fin dal 1160, gli ospiti della «villanova»
            di Bonneville in Beauce, non potevano condurre il loro gregge nel bosco nei tre anni
            che seguivano i tagli e secondo gli Établissements de saint Louis, «l’uomo che ha diritti d’uso, se tiene buoi o vacche o capre nel bosco signorile che
            non abbia ancora tre anni, pagherà sessanta soldi di ammenda». Nel XIII secolo, questa
            protezione del bosco giovane si estese generalmente fino alla «quinta foglia», o alla
            settima, vale a dire che il periodo di esclusione che metteva i germogli a riparo
            dalle greggi si allungò fino a cinque o a sette anni96.
         

         			
         A questi limiti posti dall’autorità del signore, a queste restrizioni che respingevano
            progressivamente il gregge dei contadini verso il centro dell’agro e sulla zona delle
            colture, vennero ad aggiungersi anche quegli altri che i possessori dei domìni periferici
            da poco creati al limite delle terre comuni, tentarono d’imporre. A cominciare dal
            signore che scelse allora di fissare la sua dimora fuori dell’agglomerato, al centro
            di un dominio sempre più rinchiuso dietro protezioni statutarie. Queste aziende concorrenti,
            che ledevano i diritti della comunità del villaggio, si erano talvolta costituite
            a spese dei pascoli collettivi e d’accordo col padrone. All’inizio del XIV secolo,
            in numerosi villaggi provenzali, i signori concessero in tenure larghi quarti di «terre gaste» a grossi contadini che talvolta si associavano fra
            loro per sfruttare quei grandi pascoli al di fuori della comunità e contro di essa97. Tutte queste terre, isolate in grossi blocchi ai confini del distretto, tendevano
            a circondarsi di siepi permanenti per riservare tutta l’erba al gregge privato del
            loro possessore. Per questi recinti e per tutti questi tentativi di sfruttamento individuale,
            nacquero nuovi conflitti e nuovi processi.
         

         			
         Il loro esito fu qui e là molto diverso, perché il rapporto delle forze contrapposte
            variava molto da un luogo all’altro. Ma tutti insieme contribuirono a creare, e per
            dei secoli, una nuova organizzazione dell’agro. Approdarono anzitutto alla spartizione
            dei vastissimi terreni di pascolo che erano comuni a parecchi gruppi di villaggio;
            posero un termine agli accordi taciti di compascolo, così frequenti fra comunità vicine
            durante l’alto Medioevo, allorché la terra era in gran parte vuota. All’interno stesso
            del distretto, i trattati che conclusero queste liti fissarono una «riserva», la delimitazione
            rigida dei settori, «difese» o «bandite», ormai legittimamente sottratti allo sfruttamento
            collettivo. Nel 1224, il monastero di Montmartre acconsentì a che il suo bosco di
            Rouvray fosse diviso in due parti: una restava interamente aperta all’uso dei contadini,
            ma nell’altra «posta a difesa contro le bestie», l’abbazia riservava a sé sola il
            diritto di pascolo. Allo stesso modo, il decano del capitolo di Meaux, nel 1228, rinunciava
            a favore del conte di Champagne al diritto d’uso che, in una foresta della Brie, avevano
            cinque comunità di villaggio confinanti, dipendenti dalla sua signoria; in cambio
            egli ricevette l’intera disponibilità di una parte della zona boscosa98. Nel centro del Bacino Parigino, sembra che la tendenza a mettere a «riserva» i boschi
            sia cominciata proprio nel momento in cui i signori cessarono di creare delle «villenove».
            La cerniera fra queste due tappe successive dell’organizzazione del paesaggio rurale
            collocherebbe negli anni venti del XIII secolo il momento in cui l’alta aristocrazia
            di questa regione mutò atteggiamento circa i profitti della foresta e trovò più vantaggioso
            vendere il bosco che sfruttarlo col tributo di nuove comunità contadine. In epoche
            vicine – la Germania nord-occidentale accusa qui un ritardo di un buon secolo – disposizioni
            molto simili furono emanate ovunque nell’Europa occidentale. Bloccando l’espansione
            agraria così decisamente come avevano potuto farlo le condizioni tecniche nel IX secolo,
            esse contribuirono a rafforzare la tensione demografica nei villaggi. Nello stesso
            tempo, queste misure svelarono l’opposizione fra il bocage e la plaine.
         

         			
         Infatti, esse miravano tutte a stabilire una netta separazione fra l’allevamento contadino
            e quello signorile. Nel 1225, un arbitrato autorizzava i signori di un villaggio provenzale
            a porre a difesa alcuni boschi, ma in compenso li privava del diritto di prendere
            fieno e di condurre i buoi a pascere sull’agro coltivato; il pascolo comune sarebbe
            appartenuto là ai soli contadini99. Spesso dunque questi accordi legalizzarono l’erezione di alcuni recinti permanenti
            che su alcuni spazi riservavano allo sfruttamento individuale terreni situati fra
            le «chiusure». Generalmente furono i signori gli istigatori e i beneficiari di queste
            enclosures. Sappiamo che in Inghilterra lo statuto di Merton, nel 1236, permise loro dapprima
            di innalzare siepi sulle terre incolte del maniero, a condizione di lasciare ai loro
            concessionari pascoli sufficienti; poi che lo statuto di Westminster, nel 1285, estese
            la loro facoltà di chiudere le terre comuni100. Queste barriere permanenti rafforzarono intorno alle «difese» la protezione che
            già assicuravano loro gli statuti e la minaccia delle ammende. Esse si innalzarono
            per la maggior parte attorno a porzioni del «dominio», fossero esse coltivate da domestici
            o date in fitto. Ma l’autorizzazione ad elevare recinti permanenti fu spesso conquistata
            anche da altri grossi coltivatori, gente di città che aveva comprato terre e pascoli
            nel distretto, o contadini più agiati dei loro vicini. Gli uni come gli altri desideravano
            sfuggire agli obblighi comunitari, che non erano per loro benefici come per i più
            poveri, ma molesti.
         

         			
         Tutti questi recinti furono piantati sia sulle antiche terre comuni, sia ai confini
            di esse. Un libro di censi redatto nel XIV secolo nel Nord del Warwickshire permette
            di scoprire l’ubicazione delle «chiusure»; quasi tutte sono collocate al posto di
            antichi boschi, ai margini dell’open field; ma alcune intaccano l’agro anticamente coltivato, attorno ad appezzamenti raccorpati;
            è possibile anche rilevare che la maggior parte di queste siepi erano state sistemate
            da abitanti del villaggio più intraprendenti, che mantenevano rapporti più stretti
            coi mercanti di lana e che per primi avevano abbandonato l’agricoltura per l’allevamento.
            In tal modo, qua e là, in mezzo alle grandi pianure, nella seconda metà del XIII secolo,
            cominciò a costruirsi un paesaggio di bocages nei punti dell’agro in cui i diritti della comunità contadina, meno ben difesi, cedettero.
            Ma il bocage si estese più largamente nelle regioni meno densamente popolate, dove le comunità
            di villaggio erano meno fitte e meno resistenti e dove le forme più recenti del dissodamento,
            forme più individuali e più nettamente orientate soprattutto verso l’allevamento,
            lo fecero, come abbiamo visto, progredire.
         

         			
         Nell’antico agro, il nuovo orientamento degli usi agrari venne dunque a proibire al
            gregge contadino di penetrare in una larga parte dei boschi e dei pascoli, e delle
            barriere permanenti gli preclusero anche alcuni quarti arabili. Come poté allora la
            gente umile assicurare il sostentamento degli animali? Molti indubbiamente dovettero
            ridurre le loro scorte di bestiame. Lo sviluppo dell’economia pastorale, interamente
            dominata dal denaro, contribuì, almeno quanto il perfezionamento dell’attrezzatura
            agricola, a far sorgere fra ricchi e poveri quei forti contrasti che le società contadine
            conobbero alla fine del XIII secolo. Ma i piccoli coltivatori si sforzarono di non
            perdere completamente le risorse tanto necessarie che ricavavano dall’allevamento
            e poiché i ricchi riservavano per le loro speculazioni i migliori prati e i pascoli
            più vasti, i poveri cercarono, sullo spazio agricolo che veniva loro lasciato, dei
            surrogati dell’erbaggio. L’archeologia degli utensili agricoli ci insegna che nella
            Germania del XIV secolo si sostituì per la mietitura la falce al falcetto, che un
            tempo lasciava sui campi lo stelo del grano. Questo cambiamento rivela l’interesse
            nuovo che i piccoli coltivatori cominciarono a rivolgere alla paglia. Questa forniva
            una lettiera al bestiame, perché la riduzione dei pascoli comuni rendeva più difficile
            la raccolta di felci e foglie. Soprattutto essa forniva un foraggio di rimpiazzo.
            I campi furono trattati come praterie e falciati. Era un primo espediente101. Inoltre, e soprattutto, il diritto collettivo di libero pascolo fu rafforzato sulla
            parte del distretto non ancora soggetto alle recinzioni. I signori si prestarono a
            questa sistemazione perché vedevano, nell’istituzione di una regolamentazione più
            severa, delle occasioni per reprimere più frequentemente le contravvenzioni e incassare
            le ammende. Fu istituito dunque un calendario molto rigido, che a partire da certe
            date proteggeva l’erba e il grano giovane sulle quote individuali; si aggravarono
            le pene contro i danni delle greggi; si autorizzarono i coltivatori a marcare con
            «contrassegni» le quote che dovevano produrre messi e che erano temporaneamente vietate.
            Ma si dette la caccia a ogni recinto illegale. Nei documenti lorenesi del XIII secolo,
            nel momento stesso in cui appaiono le prime menzioni del pastore comune, si rarefanno
            quelle delle siepi. Nel cuore dell’antico distretto, lasciato alle aziende contadine,
            queste misure resero più omogeneo il paesaggio dei campi aperti, che contrastò ormai
            in maniera sempre più netta col paesaggio di «chiusure»102.
         

         			
         Il rincaro del bosco, infatti, vi impediva la moltiplicazione delle barriere temporanee,
            mentre ripetute spartizioni successorie, ormai autorizzate dal signore, dividevano
            all’infinito le quote e le sparpagliavano in minuscoli pezzi. In queste condizioni,
            il mezzo più sicuro per evitare alle colture la pericolosa vicinanza delle greggi
            era dunque quello di riunire, quarto per quarto, le terre che dovevano essere mietute
            nello stesso periodo. Contemporaneamente, ciò significava imporre a tutti gli abitanti
            del villaggio (a tutti quelli almeno che non avevano conquistato il diritto di recintare
            tutto il loro avere) una disciplina comune delle rotazioni colturali e di costituire
            così dei seminativi compatti, gli uni per i grani invernali e primaverili dei quali,
            dopo la mietitura, il gregge comune veniva a pascere le stoppie; gli altri per il
            maggese, aperti al libero pascolo per uno o più anni interi. Risulta che gli obblighi
            di avvicendamento furono fissati, in alcune zone agricole, nel momento in cui la intensificazione
            della coltura cerealicola e l’assottigliamento delle terre libere imponevano di realizzare
            più strettamente la combinazione dell’arativo e del pascolo. L’istituzione dell’avvicendamento
            obbligato fu favorita dal rafforzamento dell’autorità signorile e dal congiunto consolidamento
            della comunità degli abitanti. Nella Germania renana, sola regione finora dove lo
            studio sia stato condotto in profondità, non si può trovare la traccia evidente di
            tale pratica prima degli ultimi anni del XIII secolo103. Era l’epoca stessa in cui i dissodamenti portavano a compimento la riduzione della
            cinta di erbai e pascoli e in cui, per conseguenza, divenne urgentissimo disporre,
            per l’uso del gregge troppo numeroso, la libera distesa dei suoli a maggese. Ma gli
            obblighi di avvicendamento non penetrarono nei paesi meridionali. Là, infatti, su
            terreni molto meno omogenei, sussistevano, in prossimità di ogni «campagna», sufficienti
            aree a bosco, zone di saltus, di garrigues; spesso, inoltre, con la transumanza, si poteva mandare lontano il bestiame a cercare
            nutrimento. Possiamo considerare l’avvicendamento regolato, con l’ultima sistemazione
            delle rotazioni delle colture, come uno dei rimedi cercati, per sfuggire alla penuria
            alimentare, da una popolazione che il progresso agricolo e lo sviluppo degli scambi
            avevano fatto liberamente espandere durante tre lunghi secoli, ma che all’approssimarsi
            del 1300, si ritrovava di nuovo troppo numerosa in quasi tutto l’Occidente.
         

         			
         Un cammino così difficile attraverso le tappe dell’espansione economica e i molteplici
            aspetti che essa rivestì nelle campagne medievali, può portare a stabilire una cronologia?
            In verità, ci si è ben resi conto che le conoscenze sono ancora troppo lacunose e
            inegualmente distribuite, per autorizzare costruzioni troppo ambiziose. Inoltre, l’ambiente
            presenta troppe differenze: come non supporre enormi discordanze nei ritmi di evoluzione
            fra l’Italia, già coperta prima dell’anno mille di città attivissime, e la Sassonia,
            rimasta, alle soglie del XIII secolo, come in piena preistoria germanica, tutta boschiva
            e pastorale? Ma poiché l’intenzione di questo lavoro è solo quella di stimolare a
            proseguire le ricerche, conviene qui fare il punto, redigere uno schema direttivo
            il cui carattere provvisorio può farne perdonare l’imprecisione e la temerità. Riservando
            margini abbastanza larghi dove possano trovare posto le forti discordanze che si intuiscono
            fra regioni evolute e regioni arretrate, ecco dunque come possiamo collocare, allo
            stato attuale del lavoro storico, le fasi maggiori dell’evoluzione economica.
         

         			
         1. L’avvio dell’espansione si perde nell’oscurità del X secolo.

         			
         2. Lo sviluppo del popolamento come dei perfezionamenti tecnici, che non si possono
            discernere ma che alimentarono la resa delle semine, spinsero in avanti il progresso
            agricolo. Nella seconda metà dell’XI secolo, un primo sviluppo degli scambi cominciava
            a facilitare le relazioni economiche, ad avvivare la circolazione delle monete nelle
            campagne, a stimolare lo sviluppo delle attività artigianali. A poco a poco, si accelerò
            l’allargamento dell’area coltivata, forse con l’aiuto di una diffusione degli strumenti
            in ferro. Si è tentati di porre verso la metà del XII secolo il punto di maggiore
            intensità della conquista agraria.
         

         			
         3. I quattro o cinque decenni che inquadrano l’anno 1200 segnano una svolta nell’espansione.
            Lo sviluppo agricolo continuava molto vivacemente, sospinto da un rapido aumento del
            prezzo dei grani che si può riscontrare in alcune regioni. Ma le difficoltà di cui
            risentivano allora le finanze di numerosi grandi signori, e che si propagavano in
            seno all’aristocrazia media, testimoniano di una brusca crescita commerciale e dell’apertura
            del mercato di prodotti diversi, molti dei quali venivano direttamente dalla terra;
            esse appaiono come uno dei segni di un mutamento economico, che si manifesta in particolare
            con l’istituzione dei cicli di fiere, con l’organizzazione dei mercati regionali e
            con una fortissima spinta urbana. I rapidi successi della viticoltura nelle regioni
            francesi ne offrono un’altra espressione.
         

         			
         4. Dopo il primo quarto del XIII secolo, il continuo elevarsi del livello di civiltà
            materiale, che si traduce particolarmente in certi arricchimenti del regime alimentare
            e nella progressiva divulgazione delle mode aristocratiche, venne ad allargare e a
            ingrossare ancora tutti i circuiti commerciali. Si avverte un incremento della domanda
            di derrate non agricole, il cui valore aumentava costantemente. Nello stesso tempo
            si moltiplicano fra i responsabili della produzione rurale gli uomini meglio preparati
            nei metodi razionali di gestione e più attenti alle fluttuazioni del mercato e alle
            riflessioni degli agronomi.
         

         			
         5. Tra il 1275 e il 1330, ci fu un periodo d’arresto della espansione cerealicola.
            Nella maggior parte delle regioni, in quelle che avevano più largamente beneficiato
            del progresso, i campi cessarono di estendersi sulle sodaglie e in alcuni punti cominciarono
            anche a ritrarsi; la produzione dei grani diminuì. Malgrado ciò l’economia rurale
            continua a presentare in quel momento, nel complesso, le apparenze di una solida prosperità.
            Possiamo almeno notare che l’antagonismo si accentuava allora fra i piccoli contadini
            della campagna e un gruppo di imprenditori che si rafforzava. Le condizioni dei primi
            si deterioravano; essi diventavano troppo numerosi e stentavano a nutrirsi; quando
            non erano disseminati e isolati gli uni dagli altri nelle zone dove la colonizzazione
            proseguiva in ordine sparso, si raggruppavano nel villaggio in robuste comunità di
            difesa, strettamente legate dai nuovi obblighi comuni dell’avvicendamento. I secondi
            portavano a compimento, per proprio conto, la costruzione delle aziende interamente
            aperte al commercio; continuavano a migliorare la loro attrezzatura e a perfezionare
            la tecnica; e per intensificare la produzione di cereali applicavano in particolare
            formule di rotazione più complesse e ingaggiavano più operai per meglio lavorare il
            suolo. Tuttavia, il loro interesse era soprattutto rivolto alla vigna, al bosco, all’erba,
            all’allevamento delle greggi, che producevano i loro migliori profitti.
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Secoli XI-XIII: 
La signoria e l’economia rurale
         

         		
      


      		
      
         			
         Nei documenti dell’alto Medioevo a malapena si può intuire l’esistenza dei piccoli
            allodi, cioè di quelle terre che famiglie contadine coltivavano liberamente. Ma trascorso
            l’anno mille essi compaiono molto più frequentemente. Fatta eccezione per l’Inghilterra,
            dove il sistema giuridico del possesso fondiario era interamente costruito in funzione
            del concetto di tenure, si avverte che gli allodi contadini sono presenti dovunque. Le ricerche recentemente
            condotte nelle regioni francesi ne hanno messo in particolare evidenza la larghissima
            diffusione durante tutta l’epoca feudale. Ne daremo due esempi. Intorno al 1100, conosciamo
            per caso tutti i proprietari fondiari di un piccolo agro del Mâconnais perché essi,
            uno dopo l’altro, cedettero il loro avere all’abbazia di Cluny: fra essi si trovavano
            quindici contadini; sei avevano avuto in concessione da un signore una parte della
            loro azienda; ma le terre di tutti gli altri erano interamente libere, sciolte da
            ogni vincolo di dipendenza. E quando esaminiamo, una cinquantina d’anni più tardi,
            la condizione di sessantacinque contadini dotati di possessi, in un quarto di un altro
            villaggio borgognone, non se ne scoprono più di due che fossero semplici concessionari;
            tutti gli altri possedevano certamente alcuni campi ricevuti in concessione da uno
            o più signori, ma il manso dove viveva la loro famiglia e gli appezzamenti da poco
            conquistati alla foresta appartenevano loro in proprietà1. Aggiungiamo che, frequentemente, i testi mostrano dipendenti di umilissima condizione,
            servi, uomini che non potevano neppure disporre del loro corpo, che erano possessori
            di una terra libera.
         

         			
         I documenti rivelano anche che questi piccoli allodi erano molto precari. Il meccanismo
            delle elemosine, anzitutto, li disgregava: quasi sempre, allorché una di queste proprietà
            contadine compare in un atto scritto, lo si deve al fatto che entra, per donazione,
            nel patrimonio di un grande istituto religioso. D’altra parte; le divisioni successorie
            li spezzettavano. Essi subivano quella degradazione generale e continua che colpiva
            allora tutti i patrimoni laici e contro la quale le tenures erano molto meglio protette delle terre appartenenti soltanto alla famiglia. Questi
            allodi, infine, subivano la forte pressione della signoria. Nell’agro del Mâconnais
            che abbiamo poco fa ricordato, i sei contadini che risultano allodieri solo a metà
            avevano perduto di recente la completa indipendenza del loro avere ed avevano ceduto
            la proprietà assoluta di qualcuna delle loro terre a un grosso proprietario dei dintorni.
            Avevano agito di loro iniziativa, per assicurarsi una protezione? O avevano ceduto
            sotto il peso di un potere invadente e si erano sottomessi loro malgrado? In ogni
            caso, dovunque e sempre, i grandi patrimoni la vincevano allora sui piccoli, li investivano,
            li opprimevano e infine li assorbivano.
         

         			
         Ma dovunque, anche sul continente, l’allodio contadino si ricostituiva. In cento maniere.
            Progrediva per mezzo dei contratti di complant che nell’XI e nel XII secolo fecero crescere il vigneto della gente umile contemporaneamente
            a quello dei padroni2. Progrediva anche, e indubbiamente più spesso, con la frode, con l’appropriazione
            surrettizia delle terre mal sorvegliate, e per la negligenza del signore nel riscuotere
            le rendite, che ben presto uscivano dalla memoria collettiva, dunque dalla consuetudine,
            e perdevano la loro legittimità. Per non aver pagato nulla nel corso di anni, si considerava
            che un campo o un prato non dovessero più niente e ognuno lo riteneva libero. Così
            i dissodamenti crearono lunghe frange di terra indipendente ai margini delle sodaglie
            signorili. Quando nel 1309 ci si preoccupò di fare riconoscere i diritti del duca
            di Guyenne sulle terre incolte delle sponde della Garonna, lasciate a lungo senza
            sorveglianza, gli ispettori scoprirono dovunque piccole aziende allodiali e si scontrarono
            coi loro possessori che pur essendo spesso di umilissima condizione, si rifiutavano
            energicamente di ammettere che la loro terra fosse sottomessa ad altri3.
         

         			
         Sempre rinascente, la terra senza signore dunque aumentava e non soltanto in alcune
            regioni, come la Frisia, dove la signoria non si era mai molto sviluppata. In realtà,
            i possedimenti signorili erano dovunque lontanissimi dal ricoprire l’insieme delle
            zone agricole, e lasciavano larghi spazi dove si stendevano i modesti allodi4. I piccoli proprietari si raggruppavano per difendere legalmente l’indipendenza del
            loro avere e per meglio resistere alle usurpazioni dei padroni. Essi formavano l’elemento
            più attivo della comunità di villaggio, che, di fronte alla famiglia del signore,
            costituiva dovunque, nel XIII secolo, la cellula madre della società rurale. Anche
            in Inghilterra gli storici si sono da lungo tempo accorti che non potevano considerare
            la vita contadina esclusivamente inquadrata nell’ambito del maniero; e anche se le
            consuetudini di quel paese non ammettevano l’allodialità, vi si trovavano numerosissime
            tenures così libere da sfuggire praticamente a ogni vincolo di dipendenza fondiaria.
         

         			
         Tuttavia, la signoria dei tempi feudali si presenta come un’istituzione molto complessa.
            Essa non si riduce affatto a una somma di diritti su determinate terre, e lo stesso
            termine che la designa è ambiguo e di senso mutevole. Colui che il contadino del tempo
            chiamava il suo signore, e che i testi contemporanei indicano come il dominus, il «sire», lo Herr, non sempre era il proprietario eminente del suolo. Un coltivatore poteva ben considerarsi
            come allodiero; non per questo restava meno sottomesso a un padrone di cui subiva
            la pressione economica. Questi poteva essere il signore della sua persona, al quale
            lo legava uno strettissimo vincolo di devozione, fonte di obblighi severi a cui sarebbero
            stati costretti più tardi anche i suoi figli. Poteva essere anche il capo militare,
            il detentore privato della giustizia e del «banno», incaricato della polizia in tutta
            la contrada, che assicurava la difesa e imponeva in contropartita tributi agli abitanti.
            In mancanza d’altro, il contadino aveva infine il re come signore e subiva allora
            direttamente le sue imposizioni e le sue «requisizioni». Pur essendo considerato libero,
            il piccolo allodio subiva dunque sempre un potere economico che in qualche modo e
            in qualche misura assorbiva una parte della sua produzione. Inoltre, le condizioni
            della piccola azienda erano modificate dalla sola presenza, nel vicinato, di una grossa
            casa signorile. Con le sue compere e le sue vendite, questa governava tutto il mercato
            locale; con i ritmi di coltura adottati sulle sue terre disseminate ovunque, determinava
            il calendario agricolo in tutto l’agro; e poiché in alcune stagioni ingaggiava dei
            giornalieri, e offriva la sua mediazione quando bisognava negoziare coi grossi compratori
            di derrate, e talvolta dava appoggio e apriva credito, finiva col tenere subordinati,
            senza averne l’apparenza, i piccoli allodi circostanti. Questa dominazione che nell’epoca
            carolingia si intravede soltanto, si manifesta in piena luce dopo l’anno mille. Ora,
            nessuno dei possedimenti contadini indipendenti si trovava mai molto lontano da una
            «corte» signorile. Con le reazioni che determinava in seno a tutte le aziende circostanti,
            come con l’ampia circolazione di ricchezze e di lavoro che le sue esazioni e i suoi
            soccorsi provocavano fra le case contadine che le erano giuridicamente sottomesse
            e il suo capoluogo, la signoria, vasta o modesta, costituiva allora incontestabilmente
            il motore più attivo di tutta l’economia rurale. Perciò, esaminando nelle pagine precedenti
            le condizioni generali dell’espansione, l’abbiamo trovata dappertutto in posizione
            dominante.
         

         			
         L’economia signorile merita dunque una considerazione particolare, tanto più che in
            tutto questo periodo le luci dei documenti convergono ancora su di essa. La sua storia
            resta tuttavia piena d’incertezze. Ogni signoria infatti aveva una sua vita interna
            e una sua originale struttura; ce ne sono pochissime di cui si possa esaminare la
            gestione in modo soddisfacente; infine l’organizzazione della loro economia è in stretta
            relazione con la personalità degli uomini che in un dato momento l’amministravano5. È molto malagevole sfrondare questi elementi accessori. Sono ancora troppo pochi
            gli studi monografici, perché si possa essere autorizzati a costruire, sulla base
            delle fonti, alcuni tipi regionali e proporre uno schema semplice della loro evoluzione
            nel corso delle varie fasi storiche. Cerchiamo tuttavia di scoprire come la storia
            della signoria si è inserita nella complessiva evoluzione dell’ambiente economico,
            di cui abbiamo appena arrischiato l’analisi, non senza incertezze e molte ipotesi.
            Si può tentare perciò di utilizzare, nonostante la sua imperfezione, il quadro cronologico
            che chiude il capitolo precedente. Conservando dunque come cerniera gli anni intorno
            al 1200, cercheremo di individuare anzitutto durante l’XI e il XII secolo i principali
            problemi della storia signorile.
         

         			
                                                                

         			
         1 Duby, 247, pp. 296, 374.
         

         			
         2 Vedere pp. 167-68.
         

         			
         3 Boutruche, 173, pp. 66 sgg.
         

         			
         4 Per esempio, nel villaggio lombardo descritto in Romeo, 444.
         

         			
         5 Vedere, ad esempio, per l’abbazia di Fécamp, Musset, 429; per il monastero di Saint-Martin
            di Tournai, Haenens, 615.
         

         		
      


      		
      
         			
         I. 
Ricchezza e potenza nei secoli XI e XII
         

         			
         La scarsezza delle fonti rende oscuro questo primo periodo. L’impiego della scrittura
            si limitava quasi dovunque al mondo ristrettissimo dell’alto clero e anche in questo
            ambiente non ci si curava affatto di fare conti: niente o quasi niente cifre. I testi
            provengono tutti da case religiose. I più ricchi, sono inventari redatti nella tradizione
            dei polittici carolingi, libri di censi, liste di canoni; sono chiamati coutumiers, quando registrano le coutumes, le nuove esazioni, le tasse che gravavano non più sulle tenures, ma su «uomini», su protetti, su vassalli1. Tuttavia, questi preziosi documenti sono rari: la massa della documentazione proviene
            dai cartulari, raccolte dei vari titoli che garantivano l’integrità del patrimonio
            signorile, registravano le acquisizioni che progressivamente lo avevano arricchito
            e conservavano anche il ricordo dei processi vinti, delle vittorie riportate contro
            le signorie concorrenti. Del tutto straordinaria, l’inchiesta reale del 1086, il Domesday Book, mette le campagne inglesi in una luce eccezionale.
         

         			
         Questo materiale documentario dà relativamente poche indicazioni sui fenomeni specificamente
            economici, poiché mette soprattutto in evidenza le relazioni giuridiche, la dipendenza
            delle terre, i rapporti di protezione e di obbedienza fra uomo e uomo. Ma in ciò riflette
            fedelmente uno dei tratti principali dell’epoca. Nei secoli XI e XII, il movimento
            commerciale che cominciava ad animarsi aveva ancora un ruolo secondario, era ancora
            troppo superficiale e periferico (tranne che in Italia che precedette sempre di un
            buon secolo, in questo campo, l’avanzata dell’Occidente) per modificare in profondità
            le strutture tradizionali ereditate dall’alto Medioevo. Il fatto dominante, che orientò
            l’evoluzione dell’economia signorile, è costituito in questo periodo dalla nuova ripartizione
            dei poteri di comando.
         

         			
         1. Il patrimonio fondiario dei grandi istituti religiosi

         			
         I dati fondamentali dei documenti di questo tempo riguardano la storia dei grandi
            patrimoni e prima di tutto quella dei beni ecclesiastici, che l’inesauribile flusso
            delle elemosine ingrandiva continuamente. Il sentimento religioso ancora assai rozzo,
            faceva sì che allora l’offerta di beni materiali ai servi di Dio fosse considerata
            come il più salutifero dei gesti di pietà. Tutti i cristiani donavano, e spesso. Donavano
            ciò di cui erano ricchi e che consideravano la cosa più preziosa, cioè la terra. Le
            attitudini religiose determinarono dunque in quest’epoca un trasferimento di ricchezze
            di straordinaria ampiezza, che fece nascere e prosperare a spese dei patrimoni laici
            innumerevoli signorie ecclesiastiche. Considerare il movimento delle pie donazioni
            come la più potente corrente che abbia allora animato la storia economica, non vuol
            dire affatto lasciarsi ingannare dall’origine esclusivamente ecclesiastica delle fonti.
         

         			
         In realtà questo movimento si scompone in parecchie fasi di ineguale intensità e di
            diverso orientamento, di cui sarebbe utile e relativamente facile precisare la cronologia,
            regione per regione2. In tutta l’Europa, il periodo culminante deve indubbiamente essere posto alla fine
            del X e all’inizio dell’XI secolo. In quel momento, ogni colpa grave dava al fedele
            l’occasione di riscattarsi con elemosine di importanza proporzionale alle risorse
            del penitente: i re donavano intere contrade. Ne profittarono soprattutto le abbazie
            benedettine e, in secondo luogo, le cattedrali. Tutto il patrimonio temporale del
            monastero di Ely in Inghilterra, per esempio, si costituì fra il 970 e il 12003, e in questo stesso periodo, nei cartulari di Cluny, la densità degli atti di acquisizione
            gratuita si rivela maggiore.
         

         			
         Nella seconda metà dell’XI secolo, sembra che lo zelo dei donatori si sia progressivamente
            intiepidito. Possiamo vedervi l’effetto di un affinamento della spiritualità e della
            scoperta, da parte di alcuni, di un cristianesimo prima più eroico, poi più caritatevole.
            Molti uomini attribuirono allora maggior valore ad altre «opere», come l’andare lontano
            in pellegrinaggio o le cure prestate ai viaggiatori; essi le giudicavano più salutifere,
            perché esigevano uno sforzo più difficile del semplice gesto di donare. Ma è opportuno
            anche mettere la riduzione delle elemosine in relazione con una maggiore parsimonia
            da parte delle famiglie dell’aristocrazia laica. Impoveriti dalle generosità dei loro
            antenati, i nobili mostravano più cura nel proteggere dalle dilapidazioni imprudenti
            il loro patrimonio fondiario, garanzia principale della loro superiorità sociale.
            I doni divennero dunque più piccoli e meno frequenti; li vediamo, nei cartulari, ridursi
            a poco a poco alle offerte per i funerali e alla parsimoniosa costituzione di rendite
            per le messe dei defunti. Il meccanismo delle elemosine restò tuttavia attivissimo.
            Intorno al 1100, convinti dalla predicazione di chierici riformatori, i signori laici
            abbandonarono il possesso di quasi tutte le chiese rurali, che furono cedute ai capitoli
            e ai monasteri e costituirono il nucleo di nuovi domìni ecclesiastici rafforzati a
            poco a poco dalle piccole elemosine degli umili parrocchiani. Nello stesso tempo,
            tutti i signori di qualche importanza fondarono nel loro castello delle collegiate,
            poiché desideravano avere presso di sé il piccolo gruppo d’uomini istruiti necessario
            alla condotta dei loro affari e all’educazione dei giovani della loro casa.
         

         			
         Il XII secolo fu soprattutto, per gli istituti religiosi di antica fondazione, il
            tempo delle liti e dei processi. Queste controversie spesso non giunsero a respingere
            la pressione dei vicini laici che si sforzavano allora di ampliare i loro possessi
            a spese del patrimonio ecclesiastico. I diritti di quelle antiche chiese dunque si
            ridussero un poco in quest’epoca; e intanto esse non ricevevano quasi più terre in
            elemosina. È vero, però, che ne compravano sempre di più. Infatti, il denaro giungeva
            più facilmente nelle loro mani che in quelle dei signori laici, particolarmente per
            i cospicui doni in numerario dei primi borghesi arricchiti. È opportuno d’altra parte
            notare che la corrente delle donazioni di terre non si era del tutto esaurita; essa
            si volgeva verso altre case religiose che, con uno stile di vita più conforme alle
            nuove esigenze della pietà, si accattivavano ormai il favore dei fedeli. Le offerte
            arricchirono allora rapidamente le comunità solitarie e ascetiche di Cistercensi,
            di canonici regolari o di Certosini, le commende dei Templari, gli ospedali. Crebbero
            così nuovi patrimoni religiosi, soprattutto nelle regioni dove i domìni delle antiche
            chiese si erano poco sviluppati. Tuttavia, quale che fosse il successo di queste fondazioni
            dell’ondata più recente, la loro signoria fondiaria si stabilì in luoghi più ingrati
            e rimase concentrata in prossimità della casa, a portata di gestione diretta; essa
            non conobbe la gigantesca crescita che, verso l’anno mille, aveva consentito ai possedimenti
            delle grandi abbazie di espandersi su intere province.
         

         			
         In verità, queste abbazie risultavano spesso troppo vaste. Durante l’XI secolo, numerosi
            istituti religiosi avevano ricevuto terre di cui non sapevano che fare e che in ogni
            caso erano assai più di quanto essi avessero bisogno per assicurare la loro esistenza
            e praticare la carità, e assai più di quanto i loro amministratori si preoccupassero
            di gestire. Le relazioni economiche erano infatti ancora troppo ristrette perché qualcuno
            pensasse di fondare la gestione di una signoria sulla vendita regolare delle eccedenze.
            Se una idea simile fosse venuta ai capi di quelle comunità, lo spirito di lucro e
            di intrapresa sarebbe parso decisamente riprovevole alla coscienza ecclesiastica del
            tempo. Come nell’epoca carolingia, una sola cosa importava agli amministratori di
            un monastero o di un capitolo: far vivere largamente la «famiglia», senza disagio
            e senza preoccupazioni materiali.
         

         			
         Una forte aliquota del patrimonio di quegli istituti fu dunque concessa ad «amici»,
            ai membri delle grandi famiglie alle quali la Chiesa era legata e di cui desiderava
            assicurarsi la protezione o i favori. Si trattava, in linea di diritto, di concessioni
            temporanee, ma per la maggior parte venivano poi ritrasmesse di generazione in generazione;
            e quindi si incorporavano stabilmente nel patrimonio familiare dei beneficiari. Queste
            concessioni erano inoltre tutte quasi gratuite. Alcune erano in forma di feudo e non
            obbligavano i loro possessori che all’omaggio e a «servizi» spesso imprecisati. Più
            spesso questi averi erano oggetto di un contratto di precaire o, come si diceva in Italia, di «livello»4; la chiesa se ne riservava soltanto la proprietà nominale e percepiva una piccola
            somma di denaro come censo annuo, semplice simbolo di fedeltà senza significato economico.
            Sotto l’influenza delle idee gregoriane e di fronte alla rarefazione delle elemosine,
            alcuni amministratori ecclesiastici cominciarono, verso la fine dell’XI secolo, a
            condannare quei doni, a proibirli, e cercarono di recuperare i «benefici» dei loro
            predecessori. La maggior parte dei quali restò, tuttavia, nelle mani dei signori laici,
            che furono in tal modo largamente compensati delle amputazioni che le pie offerte
            degli antenati avevano fatto subire al loro patrimonio.
         

         			
         Malgrado queste generosità, il patrimonio di molti antichi istituti restava enorme.
            La sua stessa estensione, e spesso la sua dispersione, ponevano agli amministratori
            un difficile problema di gestione. Come trarre profitto da quelle terre smisuratamente
            vaste e talvolta molto lontane? Come sorvegliarle, come raccoglierne i prodotti?
         

         			
         Nell’XI secolo, i beni fondiari dei monasteri e delle cattedrali, che non erano stati
            concessi in «precario» o in feudo, erano generalmente suddivisi in parecchie unità
            di amministrazione signorile. Ciascuna di esse era di misura abbastanza ristretta
            per essere oggetto di una sorveglianza diretta ed efficace. Il patrimonio di Saint-Emmeram
            di Ratisbona era diviso, verso il 1030, in trentatré gruppi dominicali. Una ventina
            di «decanati» si dividevano le terre del monastero di Cluny alla fine dell’XI secolo e nella maggior
            parte dei capitoli di canonici il patrimonio collettivo era distribuito in porzioni,
            «prebende» o obéances5. Per quanto possibile, queste unità amministrative erano affidate ognuna a un membro
            della comunità religiosa, che ne assumeva pienamente la responsabilità ed era distaccato
            a questa funzione. In molte abbazie, sulla base di una interpretazione larga della
            regola benedettina, si installava un monaco in ogni signoria rurale. Quei canonici
            che non erano rigidamente costretti alla vita comune andavano, di tanto in tanto,
            a soggiornare sulle terre della «prebenda» di cui avevano il godimento. Spesso d’altronde
            questi signori delegati gestivano terre donate un tempo dalla loro stessa famiglia.
            Trasmesse da zio a nipote e arricchite di generazione in generazione dalle generosità
            della casata, molte prebende canonicali erano divenute i satelliti e quasi gli annessi
            del patrimonio delle grandi famiglie della regione6. Introducendo alcuni dei loro figli come oblati nel monastero vicino, ottenendo che
            essi più tardi amministrassero le larghe donazioni dei loro avi, numerosi signori
            poterono mantenere una qualche ingerenza sugli antichi allodi del loro parentado.
            Questi procedimenti aumentavano ancora la confusione fra terre della chiesa e dell’aristocrazia,
            e attenuavano per quest’ultima gli effetti di una eccessiva prodigalità nell’elemosina.
         

         			
         Tuttavia, i doveri stessi del loro stato impedivano a questi amministratori ecclesiastici
            la residenza permanente nella «corte» loro affidata; ed anche quando erano presenti
            non potevano rivolgere tutta la loro attività all’amministrazione signorile. Durante
            le loro assenze, e in modo generale, delegavano i loro poteri a preposti laici, a
            domestici. I testi li chiamano «villici» come all’epoca carolingia, oppure «prevosti»,
            «sindaci». Queste persone, talvolta umilissime ma competenti, avevano la vera direzione
            delle unità di gestione. Tocchiamo qui l’aspetto più profondo della realtà economica
            signorile. La sua circoscrizione era ristretta: terre, diritti diversi sparsi in generale
            in più villaggi e sugli spazi incolti circostanti, ma sempre a portata di sorveglianza
            e collocati in modo tale che un uomo a piedi potesse senza fatica visitare nella giornata
            anche gli annessi più lontani; il tutto si raccoglieva intorno a una «corte», a un
            luogo di residenza, a una casa, a un «maniero», quello del padrone; ma in quel luogo
            centrale agiva soprattutto un mandatario, un «ministeriale», che conosceva personalmente
            tutti i concessionari, tutti i dipendenti, e si faceva temere, che sapeva a memoria
            quanto ognuno doveva, che cosa bisognava ricavare dai campi, quanto avevano reso le
            vendite all’ultimo mercato. Come si vede, nel XII secolo, la cellula economica della
            signoria ecclesiastica differiva ben poco, per estensione e consistenza, dalla «villa»
            descritta nei polittici dell’epoca franca.
         

         			
         La difficoltà principale consisteva, come un tempo, nell’assicurare il legame fra
            questi centri secondari e la casa padronale di cui essi dovevano assicurare il mantenimento.
            Il problema, che si poneva negli stessi termini del IX secolo, era meno arduo per
            alcuni signori della Chiesa. I vescovi, come i re e i conti, liberi nei loro movimenti,
            potevano viaggiare da un dominio all’altro, in ciascuno dei quali disponevano di un
            «ostello» ben costruito. Nel XII secolo, quelli di Francia fortificarono queste dimore
            rurali. Si installavano in ognuna di esse col loro seguito e la loro cavalleria, vuotavano
            sul posto granai e cantine, davano direttamente agli intendenti le loro disposizioni.
            Nessun mutamento in confronto dei tempi carolingi. Similmente, i canonici prebendari
            andavano a consumare sul posto una parte dei prodotti della loro dotazione e si incaricavano
            di avviare il resto verso la sede del chiostro.
         

         			
         I monaci, però, vivevano riuniti in comunità, costretti alla stabilità. Inoltre, il
            loro regime alimentare e tutte le necessità della loro esistenza materiale erano determinate
            da una rigida regola. La loro signoria doveva dunque essere governata da lontano;
            e doveva procurare di che far fronte esattamente al fabbisogno; infine i suoi prodotti
            dovevano essere portati fino al refettorio. Perciò, l’economia signorile era rigorosamente
            pianificata. Non vi era intenzione di trarre dalla terra tutti i profitti possibili;
            al contrario, la prima preoccupazione era di attenuare tutte le fluttuazioni, di assicurarsi rese stabili, a scadenze regolari e strettamente adeguate
            a consumi considerati anch’essi invariabili. I buoni amministratori monastici erano
            dunque quelli che sapevano valutare con precisione il consumo domestico, in rapporto
            al numero dei frati, dei servi, dei poveri aiutati, degli ospiti di passaggio, dell’importanza
            delle razioni, del peso dei grani. Si può ancora riscontrare facilmente in questo
            caso la permanenza delle formule applicate nel IX secolo. Infatti, gli statuti di
            Adelardo di Corbie servirono di modello agli economi in numerosi monasteri dell’XI
            e del XII secolo7.
         

         			
         Per coprire il fabbisogno così esattamente valutato, il compito principale consisteva
            nel dividere gli oneri di approvvigionamento fra le diverse unità signorili, in rapporto
            alle rispettive capacità. Sappiamo attraverso alcuni scritti come, all’inizio del
            XII secolo, l’abate di Cluny, Pietro il Venerabile, si trasse da questa difficoltà;
            egli specializzò alcuni dei ventidue decanati in forniture particolari (per esempio,
            uno di essi, in cui i raccolti di avena erano i migliori, dovette approvvigionare
            la scuderia), e incaricò gli altri di provvedere a turno a tutte le necessità ordinarie
            della casa; ognuno si trovava «di servizio» per un periodo più o meno lungo e tutti
            insieme si suddividevano l’intera annata. Poiché l’unità teorica di questo servizio
            era il mese, si indicava colla parola mesagium o mesaticum il sistema stesso di rotazione. Si può notare che questo sistema era usato in tutta
            la Cristianità. Le abbazie della Germania nord-occidentale lo impiegavano fin dal
            X secolo: ciascuno dei loro «villici», a turno, doveva alimentare il refettorio. Nella
            signoria inglese di Ely, la suddivisione del servizio fra i trentatré manieri avveniva
            per settimane, mentre in quella di Rochester l’ordine di successione «ordo manerorium
            quomodo firmas facere debent» divideva l’anno, da una festività di san Michele all’altra,
            in periodi di ventotto giorni8.
         

         			
         La difficoltà consisteva evidentemente nell’adeguare questa periodica funzione di
            approvvigionamento al reale rendimento di ciascuna signoria satellite; i raccolti
            vi subirono sensibili variazioni da un anno all’altro, mentre le elemosine, i processi,
            le concessioni, modificavano costantemente la loro estensione e la loro produzione.
            Nel 1148, Pietro il Venerabile, dopo numerosi tentativi e rimaneggiamenti, pensava
            di esser giunto a una ripartizione equa; ma dopo il 1155, dovette intraprendere una
            nuova inchiesta nei decanati, per meglio equilibrare le rendite e gli oneri di ognuno
            di essi9. In ogni modo, per evitare di dovere, in cattiva annata, ridurre troppo le razioni
            distribuite ai membri della comunità, era importante prevedere larghi margini e non
            esigere di fatto che una parte ridotta dei profitti normali di ogni unità signorile.
            Quanto al resto, doveva disporne l’amministratore. Certo, aveva l’obbligo di trasmettere
            alla casa dei padroni il sovrappiù e in particolare di consegnare tutto il denaro
            che poteva ricavare dalla vendita delle eccedenze. Di fatto, gli era lasciata una
            grande libertà: il sistema faceva di lui un imprenditore notevolmente indipendente.
         

         			
         Questo metodo di gestione si avvicinava molto all’affitto. D’altronde, lo stesso sistema
            dell’affitto era usato in relazione all’organizzazione del mesaticum, specialmente in Inghilterra, dove l’abitudine ad un tal procedimento era antica. Prima
            della conquista normanna i villaggi sassoni dovevano consegnare al re e agli earls quantità fisse di cibo. L’unità di prestazione era qui la «notte». Si trattava infatti
            di un diritto d’alloggio tariffato, e in proposito si usava la parola feorm che significa provvigione. Dopo il 1066 fu del tutto naturale, nella mente dei chierici
            normanni, la confusione con la parola e il concetto di «firma», di «fitto»10. In ogni caso, nei documenti inglesi della fine dell’XI e del XII secolo, si incontra
            di frequente nel patrimonio delle chiese, alla direzione delle unità signorili, un
            uomo chiamato firmarius che non è né un delegato della comunità religiosa, né un domestico preposto. È un
            concessionario che per un certo tempo, e più spesso per tutta la vita, ha ricevuto
            tutti i poteri del padrone. A lui sono affidati la terra e i contadini che la popolano,
            le corvées di cui sono debitori, tutta la disposizione delle colture, l’instauramentum, il bestiame e talvolta anche uno stock di cereali. Il contratto che lo lega è comparabile
            a quello del «precario», con questa differenza, che comporta un pesante servizio di
            approvvigionamento. Il fittuario si impegna a mantenere in ordine l’azienda. In linea
            di principio, se le consegne di cibo non sono assicurate, se il possedimento è trascurato,
            la concessione finisce. Si trattava di un contratto di affitto generale, e quando
            il beneficiario non era un personaggio troppo potente, il signore conservava il controllo
            del suo «maniero». Gli era anche lecito accrescere l’ammontare delle forniture annuali
            che gli erano dovute, se le capacità della signoria si rafforzavano. A tale scopo,
            si procedeva ad estimi periodici che permettevano di apprezzare il valor dell’azienda e di fissare meglio le prestazioni. Infatti, sul patrimonio dell’abbazia
            di Ramsey, le rendite degli affitti raddoppiarono fra il 1086 e il 114011.
         

         			
         Questo procedimento, così comodo per degli ecclesiastici che desideravano risparmiarsi
            le noie della gestione diretta, non sembra sia stato allora impiegato soltanto nelle
            campagne inglesi. In Sassonia e in Renania, alla fine del XII secolo, delle signorie
            ecclesiastiche erano frequentemente concesse, a vita o per un tempo determinato, al
            villicus, in cambio di una pensio, di una partecipazione fissa al vettovagliamento della casa12. Nell’Île-de-France si concedevano anche terre a mainferme, a lungo termine. L’uso era qui molto diffuso? Intravediamo che la proporzione dei
            contratti di fitto a vita decrebbe nel corso del XII secolo. Ma l’abate Suger riferisce
            che egli affidava la signoria di Beaune-la-Rolande, nel Gâtinais, ad intendenti con
            un contratto rinnovabile ogni anno. L’estensione dell’affitto generale nell’epoca
            feudale è ancora mal misurata. Sarebbe sufficiente un esame minuzioso degli archivi
            per portare su questo punto le necessarie precisazioni13.
         

         			
         Affittuari o intendenti, gli amministratori delle signorie ecclesiastiche i cui padroni
            non avevano la possibilità di andare a consumare i prodotti sul posto, dovevano, come
            nell’alto Medioevo, spedirli con convogli. Ancora a metà del XII secolo, una flottiglia
            di barche tirate dagli uomini del monastero e dai loro cavalli, risaliva ogni anno
            il Reno in direzione dei domìni che l’abbazia di Deutz possedeva in prossimità del
            fiume. La flottiglia faceva tappa in vicinanza di ogni «corte»; gli intendenti davano
            da mangiare agli addetti alla corvée e alle loro bestie e caricavano sui navigli il grano, le galline, il piccolo bestiame;
            i maiali seguivano in branco lungo la riva14. Questo procedimento che continuava le pratiche carolinge, sprecava come quelle molta
            mano d’opera. Ad alcuni amministratori parve più vantaggioso mutare le consegne in
            natura con pagamenti in moneta. I gestori erano da lungo tempo abituati a vendere
            una parte delle eccedenze dei domìni; lo sviluppo degli scambi, la crescente scioltezza
            dello strumento monetario favorivano l’estensione delle operazioni commerciali. L’intervento
            più frequente del numerario nei legami tra le signorie annesse e la dimora dei padroni
            costituisce il mutamento più appariscente che abbia interessato, nei secoli XI e XII,
            l’organizzazione economica del patrimonio della Chiesa.
         

         			
         L’esempio dell’Inghilterra, tuttavia, mostra assai chiaramente che questo cambiamento
            non assunse per nulla l’aspetto di un progresso continuo. Assai per tempo, fin dall’epoca
            in cui compaiono i primi documenti scritti, un sistema misto di prestazioni in denaro
            e di forniture di provviste era applicato in alcuni domìni come quelli dell’abbazia
            di Ramsey: nell’affitto erano combinati censa et firma15. Se ci fu commutazione nelle consegne, fu sempre determinata dai bisogni particolari
            della casa, dalla più o meno grande difficoltà di comprare o di vendere sul posto
            le derrate. E vediamo che la conversione non si orientò sempre nel medesimo senso
            e che qualche volta essa restrinse la parte del numerario. Così, durante la prima
            metà del XII secolo, l’uso degli affitti in natura si mantenne e anche si estese generalmente
            nelle abbazie inglesi; una rinascita del monachesimo aumentava allora l’effettivo
            delle diverse comunità e accresceva in tal modo il volume del consumo domestico e
            le difficoltà del vettovagliamento; bisognava portare di più ai refettori. Per contro,
            il movimento si capovolse dopo il 1150, ma per ragioni diverse. Nella signoria di
            Canterbury, la restrizione della proporzione delle derrate agricole nelle forniture
            dei domìni fu determinata dalla riduzione del numero dei monaci. Ma gli amministratori
            dell’abbazia di Ramsey furono spinti nella stessa via dall’aggravamento dei debiti
            e dalla necessità di trovare a ogni costo del denaro. Invece, le difficoltà finanziarie
            provocate nel monastero di Cluny dall’esaurimento delle risorse in metalli preziosi
            provenienti dalla Spagna, portarono a riorganizzare il sistema del mesaticum e, per ridurre le spese, a chiedere a ogni signoria annessa consegne più abbondanti
            in prodotti del suolo16.
         

         			
         Le specifiche condizioni di ciascuna comunità, le iniziative personali dei superiori,
            fecero dunque adottare soluzioni diversissime il che spinge lo storico a diffidare
            delle generalizzazioni troppo affrettate. I dati ricavati dai testi lasciano tuttavia
            pensare che il ruolo del denaro nell’economia interna dei grandi patrimoni ecclesiastici
            era meno limitato alla fine del XII secolo che nell’anno mille. Prendiamo l’esempio
            di San Paolo di Londra il cui patrimonio era costituito da venti manieri. Nel 1181,
            soltanto sei di essi consegnavano un canone d’affitto interamente in derrate agricole;
            in altri otto le prestazioni erano miste; gli ultimi sei non davano alla comunità
            che denaro17. In quest’ultimo caso, il legame fra i padroni e le loro terre era molto allentato
            e l’amministratore responsabile godeva di un’autonomia molto più larga. La sua attenzione
            si volgeva al movimento dei prezzi e alla situazione dei mercati; era spinto a speculare
            sulle compere e sulle vendite; lo spirito di profitto cominciava a impadronirsi di
            lui. Questo cambiamento di atteggiamento, l’iniziativa lasciata agli agenti intermediari,
            decani, amministratori o affittuari, ha indubbiamente contribuito a dare impulso al
            generale progresso che l’economia delle campagne conobbe in quel tempo.
         

         			
         2. I patrimoni laici

         			
         Strettamente collegata ai destini del patrimonio ecclesiastico, la storia dei beni
            laici ebbe tuttavia un orientamento molto diverso. Altre forze, infatti, le più attive
            delle quali erano dissolventi, la governavano. Alle elemosine che diminuivano questi
            patrimoni si aggiungevano le spartizioni successorie che li spezzettavano. Nelle poche
            regioni in cui la documentazione dissipa un po’ l’oscurità, possiamo vedere, nell’XI
            secolo, le famiglie dell’aristocrazia espulse a poco a poco, a causa delle donazioni,
            dalle migliori zone agricole, dove al loro posto si installava la signoria della Chiesa,
            mentre alcuni rami collaterali di quelle casate prolifiche si trovavano abbassati,
            dopo qualche generazione, con lo spezzettamento delle eredità, al livello di modesti
            contadini allodieri18. La signoria laica era allora votata alla degradazione progressiva.
         

         			
         Tuttavia si difese. La maggior parte delle grandi casate riuscirono a mantenersi in
            una posizione economica molto superiore a quella del contadiname, approfittando largamente
            delle elargizioni, spontanee o obbligate, da parte della Chiesa, delle concessioni
            di precari, di feudi, di «livelli» e anche dell’affitto dei domìni, di cui alcuni
            signori laici non disdegnavano di incaricarsi. Inoltre, la solidarietà familiare si
            restrinse e riuscì a ridurre le elemosine controllando più rigidamente le alienazioni
            individuali. La prolungata indivisione nel gruppo del parentado, la limitazione dei
            matrimoni, infine l’istituzione, nel XII secolo, della dote in numerario che permise
            in alcune regioni di escludere dalla spartizione le ragazze maritate, attenuarono
            considerevolmente gli effetti delle consuetudini successorie, che dovunque accordavano
            agli eredi dello stesso rango un uguale diritto sull’allodio. Infine, l’espansione
            agricola che caratterizza tutto questo periodo, accrebbe il rendimento di tutti i
            patrimoni aristocratici. Il migliore rendimento dei campi del dominio, le rendite
            crescenti tratte dai mulini, dalle tasse imposte agli utenti dei boschi e dei pascoli,
            diedero alle famiglie nobili la possibilità di vivere meglio dei loro avi pur con
            un patrimonio fondiario meno esteso. Queste casate, poi – e questa è la cosa più importante
            – si interessarono delle operazioni di dissodamento assai più da vicino che i signori
            ecclesiastici. In Germania, la perdurante vitalità della nobiltà fu sostenuta, dopo
            i tempi carolingi, dalla ininterrotta conquista di nuove terre da aratura. In Francia,
            i domìni aristocratici, che i progressi del patrimonio della Chiesa erodevano instancabilmente
            nelle parti di più antica coltura, si ricostituirono a poco a poco a spese della foresta;
            con questo lento slittamento si distaccarono dal villaggio, e i documenti della fine
            del XII secolo ce li mostrano insediati ai margini degli ultimi boschi e sulle colline.
            Nella maggior parte dei contratti di pariage, che fondavano una «villanova» associando un istituto religioso a un signore laico,
            questo si riservava nel divelto gli elementi di un piccolo dominio, una casa, una
            «corte», dove dovevano concentrarsi le rendite nuove che si riprometteva dall’impresa.
         

         			
         Tutti questi fattori di restaurazione spiegano come l’aristocrazia appaia, nei secoli
            XI e XII, in una posizione economica altrettanto eminente e sicura che nell’epoca
            franca. Padrona di una grandissima parte della terra che non apparteneva a Dio, ai
            santi e alle chiese, dominava ben dall’alto il popolo dei contadini. Questi nobili
            possedevano il privilegio ereditario della ricchezza e dell’ozio ed erano separati
            da coloro che dovevano lavorare per vivere da un profondo fossato che sembrava assolutamente
            insormontabile. L’elaborazione culturale del clero aveva costruito, nel X secolo,
            immagini assai schematiche del corpo sociale, secondo le quali il popolo cristiano
            era diviso in tre «ordini» dediti ciascuno a una funzione sociale particolare. In
            questo quadro stavano da una parte i non-produttori, monaci, chierici e guerrieri,
            dall’altra i laboratores, i «lavoratori», i rustici, i «contadini»19. Ora, con ogni evidenza, le realtà economiche che avevano un tempo ispirato questa
            concezione apparivano a tutti immutate negli ultimi anni del XII secolo, al tempo
            in cui Étienne de Fougères, nel suo libro delle Manières, mostrava i «lavoratori» incaricati da Dio di faticare per mantenere tutti gli altri
            uomini, e ridotti a nutrirsi di ciò che i signori rifiutavano:
         

         			
         non mangerà certo buon pane,

         			
         noi abbiamo il migliore grano

         			
         e il più bello e il più sano...

         			
         Tuttavia, fra i membri di questa vigorosa aristocrazia, la ricchezza fondiaria non
            era ugualmente ripartita, e per poco che si osservi la ripartizione delle terre laiche,
            si scoprono due livelli economici, due gradini ben distinti. Un piccolo gruppo di
            «grandi» quei principes, optimates, proceres di cui i testi dell’XI secolo celebrano la particolare distinzione e che sono chiamati
            «baroni» o «sire» nelle fonti posteriori si elevava molto al di sopra degli altri
            nobili. La loro famiglia aveva generalmente una funzione di comando, una parte del
            pubblico potere, la custodia di una fortezza. Questo ufficio di direzione sfuggiva
            alle divisioni successorie che spezzettavano i beni fondiari. Esso spettava a uno
            soltanto dei figli o dei fratelli e in conseguenza manteneva di generazione in generazione
            in una situazione solida e molto superiore il ramo principale della casata. Questa
            stessa superiorità lo metteva in buona posizione per ricevere ancora i doni dei re,
            dei vescovi o delle abbazie, desiderosi gli uni come le altre, di accattivarsi l’amicizia
            del «potente», capo del parentado. Aggiungiamo che questi principi», in virtù della
            stessa autorità pubblica che avevano, dominavano i grandi spazi incolti, disponendo
            così di un enorme capitale fondiario ancora improduttivo ma che lo sforzo dei pionieri
            contadini a poco a poco metteva a frutto.
         

         			
         La loro ricchezza fondiaria può dunque essere paragonata a quella delle cattedrali
            o dei monasteri più favoriti dalle donazioni. Essa presentava la medesima struttura:
            immensa, sparsa, divisa in molteplici unità signorili. Così, proprio come i vescovi
            – proprio come i grandi dell’epoca carolingia – questi sires si spostavano da una «corte» all’altra. Le menzioni contenute nei diplomi che essi
            hanno rilasciato permettono di seguire solo i re nel loro continuo vagabondaggio.
            Ma neanche i conti e i grandi castellani erano sedentari, anche se soggiornavano con
            più frequenza in una dimora preferita. Dei sei grandi baroni laici che possedevano
            signorie nella contea di Oxford alla fine dell’XI secolo, solo uno vi risiedeva in
            modo quasi permanente, ma gli altri non vi comparivano che di tanto in tanto20. In queste signorie, gli intendenti, i «villici», i «sindaci», insediati nella casa
            che durante l’assenza del padrone era loro interamente affidata, svolgevano dunque
            un ruolo di primissimo piano, quello stesso che svolgevano i mandatari della comunità
            sulle terre dei grandi monasteri. Data la mancanza di archivi, la loro attività ci
            sfugge. Sembra tuttavia che l’uso dell’affitto sia stato molto esteso in quanto liberava
            il signore dai compiti di sorveglianza, fastidiosi e indegni del suo rango. Tranne
            uno solo, tutti i manieri che costituivano il dominio di Eudes di Bayeux, nel Kent,
            erano dati in fitto al tempo del Domesday Book21. Come nei domìni ecclesiastici, l’affittuario consegnava denaro e derrate secondo
            i bisogni della famiglia. Al tempo del re Enrico I, la conversione in numerario fece
            rapidi progressi nei domìni della corona d’Inghilterra concessi in affitto, perché
            la corte del sovrano trascorreva molto tempo in Normandia e non era più tanto necessario
            provvedere oltre Manica al suo vettovagliamento, importava invece inviare denari sul
            continente22. Sembra che la maggior parte delle prepositure del dominio capetingio nel XII secolo
            fossero ugualmente date in fitto contro versamenti in moneta. Sulla terra dei grandi
            come su quella della Chiesa, gli amministratori conquistarono dunque a poco a poco
            la loro indipendenza economica.
         

         			
         Tuttavia, una larga parte di questa terra – e, ancora una volta, colpisce l’analogia
            con le grandi signorie ecclesiastiche – era concessa in «beneficio», in feudo. In
            tal modo essa si incorporava a frammenti nel patrimonio degli «amici» del padrone,
            dei suoi vassalli, di coloro che gli dovevano devozione. Questi uomini occupavano
            di solito una posizione economica più modesta, formavano il gradino inferiore dell’aristocrazia
            e questa concessione per alcuni costituiva tutta la ricchezza. Era il caso, dopo la
            conquista normanna, di molti signorotti inglesi, avventurieri fortunati, che si dividevano
            una parte, spesso importante, del patrimonio fondiario dei baroni. Nella contea di
            Oxford, così ben studiata da R. Lennard, un terzo almeno, talvolta i due terzi del
            patrimonio dei grandi signori erano nelle mani dei loro vassalli23. Nel Mâconnais, al contrario, i feudi dei cavalieri erano in genere minuscoli e non
            rappresentavano mai che un modesto apporto ai loro possedimenti costituiti essenzialmente
            da allodi provenienti dagli avi24. Ma quale che fosse la loro dimensione, quelle tenures nobili, inalienabili e indivisibili, non erano affatto disgregate dalle elemosine
            e dalle divisioni successorie. Esenti quasi sempre da canoni materiali, libere per
            conseguenza da ogni vincolo di dipendenza economica nei confronti del proprietario
            eminente che le aveva concesse, procuravano rendite importanti e solide alla casata
            che ne aveva il godimento.
         

         			
         Formata da allodi o da feudi, la terra di questi vassalli, che i testi indicano allora
            in tutte le regioni della Cristianità latina con la parola «cavaliere» e i suoi equivalenti,
            era abbastanza vasta e produttiva da permettere loro di vivere con larghezza senza
            dovere por mano direttamente all’aratro. Ne ricavavano risorse bastanti a farli partecipare
            con ogni agio e con l’equipaggiamento adatto al loro rango, all’attività politica
            e militare degna di un uomo ben nato, nell’entourage dei grandi, loro benefattori. Certo, fra questi guerrieri esistevano differenze di
            condizione. Tutti, però, vivevano da signori e i beni fondiari di cui disponevano
            eccedevano largamente l’estensione di una semplice azienda contadina. All’inizio dell’XI
            secolo, il thegn inglese era considerato come possessore di un hall, una cucina, una chiesa e una terra di cinque hides, cioè cinque volte più grande di quella delle più grosse famiglie contadine. A queste
            dimensioni e a questo valore corrispondeva, dopo la conquista normanna, il «maniero»
            che Audoin di Scalers aveva avuto a Whaddon, nella contea di Cambridge, dal suo signore
            il vescovo di Ely. Altrettanto cospicuo era il patrimonio attribuito, nel 1159, dal
            vescovo di Magdeburgo al locator di un villaggio da poco fondato presso la Havel. Nel Mâconnais, una quindicina, una
            trentina di mansi contadini dipendevano di solito da ogni casa cavalleresca e le portavano
            dei canoni25. Più vasti, sembra, i feudi di alcuni cavalieri normanni si estendevano su centinaia
            di ettari ed equivalevano a parecchie prebende di canonici.
         

         			
         È molto raro che i testi di quest’epoca descrivano in dettaglio il patrimonio fondiario
            di questi signori di secondo rango. La struttura di questi patrimoni, quando riusciamo
            a intravederla, si mostra simile dovunque. Essi erano organizzati tutti intorno a
            una «casa», punto di unione della famiglia: a partire dall’XI secolo, il nome di questa
            dimora è servito di cognome comune a tutti i membri della casata. Non era una fortezza,
            ma un centro di coltivazione agricola, pieno di famigli e di bestiame. La chiesa parrocchiale
            sorgeva di solito accanto a questa casa. Costruita dagli antenati, restò possesso
            della famiglia fino al momento in cui questa non fu obbligata a cederla dalle diffide
            dei chierici riformatori e a darla in dono a questo o quell’istituto religioso, pur
            conservando di solito le migliori decime. Alla casa era direttamente collegato un
            bel dominio, e sparse qua e là, ma raramente molto lontano, vi erano le aziende contadine
            dipendenti. Questa struttura era in fondo molto simile a quella delle porzioni di
            grandissime signorie che erano affidate a domestici preposti o ad affittuari, e a
            quella dei domini che si formarono, nel XII secolo, intorno agli istituti religiosi
            di fondazione recente, case di Templari o grange cistercensi. Questi piccoli aristocratici
            vivevano a stretto contatto con la terra; gestivano direttamente il proprio avere
            e si facevano sostituire in caso di assenza dal fratello o dalla moglie; i loro poderi
            producevano largamente di che soddisfare il loro fabbisogno domestico, ma lasciavano
            poche eccedenze per il mercato; dirigevano senza intermediari i lavoratori dei campi;
            erano vicini ai contadini e condividevano le loro preoccupazioni in tempo di cattivo
            raccolto26.
         

         			
         Si parla sempre di signori, ma senza molto distinguere fra loro, come invece è necessario.
            In realtà, vi erano due ben distinte categorie economiche. Mettiamo dunque da una
            parte i «grandi», gli abati, i vescovi, i conti, i «principi». Costoro non avevano
            relazioni dirette coi loro beni fondiari; ne erano separati dal loro entourage che li isolava e soprattutto dai mandatari che si interponevano fra essi e i villani
            che lavoravano i loro campi; infine essi non vedevano giungere fino a loro che una
            piccola parte di ciò che rendeva il loro patrimonio. Nettamente diversa era invece
            la condizione dei signorotti del villaggio, dei canonici o dei monaci responsabili
            di un priorato rurale, la cui posizione economica differiva poco da quella dei «ministeriali»
            o degli affittuari dei grandi signori. Sia gli uni che gli altri, infatti, gestivano
            un fondo abbastanza limitato e compatto da poter essere amministrato da un solo uomo,
            e sia gli uni che gli altri ne raccoglievano immediatamente i profitti. Fra i contadini
            e gli alti signori, essi costituivano quel gruppo di imprenditori che fu in quell’epoca
            il principale motore della vita economica delle campagne.
         

         			
         3. Il potere sui contadini

         			
         Se i padroni delle piccole signorie e gli amministratori domestici delle grandi sembrano
            avere, dal punto di vista della storia economica, una posizione simile, i loro contemporanei
            dell’XI secolo facevano una profonda distinzione giuridica fra gli uni, chierici,
            monaci o cavalieri che non avevano gli obblighi e i doveri fiscali richiesti al volgo,
            e gli altri che invece li subivano. Infatti, negli anni intorno al mille, i testi
            mettono in evidenza in tutto l’Occidente una divisione dell’autorità che si imponeva
            allora alla coscienza collettiva, ma che differiva apparentemente da quella che aveva
            conosciuto l’alto Medioevo. Essa sottometteva l’insieme dei lavoratori contadini,
            allodieri o concessionari, alla dominazione privata di qualche capo e riservava a
            una piccola élite di uomini di illustri natali, precisamente a coloro che possedevano
            un dominio abbastanza vasto da poter vivere nell’ozio, la vera libertà, il diritto
            di portare armi, l’immunità della casa. Questa élite si sottraeva a ogni obbligo, tranne quello dell’onore e della fede giurata. Questa
            trasformazione politica e la sottomissione economica delle masse contadine che ad
            essa si accompagnò, gravò con tutto il suo peso sull’evoluzione dell’economia rurale,
            in quanto determinava l’organizzazione della fiscalità e quindi l’indirizzo delle
            più vivaci correnti di ricchezza che attraversavano a quell’epoca il mondo delle campagne.
            In gran parte, essa aveva un’influenza determinante anche sui rapporti di mano d’opera.
            È opportuno dunque esaminarla da vicino27.
         

         			
         Il mutamento raggiunse forse la sua maggiore ampiezza nel regno di Francia. Il rilassamento
            dell’autorità regia nella prima metà del X secolo, seguìto cinquant’anni più tardi,
            nelle province meridionali, da un analogo decadimento della potenza del conte, l’avvio,
            infine, del movimento della pace di Dio, che servì a compensare la decadenza dei poteri
            centrali, posero il castello al centro di una nuova organizzazione politica. La fortezza,
            quasi sempre antichissima, era stata eretta un tempo per ordine del re, ma il suo
            guardiano la tenne ormai come un bene personale; insieme ad essa egli si impadronì
            del «banno», cioè dello stesso potere di cui disponevano i sovrani del Medioevo e
            che delegavano ai loro agenti. In tutto il territorio circostante, il padrone del
            castello si incaricò di mantenere la pace e la giustizia, si arrogò il potere di perseguire
            e punire i criminali, di radunare i guerrieri in caso d’allarme, di emanare i regolamenti.
            I tribunali di bassa giustizia che un tempo, nei grossi villaggi, riunivano in pubbliche
            assemblee i contadini di condizione libera, passarono nelle sue mani. Egli stesso
            giudicò o incaricò i suoi domestici di giudicare. Riscosse dunque le ammende. Inoltre,
            come retribuzione per la funzione protettiva che compiva, pretese un «aiuto» e impose
            quelle tasse che i documenti del tempo chiamano coutumes. Il castellano pretese d’ora in poi di sfruttare a suo piacimento tutta la popolazione
            del cantone: questa è la cosa più importante per la storia dell’economia rurale.
         

         			
         In verità, la sua potenza e il suo potere di estorcere denaro non pesarono sui signori
            piccoli o grandi, suoi parenti, suoi amici o suoi feudatari, ai quali era richiesta
            solo una libera fedeltà e servizi d’armi; ma tutto il contadiname gli fu sottomesso.
            Un tempo, gli schiavi sfuggivano al controllo dell’autorità regia, e non dipendevano
            che dal loro padrone. Avido di aumentare le sue rendite, il castellano volle ignorare
            l’antico limite d’altronde in via di rapida scomparsa che nella massa dei rurali separava
            gli schiavi dai liberi. Davanti alle pretese del castellano svanirono dunque le sfumature
            giuridiche che escludevano un tempo gli uomini di nascita servile dalla partecipazione
            alle assemblee di giustizia pubblica o dal godimento degli usi civici. Verso il 1050,
            si sapeva ancora quale famiglia in un villaggio era schiava, quale altra godeva della
            libertà. Ma nella seconda metà dell’XI secolo, le parole servus e francus, coi loro equivalenti, caddero in disuso nella maggior parte delle province francesi28. Vediamo sparire questi vocaboli dagli inventari signorili e dagli atti di donazione,
            perché l’appropriazione dei poteri regi da parte dei signori privati aveva tolto ormai
            a quelle parole ogni significato economico percettibile. Per il padrone del «banno»
            e per i suoi «sergenti» contava soltanto la qualità di «lavoratore» che sottometteva
            ogni contadino residente sul territorio del castello al potere del «sire» e alla sua
            fiscalità.
         

         			
         Alcuni villani tuttavia continuavano a sfuggire a questo dominio. Infatti, di fronte
            alle pretese dei castellani, si era rafforzata, sviluppata, irrigidita l’autorità
            del tutto privata esercitata dai capi delle famiglie nobili e dagli istituti religiosi
            sui propri dipendenti e sugli uomini della loro «casa». Potenza domestica, questa,
            che fin da tempi remoti aveva sottratto al controllo regio il recinto della dimora
            e posto sotto la protezione, la giustizia e il comando del capo della «masnada» o
            del manso (caput mansi, dicono alcuni testi della fine dell’XI secolo) il suo parentado, i suoi servi, la
            sua «famiglia» in senso largo. Quest’ultima comprendeva tutti gli schiavi ma anche
            alcuni uomini di nascita libera che, affidandosi al padrone con la loro discendenza,
            dandosi a lui, erano venuti così a incorporarsi nella sua «masnada». Tutti questi
            dipendenti, schiavi o protetti, quando lasciavano la casa del padrone per stabilirsi
            su una tenure e vivere nel proprio manso, non sfuggivano a questa autorità familiare. Piccoli nobili
            e signori ecclesiastici rivendicarono dunque il diritto esclusivo di dirigere, giudicare
            e sfruttare tutti i «loro» uomini; li difesero con tenacia contro le pretese dei castellani
            e finché poterono, impedirono loro di assoggettarvisi. Infatti, essi consideravano
            i possedimenti individuali dei loro dipendenti come un annesso del loro patrimonio
            e consideravano quindi le tasse che quegli uomini potevano pagare ad altri come un
            prelievo abusivo sulle risorse della loro propria casa.
         

         			
         La resistenza delle signorie religiose fu forse più accesa, in quanto esse possedevano
            gruppi di dipendenti più numerosi e più sparsi (molti uomini e donne, alcuni dei quali
            nobili e appartenenti a casate di grande ricchezza, erano entrati prima ed entravano
            ancora in quest’epoca nella Familia del santo patrono del santuario, per devozione o per acquistare la salvezza dell’anima).
            Inoltre, la maggior parte dei grandi istituti religiosi potevano esibire uno di quei
            diplomi di immunità, concessi un tempo dai sovrani, che proibivano alle potestà locali
            di sfruttare i dipendenti della chiesa. Aggiungiamo che, nel corso dell’XI secolo,
            le idee gregoriane ravvivarono il sentimento che i beni ecclesiastici non dovevano
            essere sottomessi alle autorità temporali. In ogni caso, la documentazione illumina
            solo i conflitti che, per la dominazione e la tassazione dei loro uomini, opposero
            i signori della Chiesa ai castellani. Queste rivalità fra la signoria che si può dire
            «bannale», poiché si fonda sul «banno», sulla potestà territoriale di origine regia,
            e la signoria che può dirsi domestica, poiché emana dal potere tenuto dai capi di
            famiglia sulla loro casa, approdarono a risultati diversissimi.
         

         			
         L’autorità bannale prevalse nella maggior parte dei casi. Parecchi padroni persero
            la dominazione su alcuni dei loro antichi schiavi che vivevano troppo lontano dalla
            loro dimora, e la protezione su alcuni uomini liberi. I capi di fortezza disponevano
            infatti ordinariamente di forze molto più imponenti. L’appoggio che promettevano a
            coloro che si mettevano sotto la loro salvaguardia appariva più efficace. Si ricercava
            quindi il loro patronato. Così, nel XII secolo, si videro gli uomini delle terre che
            godevano del «diritto di protezione» concesso dai Templari nella regione tolosana,
            e che le croci della pace di Dio pur mettevano al riparo dalle violenze e dalle esazioni,
            entrare spontanea­mente nella clientela dei castellani delle vicinanze29. Le signorie domestiche perdettero così, a vantaggio dei signori territoriali, i
            loro elementi meno saldi e più periferici. Spesso anche, fra il signore domestico
            e il signore «bannale» si stabilì una divisione di potere, arrogandosi il castellano
            un’autorità superiore di controllo, la forza militare e la punizione dei crimini gravi.
            Il contadino subiva allora due padroni, le cui imposizioni si sovrapponevano su di
            lui. Tuttavia, nessuna castellania divenne mai un territorio compatto; ciascuna fu
            disseminata di territori esenti dalla sua giurisdizione. Tutte le signorie domestiche,
            infatti, fino alle più modeste, quelle dominate dai signorotti meno fortunati, conservavano
            sotto la loro autorità, all’interno stesso della dimora del padrone e intorno, un
            gruppo di sudditi interamente sottratti allo sfruttamento del signore «bannale». Questo
            residuo guadagnò rapidamente in coesione. Fra le «genti della casa» si cessò di distinguere
            gli schiavi e i liberi. All’inizio del XII secolo, quando un signore parlava di qualcuno
            della sua «famiglia», diceva: «È il mio uomo». Espressione vaga, ma che insisteva
            fortemente sul possesso.
         

         			
         Fuori di Francia, l’evoluzione si lascia intravedere meno chiaramente ed è segnata
            talvolta da sensibili sfasamenti cronologici, pur orientandosi nel medesimo senso.
            In Italia, la città, precocemente potente, contava verso l’anno mille almeno quanto
            il castellano rurale; i comuni urbani si impadronirono quindi spesso del potere bannale
            sulle campagne circostanti. Ma nella prima metà dell’XI secolo, le stesse rivalità
            si scorgono al di là delle Alpi per lo sfruttamento dei contadini con il «banno» territoriale
            o con la protezione personale. Anche là, gli umili erano contesi fra l’autorità di
            colui che si diceva dominus loci, signore del luogo, e che a questo titolo pretendeva di esercitare su tutti il suo
            comando, e quella del patrono a cui alcuni contadini si erano «accommendati», affidati,
            secondo le formule dell’XI secolo, per essere da lui «nutriti, vestiti, calzati»,
            come tutte le genti della sua casa30. Questo settore italiano della storia sociale è ancora imperfettamente esplorato.
            Vediamo tuttavia nelle campagne lombarde, piemontesi o toscane, i documenti signorili
            segnare nettamente la distinzione fra i servitori domestici, ancora avvinti dai legami
            della schiavitù, interamente sottomessi al diritto di punizione da parte del padrone
            del loro corpo e ai suoi ordini (questi «uomini di altri» che le comunità urbane del
            XII secolo rifiutavano di accogliere nel loro seno senza che fosse prima spezzato
            il vincolo che li legava) e dall’altra parte i contadini che la residenza in un luogo
            costringeva a determinati servizi31.
         

         			
         Lo spezzettamento della potestà regia appare molto meno avanzato nella parte settentrionale
            della cristianità, in Germania, in Inghilterra e nei principati della Francia nord-occidentale,
            la Normandia e la Fiandra. I castelli rimasero qui in mano ai principi, ai re o ai
            conti. Il potere «bannale» non fu spezzettato e diviso in territori ristretti, autonomi
            e concorrenti. La vitalità delle assemblee rurali di uomini liberi, in cui si continuava
            a fare giustizia in virtù della «legge del paese» (Landrecht), della «legge comune», mantenne viva la nozione di una autorità pubblica. Incaricati
            in tutto il loro principato della punizione dei crimini e del mantenimento della pace,
            i capi del popolo conservavano essi soli il privilegio di imporre certi tributi, i
            più pesanti. I contadini non sfuggirono alle tasse, ma queste andarono a profitto
            soprattutto di padroni meno numerosi, più illustri e più lontani. La concentrazione
            della fiscalità non fu tuttavia totale. In queste contrade si mantennero e si svilupparono
            su alcuni uomini anche poteri privati di protezione e di dominazione che permisero
            a molti signori di accrescere notevolmente le loro entrate. Tuttavia l’evoluzione
            assunse forme particolari nei paesi germanici da una parte, in quelli della Manica
            e del mare del Nord dall’altra.
         

         			
         In Germania e sulle sue frange occidentali, olandesi e lotaringe, la frontiera fra
            libertà e servitù si mantenne netta come ai tempi carolingi. Negli statuti regionali
            redatti alla metà del XIII secolo i contadini liberi avevano ancora un posto a parte.
            Non li si confondeva coi «nobili» che sfuggivano alle esazioni, né coi «cavalieri»
            che soli, dopo la metà del XII secolo, avevano il diritto di portare le armi. Tuttavia
            continuavano a dipendere esclusivamente dai tribunali comitali. Non potevano quindi
            passare per «servi», per schiavi. Come i «franchi» dei tempi carolingi dovevano assistere
            alle assemblee pubbliche di giustizia. I più ricchi di essi erano obbligati a sedervi
            regolarmente come scabini. In caso di pericolo militare erano mobilitati, e questi
            servizi d’arme furono richiesti per lunghissimo tempo nella Germania settentrionale
            e ai confini del mondo slavo. Nelle contrade meno esposte, dove l’attività guerresca
            divenne, come in Francia, compito di specialisti, i contadini liberi cooperarono alla
            difesa comune con forniture d’avena. Con una netta differenza, tuttavia, in quanto
            questa tassa di protezione, questo Grafenschatz, era riscossa dal conte, a nome del re, e non da un signore privato. Analogamente,
            i dissodatori, in Turingia, nei polders fiamminghi o sulle rive dell’Elba, pagarono il censo, segno della loro libertà, al
            conte, al margravio o al vescovo investito dei poteri comitali32.
         

         			
         Il perdurante vigore delle pubbliche istituzioni non impedì tuttavia a ciascun istituto
            religioso ed, evidentemente, a ogni casa nobile, di rivendicare sugli uomini della
            propria «famiglia» dei diritti che la insensibile, lentissima ma continua degradazione
            dell’autorità regia cominciava a rafforzare in modo particolare nel XIII secolo. Chi
            erano questi protetti, spesso rigidamente sottomessi al padrone in quel vasto regno
            boscoso dove gli agenti del re non visitavano che raramente le radure? Erano anzitutto
            schiavi, in quanto il concetto primitivo di schiavitù sopravviveva ancora. Molti portano
            nei testi il nome di «schiavi della casa», di servi salici, di «schiavi in servizio perpetuo». «Nutriti», «prebendari», sia che fossero alloggiati
            nella dimora del padrone, sia che, insediati in una capanna nelle vicinanze, continuassero
            a prendere il vitto al refettorio o nei granai della corte, questi uomini e queste
            donne non possedevano nulla in proprio. Il padrone poteva punirli e comandarli a suo
            piacimento. Altri tuttavia sono indicati come «schiavi nutriti del loro proprio pane».
            Vivevano su un manso che coltivavano e che manteneva la loro famiglia. Anch’essi servivano
            col loro corpo e dovevano eseguire tutti gli ordini. Ma poiché erano meno a portata
            di mano del padrone, i loro vincoli di dipendenza erano più lenti, e per i più lontani
            di essi coincidevano quasi con quelli delle genti della familia di condizione libera.
         

         			
         Questi ultimi erano numerosi soprattutto nella signoria ecclesiastica. Nella Germania
            meridionale e occidentale, in Fiandra e fino in Piccardia, personaggi di ogni rango,
            genti d’età, vedove, uomini pii e preoccupati della loro salvezza, o semplicemente
            in cerca di protezione o di un aiuto materiale, si «commendarono» infatti in gran
            numero, nel X e nell’XI secolo, a un santuario. Questi «uomini dell’altare» – le grandi
            abbazie bavaresi ne possedevano parecchie migliaia ciascuna – si erano votati, insieme
            ai loro discendenti, al santo patrono. Come gli schiavi affrancati, dipendenti ma
            liberi, essi non erano obbligati a servizi materiali; nondimeno appartenevano ugualmente
            alla famiglia di un padrone e i loro averi si trovavano in certo modo incorporati
            nel patrimonio di quest’ultimo.
         

         			
         Nei paesi tedeschi, sorse un’aspra concorrenza fra l’autorità pubblica e patroni privati
            per lo sfruttamento di questi dipendenti di differente condizione giuridica. Ben studiate,
            le vicende dell’«avvocatura», questa delega del potere regio all’interno delle immunità
            ecclesiastiche, rivelano atteggiamenti e conflitti molto simili a quelli dei quali
            si trovano tracce negli archivi monastici in Francia. Sin dalla fine del X secolo,
            gli «avvocati» germanici consideravano la loro funzione come un elemento del loro
            patrimonio ereditario. Pretendevano di disporne a loro piacimento e di concederne
            porzioni in feudo ai loro amici. Essi la utilizzavano soprattutto come pretesto per
            trarre profitto dai contadini insediati sul dominio della Chiesa, per estorcere loro
            doni e infliggere loro ammende, attraverso l’esercizio della giurisdizione. Gli amministratori
            dei monasteri lottarono contro queste pretese: nel corso dell’XI secolo, regolamenti
            scritti limitarono il campo d’azione degli «avvocati». Si permise loro di presiedere
            tre volte all’anno le «udienze generali», assemblee giudiziarie solenni; ebbero missioni
            di polizia e di esecuzione militare; potettero anche imporre alcune coutumes ai concessionari, punirli per le colpe gravi, percepire una parte dei profitti di
            giustizia. Ma gli abati difesero vigorosamente la loro signoria domestica e riuscirono
            a far rispettare l’esenzione totale degli «schiavi della casa» e spesso dell’intera
            familia33.
         

         			
         I fenomeni anglo-normanni sembrano più complessi. Senza dubbio l’influenza politica
            ed economica dei protettori privati si diffuse in quei paesi più tardi, dopo l’anno
            mille. Il re concesse ad alcuni grandi la feorm di un villaggio; anche molti uomini liberi di modesta fortuna, assillati dagli obblighi
            di guerra, attanagliati dalla fame nelle annate di cattivo raccolto, cercavano un
            lord a cui affidarsi e sottomettersi. Vediamo in tal modo formarsi ed estendersi delle
            clientele e quel potere di sake and soke (il termine compare nel 956) che obbligava i protetti a recarsi alla corte del padrone,
            a trattare davanti a lui le loro cause, ad aiutarlo coi loro servizi. I vincoli di
            dipendenza che univano non solo gli uomini ma anche le loro terre, appaiono più o
            meno stretti, e si riconoscevano in quell’epoca numerose sfumature fra la libera devozione
            del thegn, uomo d’arme anch’egli signore, e la dura costrizione degli umili contadini. Questi
            ultimi, nutriti nella casa, ponevano le loro braccia a completa disposizione del padrone34.
         

         			
         Nel 1086, dopo la conquista, la hall, la casa del capo, dove ci si riuniva per giudicare e per servire, aveva già acquistato
            una tale importanza nelle relazioni sociali che i chierici normanni che redassero
            il Domesday Book organizzarono la loro descrizione del regno non sulla base del villaggio, ma in rapporto
            a quello che essi chiamarono il «maniero», termine che nel loro paese indicava la
            casa dell’uomo potente. Liquidando l’élite sassone, stendendo sulla popolazione indigena la pesante costrizione degli invasori
            accampati sul posto e insediati nelle case degli antichi capi, la conquista veniva
            d’altronde a rafforzare in modo particolare l’autorità dei padroni di «case». Si incontravano
            ancora, in quel tempo, numerosi schiavi domestici soprattutto nella parte occidentale
            del paese. Nel 1086, se ne contarono venticinquemila, tanti quanti i sokemen, uomini liberi sottoposti al sake and soke. Si può calcolare che formassero quasi un decimo della popolazione maschile. Trecento
            di loro lavoravano sul dominio della chiesa di Ely, suddivisi in quasi tutti i suoi
            manieri35. Tuttavia l’antico concetto di servitù cominciava ad attenuarsi nella cerchia degli
            uomini legati al maniero. I concili, i predicatori denunciavano l’attività dei trafficanti
            di schiavi. Ai redattori del Domesday Book già ripugnava impiegare la parola servus per indicare quei servitori domestici. Per classificare gli uomini in rapporto alla
            loro più o meno stretta dipendenza, i chierici del re adottarono un altro criterio,
            basandosi sulla natura dei servizi dovuti al lord dai suoi uomini e ancor più dalle loro terre.
         

         			
         Essi qualificarono come «liberi concessionari» i sokemen, quelli che non erano costretti a lavorare i campi del maniero, o che almeno non vi
            faticavano che di tanto in tanto. I contadini che contribuivano con corvées regolari a mettere a frutto il dominio e che ogni settimana dovevano, una o più mattine,
            presentarsi al maniero per ricevere gli ordini del signore, furono distinti in due
            gruppi, secondo l’estensione della loro azienda. Furono indicati come «villani» quelli
            che possedevano una terra abbastanza vasta da nutrire la loro famiglia. Gli altri,
            la cui tenure era una semplice capanna fiancheggiata da un orto e non bastava a dar loro da vivere,
            e che dovevano trovare un supplemento di guadagno impiegandosi nella casa del padrone
            o altrove, furono chiamati bordiers o cottiers36. La conquista, le rivolte che la seguirono, le pretese dei nuovi signori, ridussero
            d’altronde il numero dei liberi concessionari. In un piccolo maniero vassallo della
            chiesa di Ely, nel 1066 un quarto della terra arabile costituiva il dominio e quindici
            sokemen si dividevano il resto; vent’anni dopo il dominio aveva raddoppiato la sua superficie;
            non vi si trovavano più sokemen ma nove «villani» e venti bordiers. Dei novecento sokemen stabiliti prima della conquista nella contea di Cambridge, soltanto duecentotredici
            avevano conservato la loro indipendenza al momento della redazione del Domesday Book37.
         

         			
         In ogni caso, nell’Inghilterra della fine dell’XI secolo, tenure e vincolo personale tendevano a confondersi. All’interno del «maniero», potere sugli
            uomini e potere sulla terra, signoria domestica e signoria fondiaria, coincisero.
            Per contro, non esisteva una vera e propria signoria «bannale» autonoma, un principato
            territoriale indipendente. Guglielmo il Conquistatore possedeva tutti i castelli.
            Egli aveva distribuito ai suoi compagni di ventura vasti domìni, ma sparsi qua e là.
            Vediamo ad esempio che, nei dodici villaggi di una vallata della contea di Oxford,
            undici «baroni», undici grandissimi signori, possedevano terre sparse e frammischiate38. La proprietà signorile era così spezzettata, che era cosa eccezionale vedere un
            sol «maniero» ricoprire interamente l’agro di un villaggio. Per questa ragione la
            maggior parte dei contadini si affiancava a uomini che, concessionari di un signore
            che non era il loro, dipendevano da un altro maniero e quindi da un’altra protezione.
            Se qualche processo nasceva fra loro, essi erano inclini a portare la loro lite non
            davanti al loro lord, ma davanti all’assemblea del villaggio, o alla pubblica corte di giustizia che teneva
            adunanze regolari nella contea e nelle sue suddivisioni, le «centene». Infatti, come
            in Germania, restava vivissima la tradizione delle periodiche riunioni locali degli
            uomini liberi per amministrare la giustizia in nome del re. I re normanni non si erano
            curati di indebolirla. E, come in Germania, in ogni contea un rappresentante del re,
            lo sheriff, riscuoteva a suo nome le ammende, mobilitava gli uomini per la guerra ed esigeva le
            tasse per collaborare alla difesa. I più grandi signori tentarono tuttavia, nella
            prima metà del XII secolo, di impadronirsi delle prerogative rege. Riuscirono a conquistarle
            e a conservarle alle fronti ere dei paesi selvaggi della Scozia e del Galles, dove
            l’allarme era permanente, dove i capi militari detenevano tutto il potere e tutto
            il prestigio su popolazioni sparse e costantemente minacciate d’invasione. Ma tranne
            che in queste zone di confine, il sovrano riuscì dopo il 1155 a riprendere saldamente
            in mano i poteri supremi di giustizia e di pace su tutto il suo piccolo regno. Quasi
            tutte le forche e i patiboli che i lords avevano innalzato sui loro domìni furono abbattuti e il diritto di punire i delitti
            e di giudicare gli uomini liberi tornò nuovamente alle sole corti di contea e di «centena»
            e ai giudici regi itineranti.
         

         			
         Tuttavia il re riconobbe l’autorità personale di tutti i signori di maniero e in tal
            modo la signoria domestica fu consolidata. Si stabilì una distinzione fra i concessionari
            del maniero. Si considerarono i «liberi», quelli cioè che erano esenti dalle corvées regolari, come giudicabili dai tribunali pubblici (così negli inventari della signoria
            di Ely i liberi concessionari sono chiamati hundredarii, «uomini della centena»39), mentre tutti gli altri, i «villani», i bordiers, non dipesero più dalla «legge comune» e si videro abbandonati al potere punitivo del
            loro padrone, alla «legge» del maniero. Agli occhi di tutti divennero gli «uomini
            soggetti alla legge del maniero». In altre parole, passarono interamente sotto un
            potere privato.
         

         			
         Nella corte del maniero continuarono a tenersi tribunali regolari per dirimere le
            liti dei dipendenti. Anche uomini liberi del villaggio portavano talvolta i loro processi
            davanti a questa assemblea di conciliazione più vicina del tribunale di centena, perché
            in essa si sentivano meno estranei e le sue decisioni si rivelavano più efficaci.
            Inoltre, il tribunale di maniero collaborava alla pace pubblica. Esso perseguiva i
            piccoli reati commessi dalla gente della «famiglia» e dai vicini contro la pace del
            re. In alcune signorie più potenti, davanti ad esso si svolgeva anche la vue de franc-pleige, cioè la verifica dei piccoli gruppi solidalmente responsabili di fronte alla legge
            nei quali erano suddivisi gli adulti maschi del regno. Così ogni padrone di maniero
            amministrava giustizia e a questo titolo incassava il ricavato delle ammende. Inoltre,
            il pensiero dei giuristi, che riscoprivano il diritto romano, identificò in questa
            stessa epoca la condizione del «villano», escluso dalle assemblee pubbliche, con quella
            dello schiavo antico. Lo si dichiarò dunque servus, e come tale ereditariamente legato alla gleba, considerato oggetto di uno sfruttamento
            senza limiti, lasciato all’arbitrio del padrone fino al punto di «non sapere la sera
            quello che avrebbe dovuto fare l’indomani». Una larga parte del contadiname inglese
            cadde così, alla fine del XII secolo, nella completa schiavitù e subì in conseguenza
            una dominazione economica molto più pesante di quella che gli agenti regi esercitavano
            sugli uomini liberi40.
         

         			
         In tutto l’Occidente, dunque, con l’esercizio del «banno» territoriale o con la dipendenza
            personale, un’autorità di protezione, privata o pubblica, venne a gravare, nell’XI
            e nel XII secolo, sugli umili, sui contadini, su coloro che erano condannati dal loro
            stato a lavorare per nutrire i grandi. Il peso di questa autorità si aggravò sempre
            più e i profitti procurati dall’esercizio della giustizia, dalle «requisizioni» e
            dall’aiuto preteso dai sudditi, si aggiunsero ai canoni provenienti dal possesso della
            terra, con i quali si confusero nel patrimonio dei principi, dei grandi istituti religiosi
            e delle famiglie più ricche, accrescendo le rendite di tutti i signori.
         

         			
         Tuttavia, se si intende per «signoria» (ed è appunto in tal senso che questa parola
            deve essere presa dagli storici dell’economia) un potere di sfruttamento economico,
            esistevano nell’XI e nel XII secolo, parecchie specie di signorie. Il linguaggio del
            tempo non le distingueva, e neppure i contemporanei, che si mostravano attenti principalmente
            all’ammontare di quanto dovevano ricevere e dare e si curavano pochissimo di analizzare
            la fonte giuridica di queste rendite e di questi oneri. Gli inventari signorili del
            XIII secolo erano diventati dei coutumiers, perché accanto ai censi che gravavano sui campi, e confuse con essi, registravano
            ora le coutumes, le tasse riscosse dagli uomini in ragione della loro dipendenza personale. Ma se si
            vuole penetrare più profondamente nella comprensione dei meccanismi economici, non
            è male considerare separatamente questi diversi profitti. Separiamo dunque lo studio
            della signoria fondiaria, basata sulla terra dominicale e sulle connesse tenures, da quello delle signorie «bannali» e domestiche, che si estendevano entrambe su degli
            uomini e legavano con una rete di servizi e di prestazioni un gruppo di famiglie contadine
            alla casa di colui che su di esse esercitava il potere.
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         II. 
Signori e contadini nei secoli XI e XII
         

         			
         1. La signoria fondiaria

         			
         Un ostacolo particolarmente grave si presenta a chi cerca di seguire la storia della
            signoria fondiaria: la rarefazione delle fonti scritte nel X e XII secolo. Nelle rare
            province d’Occidente dove alcune terre signorili erano state oggetto di inventario
            all’epoca carolingia, è del tutto eccezionale, nei secoli seguenti, che quegli stessi
            beni appaiano di nuovo in testi espliciti. La continuità dell’evoluzione sfugge dunque
            generalmente all’osservazione. Ma su alcune pergamene contenenti il testo dei polittici,
            si riesce talvolta a scoprire ritocchi ulteriori, cancellature, interpolazioni. Queste
            correzioni miravano ad adattare a poco a poco i documenti amministrativi all’incessante
            modificazione dei rapporti economici e sociali. Non è sempre impossibile datare questi
            strati successivi, che meritano in ogni caso la più grande attenzione. Concentrando
            su queste vestigia le sue pazienti ricerche, C. E. Perrin è riuscito a mettere in
            luce le trasformazioni progressive della signoria lorenese. Aggiungiamo che la pratica
            delle ispezioni e degli inventari, la cura di redigere di tanto in tanto una lista
            dei concessionari e uno stato dei loro servizi, rimasero vive sul continente negli
            istituti religiosi; e penetrarono in Inghilterra. Possediamo così talvolta per alcuni
            domìni del XII secolo, serie di libri di censi grazie ai quali possiamo individuare
            le tendenze dell’economia signorile1. La sua evoluzione pone numerosi e gravi interrogativi, che però non tutti restano
            completamente senza risposta.
         

         			
         a) L’estensione del dominio

         			
         I medievalisti ritengono generalmente che la superficie del dominio si restringesse
            molto fra il IX e il XII secolo, e oppongono volentieri agli immensi campi dominicali
            che gli schiavi delle grandi abbazie carolinge vangavano, la riserva limitata e vicinissima
            alla casa da cui i signori, tre secoli dopo, traevano l’approvvigionamento per la
            loro mensa. Infatti, nei documenti di questo periodo troviamo agevolmente gli indizi
            di una certa dissoluzione, di una quotizzazione del dominio. Numerosi padroni agirono
            allora come i monaci di Tournus in Borgogna che, nel 974, divisero i vasti seminativi
            da poco avuti in donazione da un conte; gli appezzamenti così costituiti furono ricollegati
            a nuovi mansi, dove i signori insediarono sette famiglie di concessionari2. Ma più spesso, senza dubbio, le parti arabili del dominio si assottigliarono a poco
            a poco attraverso piccoli tagli successivi. Se ne staccavano piccoli lotti che si
            davano a coltivatori, in concessioni prima temporanee, ben presto definitive. Così
            nel 1147 un prete ricevette dall’abate di Waulsort, una possessioncula prelevata su uno dei seminativi del monastero; doveva tenerla «secondo il diritto
            dei concessionari di mansi» e pagare un canone proporzionato all’estensione della
            terra concessa3. L’ipotesi di un lento progresso delle tecniche agricole in questo periodo – se si
            rivela fondata – potrebbe bastare a spiegare questa progressiva riduzione delle riserve
            signorili. Le rese divenivano più elevate sui campi del padrone; il vettovagliamento
            della corte quindi non richiedeva più colture tanto estese. Perché proseguire allora
            la conduzione diretta delle terre superflue? Senza fatica, infatti, si trovavano uomini
            che per avere i campi accettavano di pagare un fitto.
         

         			
         Tuttavia né in Francia, né in Inghilterra, né in Germania, i documenti autorizzano
            a pensare che una parte molto considerevole delle terre arate del padrone sia stata
            allora deliberatamente data in concessione a lotti. Fino alla fine del XII secolo,
            il procedimento sembra, al contrario, usato solo eccezionalmente. Nei testi, figura
            generalmente come un espediente, e si arguisce che i signori si risolvono ad applicarlo
            quando sono costretti da una temporanea penuria di mano d’opera o dalla difficoltà
            di mettere direttamente a frutto una terra da poco acquistata o troppo lontana dalla
            casa. Ma ripugna loro separarsi durevolmente dalle terre dominicali. Bisogna dunque
            considerare per la maggior parte del tempo la lottizzazione dell’indominicatum come un fenomeno accidentale, spesso provocato dalla stessa crescita del patrimonio.
         

         			
         Le donazioni pie svolsero qui il loro ruolo. Le elemosine infatti introducevano spesso
            nuove terre nel patrimonio fondiario delle chiese, ma senza l’aggiunta di mano opera
            necessaria alla loro valorizzazione. In mancanza di domestici e di tributari di corvées, era necessario aggiungere questi campi agli antichi mansi, concederli ad «ospiti»,
            oppure; come i monaci di Tournus, creare nuove aziende. Le divisioni successorie provocarono
            ugualmente la degradazione di molte condemines e seminativi e il loro sparpagliamento in quote. Infatti, per essere certi di possedere
            ciascuno parti uguali, gli eredi si dividevano i campi di ogni villa e queste «porzioni» finivano per frammentarsi nel corso delle generazioni in pezzetti
            disseminati in parecchi villaggi, i più lontani dei quali diventavano delle tenures. Intervenne infine la costituzione di feudi e di «precari». La dotazione dei cavalieri
            vassalli e dei «ministeriali», tutti i favori concessi agli «amici», spezzettarono
            i domìni dei grandi e particolarmente le enormi riserve possedute dagli istituti religiosi
            dell’alto Medioevo4. Queste terre si divisero in lotti di estensione molto più ristretta. Notiamo tuttavia
            che la maggior parte di esse restarono in conduzione diretta. In definitiva, si può
            dubitare che molti dei campi signorili siano divenuti in quest’epoca campi contadini.
            Senza dubbio è più giusto pensare che le terre arate dominicali, senza perdere in
            maniera notevole della loro estensione, si divisero allora in aziende sempre più piccole
            per il meccanismo delle eredità e dei «benefici». Questo frazionamento fu, in buona
            parte, il risultato della crescita demografica, della proliferazione delle casate
            aristocratiche e della moltiplicazione dei signori.
         

         			
         D’altronde, quando esaminiamo attentamente i testi, ci accorgiamo che le tracce di
            una estensione del dominio non vi sono affatto meno numerose di quelle del suo assottigliamento.
            Esse attestano chiaramente che alcuni signori si preoccuparono di sviluppare ulteriormente
            la conduzione diretta. Fu il caso, molto in generale, di tutte le comunità religiose
            che si formarono dopo la fine dell’XI secolo in reazione al monachesimo di tipo signorile
            in auge a Cluny, e che si imposero come regola di lavorare in proprio la loro terra.
            Così i Cistercensi si proibirono di acquistare decime, mulini, censi (cioè rendite)
            e «coloni» (cioè concessionari). Finché queste disposizioni furono rispettate almeno
            fino alla metà del XII secolo il patrimonio di questi istituti, numerosissimi e presto
            arricchiti dalle elemosine, fu quindi interamente gestito in economia e suddiviso
            in innumerevoli «grange» affidate ciascuna a una équipe di lavoratori domestici. Il
            fatto è ben noto. Sappiamo meno che gli ordini religiosi si preoccuparono anche nel
            XII secolo di estendere la conduzione diretta delle loro terre. L’esempio del monastero
            di Cluny ci sembra molto significativo. Verso il 1090, il tesoriere dell’abbazia,
            cioè il dignitario incaricato del maneggio dei denari, si sforzò di acquistare tutto
            l’agro di un villaggio, che i proprietari fondiari nobili e contadini gli vendettero
            carissimo; dopo averne espulso gli abitanti, come i Cistercensi fecero spesso altrove,
            i religiosi vi crearono una «grangia». Una trentina d’anni dopo, l’abate Pietro il
            Venerabile cercava ancora nel riassetto del dominio e nell’intensificazione della
            sua produzione, il rimedio alle gravi difficoltà economiche del monastero; per giungere
            a ridurre sensibilmente gli acquisti di derrate alimentari e per assicurare il rifornimento
            diretto dei granai e della cantina, non esitava a destinare forti somme per l’aumento
            del numero degli aratri e per la piantagione di nuove vigne5. Nella stessa epoca scopriamo intenzioni simili in Suger. L’abate di Saint-Denis
            stanziò venti lire per creare una «chiusura» a Saint-Lucien, che permettesse di non
            impegnare più ogni anno, alle fiere di Lagny, i preziosi ornamenti degli altari per
            pagare gli acquisti di vino. A Rouvray, fece ricostruire la «corte» e «stabilirvi
            tre aratri», e d’un tratto i profitti del dominio quintuplicarono6. Abbiamo già visto che le iniziative di dissodamento furono spesso condotte dai signori
            per la stessa preoccupazione di elevare il rendimento dell’azienda domestica. Certamente,
            sulle terre conquistate dal divelto, nacquero molte nuove tenures. Ma spessissimo, anche, una notevole porzione dei nuovi campi fu conservata in dominio.
            Nell’XI e XII secolo, al limite delle foreste borgognone si moltiplicavano i «divelti
            dominicali», le «condemine», «con i divelti che vi sono aggiunti», e in molte «villenove»
            i signori si riservavano una casa, il suo recinto, un lotto di terra arabile in cui
            impiegare uno o due aratri7.
         

         			
         Che altro esprimono questi investimenti, se non il vivissimo attaccamento dei padroni
            del tempo alla conduzione diretta della loro terra, e la persistenza di quei tipi
            di gestione rivelati dai documenti carolingi? È impossibile infatti trovare nell’XI
            e nel XII secolo una signoria sprovvista di dominio, né signore che dalla propria
            terra ricavasse solo delle rendite. Nessun maniero senza dominio, ad esempio, nel
            Domesday Book, e le preziose valutazioni dell’inchiesta mostrano che questo dominio ricopriva sempre
            una parte considerevole delle terre arate: il 22 per cento sui possedimenti del vescovato
            di Winchester, e almeno cinquantotto delle ottantacinque charruées di terra che dipendevano dal Siniscalco Eudes; in sei dei venti manieri posseduti
            dall’abbazia di Burton, il dominio occupava una superficie pari a quella delle tenures e in due altri era più estesa di quelle8. I cartulari ecclesiastici della Borgogna meridionale forniscono testimonianze concordanti.
            Ogni cavaliere di questa regione di cui riusciamo a conoscere un poco il patrimonio,
            faceva coltivare dei campi da cinque a sei volte più vasti di una azienda contadina
            media; incontriamo anche delle signorie dalle quali non dipendeva apparentemente nessuna
            tenure, ma che erano interamente costituite da un dominio9. Di questo, le terre arate formavano la parte principale, sia che si concentrassero
            in larghi appezzamenti, sia che si disseminassero in piccole particelle nei diversi
            quarti dell’agro. A metà del XII secolo, un piccolo nobile della contea di Chalon
            possedeva, oltre a dei boschi, cinque charretées di prato e dodici ouvrées di vigna, quattordici campi sparsi frammisti a quelli dei contadini del villaggio10.
         

         			
         Evidentemente, tali aziende appaiono singolarmente più modeste degli immensi spazi
            arati nel IX secolo dal servitorame di alcuni grandi monasteri franchi. Non bisogna
            però dimenticare che la descrizione dei polittici aveva soprattutto riguardato domìni
            di eccezionale estensione. Ma le riserve dominicali posteriori all’anno mille non
            avevano meno vigore per il fatto di essere di dimensioni molto più ristrette. In ogni
            caso, dobbiamo immaginare tutte le case signorili di questo tempo come centri di lavoro
            agricolo.
         

         			
         b) La mano d’opera domestica

         			
         I metodi di conduzione dominicale non appaiono molto differenti da quelli seguìti
            nel IX secolo. I compiti principali, e in particolare l’aratura, incombevano in primo
            luogo ai servitori domestici. L’«aratro», cioè il gruppo di lavoro costituito dall’attrezzo
            stesso, dagli animali da tiro e dai servi che li conducevano, formava l’equipaggiamento
            base di tutte le «corti», la cui potenza economica era appunto valutata generalmente
            in «aratri». Infatti, in tutte le regioni d’Occidente, ogni casa, religiosa o nobile,
            accoglieva una piccola schiera di domestici impiegati stabilmente, e fra essi alcuni
            «bovari», cioè quegli uomini che, a coppia, azionavano lo strumento per l’aratura,
            uno guidando il tiro, l’altro tenendo i manichi. Alla fine dell’XI secolo, dodici
            famiglie vivevano nel dominio di un cavaliere borgognone, legate alla sua azienda.
            Cinquant’anni dopo, si contavano venti di questi famuli in un decanato dell’abbazia di Cluny. Essi erano trenta, verso il 1180, in un maniero
            inglese dipendente dall’abbazia del Bec11. Tutte le menzioni che concernono questo gruppo sociale meritano di essere accuratamente
            rilevate, soprattutto quelle che permettono di cogliere la vera condizione di questi
            lavoratori.
         

         			
         Il padrone ne manteneva interamente a suo carico un buon numero. Molti infatti compaiono
            nei testi sotto il nome di «prebendari». «Dei bovari e della familia dei bovari, e degli altri che vivono del pane dei frati», leggiamo in un documento
            redatto nel 1122 dal capitolo di Notre-Dame di Parigi. Nel 1195, uno statuto della
            stessa regione parla di famulus di un cavaliere «vivente del pane del suo padrone»12. Nel dominio di Cluny, serviva a nutrirli il grano che rendevano i mulini e i forni.
            In Italia, i testi presentano questi uomini come «viventi regolarmente con le distribuzioni
            del padrone»13. Giuridicamente li vediamo indicati come servi, in tutte le regioni in cui il concetto di schiavitù non si era ancora cancellato.
            Costituivano il nucleo più compatto della familia, il più rigidamente sottomesso all’autorità domestica. Tutti erano interamente sottratti
            a ogni altro potere e non ubbidivano che al capo della casa. Nelle nuove comunità
            religiose, che rimisero in onore il lavoro manuale, una simile funzione di servizio
            permanente fu assolta da religiosi di provenienza contadina, i «conversi». Erano trattati
            come confratelli dei monaci di coro e formavano con essi una stessa confraternita.
            Ma senza istruzione, vivendo a parte, obbligati a esercizi liturgici molto semplificati
            che li lasciavano padroni di tutti il loro tempo, compivano i grossi lavori delle
            grange. Formula felice, che anche i Benedettini di antica osservanza adottarono nel
            XII secolo.
         

         			
         In quest’epoca tuttavia è menzionata nei testi un’altra categoria di servitori il
            cui numero sembra in aumento. Si tratta ancora di domestici permanenti, mescolati
            durante il giorno al gruppo dei prebendari. Ma a differenza di questi, possedevano
            una casa propria. Alloggiavano su una piccola tenure (una capanna con orto e talvolta un piccolo campo) vicinissima alla «corte» dove lavoravano.
            Conducevano una esistenza familiare e vivevano di distribuzioni di cibo che consumavano
            a casa loro: cioè di un salario. Questa condizione un po’ meno dipendente era verosimilmente
            quella dei servi quotidiani, dei «valletti di giornata» di cui i libri di censi tedeschi descrivono i servizi.
            E anche quella dei «sergenti», dei servientes, di un dominio di Bresse che, provvisti ognuno di una capanna familiare, assicuravano
            tutti insieme la coltura delle terre del dominio, il mantenimento degli edifici della
            «corte», la spedizione dei convogli verso la dimora del loro signore, il vescovo di
            Mâcon14.
         

         			
         Sembra che in Inghilterra i «bovari» (negli inventari inglesi della fine dell’XI e
            del XII secolo, le menzioni di questi lavoratori si moltiplicano e si sostituiscono
            a quelle degli schiavi, allora in via di rapida scomparsa) abbiano condiviso una condizione
            economica molto simile. Neppure essi vivevano nel hall benché la loro attività quotidiana si svolgesse interamente sul dominio. Li vediamo
            in possesso di una tenure, esente da obblighi materiali. Questo feudo stesso (feudo di «sergenteria» come lo
            indicava la consuetudine) li costringeva al loro «mestiere», cioè ad assolvere presso
            il padrone alla funzione cui erano destinati dalla loro capacità professionale. Dobbiamo
            dunque considerare questi bovarii come «ministeriali» domestici specialisti accasati fuori della casa del signore. Tuttavia
            il lotto di terra che avevano avuto in usufrutto era manifestamente troppo piccolo
            perché ne potessero trarre il loro sostentamento e perché sia possibile vedere in
            esso un vero salario. Ciò che poteva produrre – le erbe e le radici dell’orto – non
            costituiva che un complemento del vitto. La principale funzione di questa tenure ridotta, simile a quella dei quotidiani germanici, era dunque piuttosto di fissare questi lavoratori, di legarli più saldamente
            al servizio della «corte», in un tempo di popolazione sparsa, in cui mancavano ancora
            le braccia e in cui i contadini cambiavano volentieri di residenza. Questa tenure permetteva loro di costituire un nucleo familiare, quindi di allevare dei figli. Ma
            la vera retribuzione dei «bovari» inglesi consisteva in altri vantaggi, come ad esempio
            il diritto di utilizzare in alcuni giorni l’aratro signorile, di seminare il loro
            campo col grano del padrone; ed era costituita soprattutto da compensi in cibo e in
            denaro15. I «bovari» della regione del Mâconnais ricevevano anche, nello stesso periodo, razioni
            di cereali che consumavano a casa loro. Alcuni rilievi dei documenti d’amministrazione
            inducono anche a tenere in considerazione ciò che questi servitori potevano portar
            via di nascosto. Insomma, la presenza di queste capanne satelliti, raggruppate intorno
            alla «corte», rivela quasi l’imporsi di una tendenza centrifuga nella casa padronale.
            Refettori e dormitori si erano già in parte vuotati e il salariato cominciava a insinuarsi
            nel cuore dell’economia domestica.
         

         			
         D’altronde, a questi servitori permanenti, legati al dominio attraverso la loro tenure, venivano ad aggiungersi, di tanto in tanto, degli ausiliari temporanei, dei «mercenari»
            ingaggiati per compiere certi lavori, per la mietitura, il lavoro delle vigne, la
            cura degli animali. Così, nel maniero inglese dell’abbazia del Bec ricordata sopra,
            otto salariati davano man forte al momento della mietitura ai trenta garzoni domestici.
            Nel 1134, il capitolo generale dell’ordine di Cîteaux regolò l’impiego dei lavoratori
            salariati che si assumevano nelle grange per aiutare i conversi. I certosini e i monaci
            di Chalais loro vicini retribuivano anche i pastori che conducevano le loro greggi
            all’alpeggio16. Possiamo infine considerare come salariati parziali, in una condizione economica
            poco diversa da quella dei «bovari», tutti i bordiers dei manieri inglesi, i cottiers, quelli che i testi dell’epoca sassone chiamavano kotsetla. La superficie della loro tenure che non superava qualche acro, equivaleva tutt’al più a un sesto di quella delle aziende
            giudicate allora capaci di assicurare il mantenimento di una famiglia di contadini.
            Questi lavoratori dovevano al padrone, come canone, uno o due giorni di lavoro gratuito
            ogni settimana. Ma per il resto del tempo, prestavano ad altri coltivatori, o, più
            spesso senza dubbio, al signore, il loro servizio retribuito. In alcune «corti», i
            lundinarii si presentavano ogni lunedì per lavorare gratuitamente. Quando tornavano gli altri
            giorni, percepivano un salario. Il loro servizio di corvée era quindi ridotto al minimo, e si può intuire che erano dei giornalieri più che a
            metà.
         

         			
         c) Le corvées

         			
         Tuttavia, nell’XI e XII secolo, in tutta l’Europa, la corvée restava il principale mezzo per procurare all’équipe dei servitori insediati nella casa o nelle vicinanze, un sussidio di mano d’opera
            per i grossi lavori stagionali. In tutti i fondi d’archivio, i testi di questo tempo
            menzionano servizi in lavoro imposti ai concessionari e ai dipendenti. Spesso vediamo
            anche istituire nuove corvées quando veniva creato un nuovo campo signorile, come in quella parrocchia della bassa
            Alvernia, dove, per arare una «condemine» da poco messa a coltura, una corvée di buoi era stata imposta verso il 1050 a ognuna delle dodici famiglie di concessionari.
            Molti borghi nelle campagne, durante l’XI secolo, furono fondati dai signori della
            Normandia e del Maine, proprio con lo scopo di attirare nuovi contadini da sottoporre
            a corvées e da impegnare così nella coltura di un dominio arabile estesosi coi dissodamenti17. Questi servizi d’aratro o di mano d’opera sono però dovunque meno pesanti, e spesso
            di molto, rispetto a quelli enumerati dagli inventari dell’epoca carolingia. E se
            guardiamo più da vicino, intravediamo una organizzazione del lavoro forzato sensibilmente
            differente, nelle diverse province d’Occidente. Sarebbe importante conoscere meglio
            questa geografia della corvée. Tentiamo di abbozzarla a grandi tratti, in attesa che un esame più approfondito delle
            fonti permetta di precisarne i confini e di coglierne più sottilmente le sfumature.
         

         			
         Su tutto il fianco meridionale dell’area della nostra osservazione, in Italia e nei
            paesi francesi a sud della: Borgogna e della Loira, le corvées sono leggere e di un valore economico molto esiguo. La maggior parte delle tenures citate nei cartulari ne erano del tutto esenti. Non incontriamo qui nessun lotto-corvée affidato a una famiglia di dipendenti per essere da questa messo a frutto in favore
            del padrone: la più meridionale delle ansanges di cui ho trovato traccia in Francia si trovava all’altezza di Chalons-sur-Saône.
            Infine, quando i testi fanno conto di servizi in lavoro, si può rilevare che questi
            non opprimevano affatto la famiglia che doveva compierli. Alla fine del XII secolo,
            ad esempio, i monaci di Vallombrosa in Toscana esigevano da un concessionario solo
            tre corvées di buoi e tre di asini ogni anno, da un altro due corvées di buoi e dei lavori manuali. Tutto il libro dei censi della signoria alverniate di
            Sauxillanges non registra più di qualche giorno di aratura. In una signoria del vescovato
            di Mâcon, che fu inventariato dopo il 1100, tredici dei mansi dipendenti cooperavano
            abbastanza attivamente alla coltivazione del dominio: ciascuno doveva fornire tutti
            gli anni un tiro per otto giornate di aratura, due uomini per il lavoro delle vigne,
            uno per falciare e uno per rivoltare il fieno; doveva ancora portare due carri di
            fieno, fare due corvées di legna, partecipare infine alla mietitura e alla battitura. Ma altri quattordici
            mansi non erano obbligati che al servizio di aratura, e gli ultimi otto partecipavano
            ai lavori dominicali solo con due o tre giornate di lavoro. In tutto, nell’anno, le
            trentatré aziende contadine sottoposte mettevano a disposizione del padrone duecentoventi
            giorni di lavoro: nel IX secolo, un solo manso dipendente dalle grandi abbazie fra
            la Loira e il Reno ne forniva spesso di più. L’inchiesta condotta verso il 1150 nei
            decanati vicini all’abbazia di Cluny, registra contributi ancor più deboli. Niente
            corvées in tre unità signorili. Nelle altre si «requisivano» operai per la falciatura e gli
            aratri del villaggio per l’aratura, ma talvolta per un solo giorno, e mai per più
            di quattro in tutto l’anno18.
         

         			
         Sembra dunque evidente che, in queste regioni, i signori trascuravano spesso di richiedere
            un aiuto in lavoro ai coltivatori contadini posti sotto il loro potere. Altrimenti,
            chiedevano una mano d’aiuto al momento delle arature, lavoro base dell’impresa agricola,
            il cui valore era allora accresciuto dai progressi tecnici e che richiedeva un rafforzamento
            dell’attrezzatura più che della mano d’opera. I servizi con l’aratro li interessavano
            evidentemente più che le corvées di braccia. Così, sui domìni cluniacensi, l’apporto richiesto ai soggetti alle corvées era calcolato in «aratri»: gli ispettori si configuravano i contadini «requisiti»
            come équipes di lavoro alle quali indubbiamente erano aggregati i loro animali da
            tiro. Aggiungiamo che nei testi del XII secolo, questi servizi con l’aratro appaiono
            spesso a carico non delle tenures, come all’epoca carolingia, ma degli «abitanti», dei «vicini», come dicevano gli ispettori
            di Cluny, di tutti gli uomini del villaggio. Derivavano essi in questo caso veramente
            dalla signoria fondiaria? O non bisogna piuttosto considerarli come uno di quegli
            «aiuti» che il signore del territorio, in virtù del suo potere di banno, richiedeva
            a tutti quelli che erano sotto la sua protezione? Tutto porta a vedere in molte corvées di aratura, delle «esazioni» bannali, destinate nel corso dell’XI secolo a mettere
            a frutto il dominio dei sires, e, quindi, delle aggiunte recenti al sistema dell’azienda dominicale.
         

         			
         D’altra parte, le corvées bracciantili sono in via di riduzione alla metà del XII secolo. In uno dei decanati,
            centocinque falciatori venivano effettivamente a lavorare sui prati signorili; ma
            altri cento erano dispensati da questo lavoro in cambio di un canone di due denari
            a testa. Analoga commutazione per i servizi di carreggio e per i lavori del vigneto:
            per esserne esentati i dipendenti versavano insieme tutti gli anni sessanta soldi.
            In questa sola signoria, la conversione dei servizi procurava ogni anno all’amministratore
            più di cinquemila denari. Il denaro così riscosso serviva a pagare i salariati, assunti
            per compiere quei lavori. Ma questi giornalieri salariati assorbivano solo in parte
            il denaro versato dai tributari delle corvées. Così il signore traeva un profitto dalla commutazione. Ad esempio, bastava la metà
            della tassa che i contadini pagavano per non lavorare nelle vigne, a remunerare i
            mercenari che li rimpiazzavano. In altre parole, convertito in valore monetario, il
            rendimento del lavoratore retribuito era doppio. In queste signorie, che nulla autorizza
            a ritenere particolarmente evolute, il ricorso alla moneta e all’ingaggio di salariati,
            aveva fatto sensibilmente diminuire, fin dalla metà del XII secolo, il lavoro forzato19.
         

         			
         Dobbiamo quindi supporre che, nell’oscurità del X e dei primi dell’XI secolo, simili
            ma più precoci commutazioni avevano a poco a poco demolito in tutte queste regioni
            il «regime dominicale»? Bisogna considerare la rarità delle corvées nel 1150, e la loro esiguità, come effetto di una evoluzione recente che avrebbe ridotto
            quasi a nulla un complesso di servizi paragonabile un tempo per la sua ampiezza a
            quello che, nelle signorie carolinge nel Nord della Gallia, assorbiva una parte così
            considerevole della forza dei concessionari? Sarebbe temerario dare una risposta troppo
            netta: le fonti dell’alto Medioevo relative a questa regione, sono troppo laconiche
            perché si possa fondare saldamente su di esse una ipotesi. Ma alcuni sondaggi nei
            documenti italiani inducono a pensare che le province del Mezzogiorno, dove i contadini
            più oberati non faticavano, nel XII secolo, che qualche giorno all’anno sui campi
            del signore, non avevano mai conosciuto un regime di lavoro obbligatorio così rigido
            come nelle campagne a nord delle Alpi e della Loira. Si vede qui, nelle grandi aziende
            dell’alto Medioevo, una separazione nettissima fra grosse «famiglie» di schiavi domestici
            esclusivamente addetti ai lavori dominicali, da una parte e, dall’altra, famiglie
            contadine che portavano al padrone una parte del loro raccolto; indubbiamente fin
            da quest’epoca lo scambio di mano d’opera fra la terra del padrone e quella delle
            tenures era scarso20. Siamo portati così a chiederci se qualcuna almeno delle corvées leggere di lavoro registrate da certi documenti redatti dopo il 1100 non fosse in
            realtà il risultato di innovazioni, a cui i signori erano stati recentemente indotti
            dal perfezionamento delle tecniche agricole, e dalla necessità di rivoltare meglio
            la terra. Alcuni signori vi erano pervenuti utilizzando nuovi poteri che l’estensione
            del banno metteva nelle loro mani. Non è impossibile che, in queste regioni, il sistema
            di corvées ridotte conosciuto nel XII secolo, sia non il residuo di un edificio che a mano a
            mano si era deteriorato, ma, almeno in parte, una costruzione recente.
         

         			
         Nella metà settentrionale del continente, cioè nella zona le cui strutture agrarie
            altomedievali sono meglio illuminate dai polittici carolingi, i servizi in lavoro
            restavano nel XII secolo decisamente più pesanti. I concessionari del dominio di Manise,
            nella regione della Mosa, dovevano allora lavorare gratuitamente due o tre giorni
            al mese con le loro bestie, se ne possedevano; corvées supplementari si aggiungevano ancora a questa cooperazione regolare, al tempo delle
            arature primaverili e autunnali, al momento della fienagione e della mietitura; ogni
            manso forniva in tal modo cinquantasette giornate di lavoro all’anno; inoltre, ogni
            tenure compiva un lavoro a cottimo, l’aratura in maggio di un lotto dei campi dominicali.
            Le abbazie lorenesi esigevano dalle aziende contadine che fiancheggiavano il loro
            dominio, servizi dello stesso tipo di quelli del IX secolo: forniture di legno lavorato;
            la coltivazione di una ansange costituita da due appezzamenti della riserva, l’uno seminato a grano invernale, l’altro
            a grano primaverile; infine corvées stagionali. Ogni manso doveva costruire in marzo un recinto su una lunghezza determinata;
            poi, in luglio, falciare, rivoltare e raccogliere il fieno; in agosto, partecipava
            alla mietitura, al trasporto dei raccolti, alla pulizia del granaio; infine, e principalmente,
            doveva prestare il suo aratro nelle tre stagioni dell’aratura21.
         

         			
         Si tratta tuttavia di obblighi sensibilmente meno costrittivi di quelli imposti anche
            ai meno oberati tra i mansi carolingi. È dunque fuor di dubbio che i servizi in lavoro
            si ridussero fra l’XI e il XII secolo. Possiamo d’altronde cogliere in alcuni documenti
            signorili il modo in cui avvenne questa riduzione. Sui domini del monastero di Marmoutier
            in Alsazia, i mansi dovevano ancora nell’XI secolo il servitium triduanum, il servizio gratuito di tre giorni settimanali che caratterizzava un tempo nella Germania
            carolingia, le tenures servili. Un atto scritto ci informa che l’abate lo soppresse nel 1117, e lo convertì
            in un canone in denaro gravosissimo poiché equivaleva a tutte le altre prestazioni
            in numerario dovute dal concessionario. Gli amministratori della signoria avevano
            presa quella decisione considerando «l’incuria, l’inutilità, la mollezza, la pigrizia
            di quelli che servivano»22. Inutilità: questa mano d’opera non trovava più un impiego sufficiente; pigrizia:
            gli addetti alle corvées si trascinavano nella corte, disoccupati. La corvée non serviva più a nulla; meglio, dunque, profittare delle risorse in denaro di cui
            ora disponevano le famiglie contadine. Queste erano disposte a riscattare a caro prezzo
            il tempo che perdevano fuori di casa, e si poteva vantaggiosamente ingaggiare i pochi
            mercenari sufficienti al compito.
         

         			
         Questo esempio è illuminante. Può darsi che nella parte settentrionale dell’antico
            impero carolingio alcune corvées siano scomparse qua e là in seguito a una riduzione della superficie direttamente
            coltivata dai signori. Vediamo in particolare che alcuni lotti-corvées si staccarono dal dominio e si aggregarono alle terre pertinenti al manso che un tempo
            ne aveva cura, e che ricevette l’intera disponibilità di questi appezzamenti arabili
            in cambio di canoni supplementari. Scorgiamo anche che la dissoluzione dei rapporti
            di mano d’opera fra riserva e tenure fu affrettata dagli smembramenti della signoria a causa delle divisioni e delle elemosine
            che separavano alcune tenures dai campi signorili che queste avevano per generazioni contribuito a coltivare. Il
            frazionamento dei mansi svolse ugualmente il suo ruolo: non sempre infatti era agevole
            dividere i servizi di lavoro fra i concessionari, ora autonomi, di ciascun frammento
            della tenure smantellata; spesso si preferì convertire questi servizi nella consegna di numerario
            che si prestava più facilmente alla divisione. In tal modo, senza dubbio, numerose
            corvées andarono perdute. Tuttavia sembra che due ragioni economiche principali determinarono
            la diminuzione dei lavori obbligati tra il IX e l’XI secolo. Anzitutto la mano d’opera
            offerta dai soggetti alle corvées divenne superflua, «inutile», per riprendere il termine del testo alsaziano. Il perfezionamento
            dell’attrezzo aratorio e il miglioramento della produzione che ne derivò, resero di
            scarso interesse i servizi puramente bracciantili. L’utilizzazione di aratri migliori,
            di animali più robusti, di sistemi di aggiogamento più efficaci, dispensavano dal
            riunire squadre di braccianti così numerose come un tempo per rivoltare i campi con
            la zappa o per trasportare a spalla le derrate. Sennonché, nello stesso momento, la
            spinta demografica, la creazione di nuove tenures, il frazionamento delle antiche, infine l’instaurazione della signoria bannale, accrescevano
            il numero dei sottoposti a corvées. Molti signori non seppero che fare più di queste bande troppo numerose. Allora intervenne
            un secondo fattore di stimolo. Era l’epoca in cui lo sviluppo degli scambi introduceva
            più denaro nelle piccole aziende soggette, nel momento stesso in cui facilitava l’ingaggio
            dei salariati. I padroni furono perciò impegnati, proprio come nelle regioni meridionali,
            a commutare i servizi. In definitiva, possiamo considerare che la disgregazione del
            sistema carolingio delle corvées fu progressiva e si estese senza dubbio largamente prima e dopo l’anno 1100. Ma è
            molto verosimile che prima il progresso tecnico e poi l’accelerazione della circolazione
            monetaria l’abbiano affrettata nelle corti del XII secolo, nel momento stesso in cui,
            come abbiamo visto, i padroni rinunciavano ugualmente, e per gli stessi motivi, a
            esigere consegne di prodotti fabbricati23.
         

         			
         L’Inghilterra deve essere considerata a parte. Almeno in alcune signorie ecclesiastiche,
            le sole di cui si riesca a intravedere l’assetto economico, l’associazione di lavoro
            fra tenures e dominio era, ancora nel XII secolo, molto più stretta che in qualsiasi altra parte,
            e rigida quanto quella di cui i polittici rivelano il funzionamento sul continente
            nel IX secolo. Tali rapporti erano già in atto nell’epoca sassone come testimonia
            il testo, redatto dopo l’anno mille, che descrive i servizi del gebura, del «contadino» e non si erano sensibilmente trasformati nella seconda metà del XII
            secolo, allorché si moltiplicarono gli inventari delle grandi signorie monastiche.
         

         			
         I manieri possedevano allora i propri aratri e i bovari che li guidavano. Tuttavia
            queste équipes non bastavano a lavorare interamente la terra del dominio, e i concessionari dovevano
            effettuare un terzo e talvolta la metà dell’aratura. Non tutti avevano i medesimi
            oneri, e i documenti del tempo li collocavano in due categorie distinte secondo il
            peso e la natura dei loro obblighi. Gli uni compivano soltanto qualche corvée stagionale complementare. Boonworks, precariae, questi servizi consistevano in compiti definiti, che mettevano in opera generalmente
            animali da tiro, per il carreggio e specialmente ancora per l’aratura. I concessionari
            del maniero la cui cooperazione era così limitata erano considerati come «liberi»,
            in rapporto a criteri giuridici riconosciuti allora dalla consuetudine. Nei confronti
            dell’azienda dominicale, la loro posizione economica differiva poco da quella dei
            contadini della Germania o della Francia del Nord. Mano d’opera occasionale, questi
            lavoratori di rinforzo nel giorno del loro servizio andavano a sedersi al refettorio
            e partecipavano alla mensa dei domestici. Altre tenures invece, erano associate molto più strettamente alla coltura delle terre signorili.
            Tralasciamo quelle dei bordiers e dei cottiers: il lavoro di questi uomini nella corte del padrone gratuito uno o due giorni alla
            settimana, retribuito negli altri era molto simile, come abbiamo visto, a quello dei
            bovari e dei garzoni domestici. L’apporto principale di mano d’opera era fornito da
            quelli che i testi inglesi, dopo il Domesday Book, chiamano i «villani», i «contadini» per eccellenza.
         

         			
         Proprio come i mansi carolingi, le tenures in villanaggio delle signorie monastiche del XII secolo contenevano superfici arabili
            molto ineguali. In media, tuttavia, questo lotto di terra (un aratro poteva rivoltarlo
            in trenta giorni) bastava press’a poco a nutrire la famiglia contadina; ma non richiedeva
            che la metà circa della capacità di lavoro del villano e del suo tiro d’aratro. L’altra
            metà restava disponibile in diversi modi per il padrone. La tenure «in villanaggio» era obbligata anzitutto, come le altre, ai boonworks, lavori che assumevano spesso per essa un carattere più domestico. Il villano, ad esempio,
            lavava e tosava i montoni; a Natale e a Pasqua preparava il malto per la birreria
            del maniero. L’apporto di mano d’opera che questi lavori comportavano era sempre notevole:
            sui domini dell’abbazia di Peterborough, nel primo quarto del XII secolo, il villano
            doveva prestare il suo aratro per l’aratura tre giorni in autunno, tre in primavera
            e uno in estate; inoltre egli riceveva un lotto di un ettaro e mezzo per prepararlo
            e seminarlo a grano marzuolo. Tuttavia, gli obblighi specifici del villanaggio consistevano
            in un servizio settimanale, i weekworks. Tre giorni alla settimana, ogni tenure di questa categoria mandava un uomo a presentarsi al mattino al maniero per eseguire
            tutto ciò che gli avrebbero comandato di fare24.
         

         			
         Questa cooperazione regolare era in verità ritmata in modo tale da poter rispondere
            alle necessità del calendario agricolo. Nel 1185, su uno dei domìni gestiti dai Templari
            nella contea di Gloucester, le tenures di villanaggio fornivano soltanto due «diete» alla settimana durante la stagione
            vuota, da San Martino fino alla fienagione. Ma ne dovevano quattro per tutta la durata
            della raccolta del fieno, e di nuovo due fino al primo agosto. Cominciava allora il
            tempo delle mietiture, cioè l’epoca dell’anno in cui il fabbisogno di mano d’opera
            diventava più pressante che mai; ogni settimana erano richieste allora sei «diete»,
            due il lunedì e il mercoledì, una il martedì e il giovedì. Raccolti i grani, il servizio
            ricadeva a quattro giorni settimanali fino all’11 novembre25. Questa disposizione delle corvées mostra bene che esse non costituivano, come i boonworks o i servizi richiesti nei domìni del continente, un semplice complemento; esse instauravano
            realmente una strettissima collaborazione che, in alcune signorie, finiva per integrare,
            durante i lavori d’agosto, tutta la famiglia del villano nel gruppo dei servitori
            permanenti del maniero, per l’intera settimana tranne la domenica. Come lo schiavo
            accasato dei domìni tedeschi del IX secolo, il villano inglese figura infatti come
            domestico a mezzo servizio, nutrito dal padrone in alcuni giorni di servizio intero,
            e compensato con il lotto di campi della sua tenure, dal quale doveva trarre l’essenziale per il sostentamento suo e dei suoi. Egli si
            collocava dunque in una posizione intermedia fra le due categorie di lavoratori impiegati
            in tutte le signorie d’Europa, tra i servitori permanenti della familia e i soggetti a corvées periodiche che, di tanto in tanto, si riunivano sui campi del padrone per contribui­re
            alla loro coltivazione.
         

         			
         Bisogna ancora notare che nei manieri inglesi (in quelli almeno, ripetiamolo, dei
            quali si può osservare la struttura economica, vale a dire che dipendevano da qualche
            istituto religioso, per lo più benedettino d’antica osservanza) un lento movimento
            di commutazione si delinea durante il XII secolo. Come sul continente, esso tendeva
            a sostituire prestazioni in numerario ai servizi in lavoro. I signori, in verità,
            non abbandonarono il loro diritto di richiedere i contadini per questo o quel compito;
            ma accettarono di «venderglielo» per l’annata. Prendiamo come esempio il maniero di
            Fontmell, possedimento dell’abbazia di Shaftesbury, nel Dorset, che conosciamo attraverso
            due inchieste successive. Nel 1130-1135 al concessionario del villanaggio incombevano,
            oltre i tre giorni settimanali, l’aratura di un acro e mezzo, l’erpicatura di un acro,
            un canone di una misura di grano e di sette denari e mezzo, infine una tassa di dieci
            denari, riscossa per il legno di recinto e che si può considerare come il primo «riscatto»
            di un contributo in mano d’opera. Quarant’anni più tardi i weekworks non erano più richiesti. Il signore conservava solo la servitù dei lavori stagionali
            di fienagione, di mietitura e di carreggio. In compenso, percepiva su ogni tenure un canone molto più pesante, che variava fra trentacinque e cinquanta denari e che
            rappresentava il prezzo dei servizi dai quali i villani erano ora esentati26. La conversione è in tutto simile a quella realizzata nel 1117 per iniziativa dell’abate
            di Marmoutier e si ispirava indubbiamente alle stesse considerazioni. Allo stesso
            modo, i monaci di Burton avevano rinunciato ai servizi di alcune tenures in villanaggio in cambio di un canone di due o tre soldi. Non si creda però che analoghi
            cambiamenti si siano verificati in tutti i manieri, anche se li possiamo riscontrare
            in un gran numero di quelli che i documenti permettono di osservare. Sembra che i
            signori vi acconsentirono più facilmente quando la loro residenza non era vicina e
            facevano fatica a sorvegliare il dominio. Alle soglie del XII secolo, a Minchinhampton,
            lontano maniero dell’abbazia della Trinità di Caen, i servizi erano effettivamente
            richiesti in ventisei tenures mentre in nove altre si riscuotevano solo dei canoni; cinquant’anni dopo, non rimanevano
            più che venti tenures a compiere le corvées; infine verso il 1117 queste ultime erano completamente scomparse27.
         

         			
         Il regime di lavoro obbligatorio e la presenza dovunque di forti gruppi di lavoratori
            domestici confermano ciò che l’osservazione topografica del dominio lascia intravedere:
            i signori dell’XI e del XII secolo non si erano per nulla staccati dalla coltivazione
            diretta. Mantenuto in mano al padrone oppure affidato a un intendente o a un fittavolo,
            questo dominio costituiva incontestabilmente la parte più produttiva della signoria
            fondiaria. Per dimostrarlo utilizzeremo i dati numerici dell’inchiesta di cui furono
            oggetto, verso il 1150 i decanati dell’abbazia di Cluny. In sei di queste unità signorili,
            e durante questa annata mediocre, le terre del signore avevano prodotto quattro volte
            più grano e vino di quanto ne avevano dato tutte le tenures. Il fabbisogno domestico era, così, larghissimamente coperto e il raccolto lasciava
            anche grosse eccedenze che si potevano vendere; l’amministratore di una di queste
            signorie aveva commerciato l’ottava parte del frumento mietuto sui seminativi; quello
            di un altro decanato, tutto il raccolto di frumento e un terzo di quello della segale28.
         

         			
         Possiamo tuttavia intravedere che i metodi di gestione non restavano del tutto identici
            a quelli che conosciamo per l’alto Medioevo. Essi sembrano essersi modificati soprattutto
            nel corso del XII secolo, in Inghilterra come in Francia e in Germania (i fenomeni
            italiani restando ancora nell’ombra). L’importanza crescente dell’aratura nella preparazione
            della terra, il ruolo più efficace svolto nella produzione dei cereali dagli animali
            da giogo, spinsero allora a rinforzare le équipes addette all’aratro nella casa signorile, dove i «bovari», i garzoni specializzati
            nel maneggio dell’attrezzo aratorio, si posero a poco a poco al centro di tutta l’economia
            domestica. Essi si impegnarono anche a non lasciar perdere i servizi di animali dovuti
            dai concessionari nelle differenti stagioni di aratura e spinsero anzi a esigerli
            più duramente, a estenderli, ad aggiungere corvées di erpicatura, a utilizzare il diritto di banno per attirare sui campi del dominio
            anche gli animali da tiro degli abitanti del villaggio non concessionari. Nel XII
            secolo, incontestabilmente, aumentò il valore delle corvées di bestiame.
         

         			
         Per contro, diveniva molto meno vantaggioso riunire nella corte braccianti voraci,
            pronti al furto e che sprecavano il loro tempo. I signori preferirono dunque spesso
            rimandare i soggetti a corvées sulla loro tenure e lasciare che producessero là un sovrappiù di derrate; l’apertura crescente del mercato
            permetteva al contadino di venderle più agevolmente; il padrone era tentato di prelevare
            in moneta una parte di quei profitti e di assoldare con quel denaro alcuni salariati
            ingaggiati nei momenti necessari. La commutazione interessò specialmente i lavori
            del vigneto, poiché la cura dei ceppi di vite è minuziosa ed era meglio non affidarla
            a lavoratori forzati che avrebbero fatto un lavoro abborracciato.
         

         			
         Questa evoluzione allentò notevolmente i vincoli che legavano all’azienda dominicale
            le quote che il padrone aveva affidato a contadini dipendenti, i quali disposero molto
            più liberamente della loro forza produttiva, poterono meglio lavorare la propria terra
            e ricavarne di più, e si abituarono a frequentare più spesso i mercati per procurarsi
            i denari che si pretendevano da loro. Comparvero meno frequentemente al maniero, dove
            si recavano soprattutto per portarvi i canoni o del denaro. Le relazioni personali
            si distesero. Dal canto loro, i signori e i loro delegati videro un po’ modificarsi
            la loro posizione economica. Più di prima essi agirono come datori di lavoro, distributori
            di prebende o di salari, e diventarono soprattutto percettori di rendite.
         

         			
         d) Struttura della rendita signorile

         			
         Fin dall’epoca carolingia gli inventari mostrano che i signori fondiari giungevano
            ad appropriarsi di una parte importante dei beni prodotti ai margini della loro «corte»
            dai contadini, permettendo a questi di utilizzare, dietro pagamento di canoni, alcuni
            elementi del loro dominio. I boschi e i pascoli, il mulino, il forno, la birreria,
            infine la chiesa parrocchiale con le oblazioni e le decime, producevano delle rendite.
            Prelievo diretto sulla produzione di tutte le aziende contadine circostanti, questi
            profitti dominicali crebbero considerevolmente nel corso dell’XI e XII secolo, allorché
            gli abitanti del villaggio divennero più numerosi e la terra meno ingrata. Possiamo
            anche pensare che con i mulini e con la riscossione delle decime i signori trassero
            i migliori vantaggi dal dissodamento e dal popolamento delle zone deserte29. Non appena si accoglievano ospiti in un quartiere boscoso, subito cresceva l’ammontare
            delle prémisses, delle tasse funerarie e si riempivano i granai per le decime. In ogni caso, a metà
            del XII secolo, tutte le inchieste mostrano che nei profitti della signoria fondiaria
            occupavano largo posto le entrate provenienti da queste fonti. Il fatto risulta chiaro
            nella descrizione dei domini cluniacensi che abbiamo più volte utilizzato. In due
            decanati il prodotto dei mulini bastava a nutrire tutto il personale domestico; una
            sola chiesa rendeva ogni anno seicento denari e cinquanta misure di grano, cioè più
            grano che tutti i canoni in natura riscossi in una di quelle due signorie e più denaro
            di quanto il padrone non traesse da tutti i suoi concessionari nell’altra. I granai
            di un terzo dominio ricevevano, attraverso la chiesa e le decime, sette volte più
            grano di quanto ne consegnassero le tenures contadine, e cinque volte di più attraverso i mulini, i forni e i diritti d’uso sul
            bosco30. A quel tempo, dunque, le rendite più forti non venivano dalle tenures; appariva più vantaggioso possedere buoni mulini, la chiesa di una grossa parrocchia
            e soprattutto le decime. Per questo le famiglie nobili che avevano le decime non le
            lasciarono allorché la propagazione delle idee gregoriane le obbligò, intorno al 1100,
            ad abbandonare la proprietà dei santuari. È per questo anche che tanti processi nelle
            regioni di dissodamento riguardarono la destinazione delle decime «novali». È per
            questo, infine, che numerose decime considerate in epoca moderna di natura religiosa
            e come tali rivendicate dalla Chiesa, erano state forse in effetti arbitrariamente
            istituite nell’epoca feudale dai signori laici31.
         

         			
         Le carte di donazione e gli inventari redatti nel XII secolo descrivono delle tenures contadine organizzate per la maggior parte come nell’alto Medioevo. Dovunque in Germania
            e in Francia, si tratta allora di mansi, mezzi mansi o quarti, cioè di unità di riscossione
            signorile composte come all’epoca carolingia di una quota edificata dove viveva la
            famiglia e di un insieme organico di «pertinenze» che costituivano tutta l’azienda.
            La parte abitata serviva di base per la ripartizione dei servizi anche quando vi risiedevano
            parecchie famiglie di concessionari. Ognuna di esse era indicata nei libri di censi
            col nome di quelli che la tenevano e che erano solidalmente responsabili degli oneri.
            La stessa struttura è nelle campagne inglesi: la vergée, la bovée, benché la loro superficie fosse molto ineguale, appaiono agli occhi dei signori di
            quel paese e dei loro intendenti, come la cellula base dell’organizzazione del maniero,
            stabilita per nutrire una famiglia contadina. «Questa terra è stata calcolata per
            due vergées, ma poiché due uomini non possono viverci le due vergées sono state ridotte a una sola»32; rettifiche di questo tipo attestano la solidità del legame fra l’istituzione familiare
            e queste unità agrarie. In Francia, nei documenti signorili dell’epoca si incontrano
            talvolta dei raggruppamenti chiamati tenures, che sembrano essere di formazione più recente; ma presentano una struttura analoga:
            la casa e le terre strettamente collegate, erano affidate in blocco a una famiglia
            di coltivatori, obbligata per il tutto a un servizio globale.
         

         			
         Per le tenures così costituite, il servizio comprendeva generalmente, oltre quel che restava (o si
            era aggiunto) delle corvées, un complesso gruppo di prestazioni fisse. La composizione e l’ammontare di questi
            canoni potevano presentare all’interno di una stessa signoria differenze sensibili,
            benché le unità di riscossione fossero di superficie poco dissimile. In un villaggio
            del Mâconnais, dodici mansi dipendevano dallo stesso signore; i loro diversi obblighi
            erano organizzati in sette distinte maniere, che potevano giungere fino a differire
            del doppio33. In generale, concessionari vicini avevano dunque nei confronti del padrone obblighi
            di peso diversissimo. Le liste di censi del XII secolo conservate negli archivi sono
            infinitamente più complicate degli inventari carolingi: le enumerazioni vi sono interminabili,
            in quanto devono registrare innumerevoli disparità.
         

         			
         Questi canoni erano spesso misti e venivano pagati contemporaneamente in prodotti
            della terra o dell’allevamento e in denaro. Nei testi del Mâconnais del XII secolo
            che analizzano la composizione dei censi, circa la metà delle tenures dovevano versare almeno qualche denaro; la proporzione è molto più alta nei documenti
            d’Inghilterra dove era un fatto eccezionale che le tenures non fossero obbligate a consegne periodiche di numerario. Tuttavia, in generale, i
            canoni in natura prevalevano e fatto che merita d’essere sottolineato questa preponderanza
            era spesso molto più netta che negli inventari carolingi. Si trattava soprattutto
            di forniture di cereali, percepite in frumento e in avena, i due «grani» necessari
            alla tavola e alla scuderia del signore. Spesso i mansi alimentavano la casa del padrone
            anche con carne, consegnavano «cosce di vacca», un agnello o un maiale, del pollame
            allevato nel cortile. Nelle regioni dove le piccole aziende producevano vino, ne fornivano
            alcune misure. Talvolta dovevano portare della canapa, e altri minuti prodotti orticoli.
            Queste consegne erano scaglionate lungo l’anno. Ecco ad esempio come si distribuivano
            i censi dovuti dai mansi dipendenti da un priorato del Delfinato: un pane e della
            carne il primo gennaio; il cappone a Quaresima; un agnello e del pane a Pasqua; qualche
            sacco di cereali dopo la mietitura; il maiale o il montone a San Giuliano34. Poca cosa, in fondo.
         

         			
         In nessuna parte, a quest’epoca, è possibile notare una sicura tendenza a sostituire
            queste forniture di cibo con versamenti di moneta. In questo o quello scritto, un
            censo in denari sembra sì il sostituto di un antico canone in capi di bestiame (vediamo
            ad esempio una tenure in Comminges pagare dodici denari «per un maiale»)35; ma gli indizi di questa natura sono troppo scarsi per attestare l’esistenza di un
            movimento ben orientato che avrebbe determinato una commutazione dei canoni parallela
            a quella dei servizi in lavoro. In effetti, le conversioni, quando se ne scoprono
            le tracce, non si dirigono tutte nel medesimo senso. Alcune tendono ad accrescere
            il volume dei canoni in danaro, altre invece a restringerlo. Così nell’Italia del
            Nord: dopo la metà dell’XI secolo, numerose prestazioni in numerario furono trasformate
            in consegne di prodotti agricoli a beneplacito dei padroni, gente di città che voleva
            anch’essa profittare dell’allargamento del mercato dei cereali o del vino. Sarebbe
            dunque imprudente supporre che la conversione dei canoni abbia, come quella sia pure
            parziale delle corvées manuali, accresciuto le entrate di denaro nelle casse dei signori fondiari.
         

         			
         Negli inventari più tardivi, vediamo alla fine della enumerazione delle tenures familiari compatte, allungarsi la lista delle tenures a struttura differente, semplici quote gravate ciascuna di un canone particolare.
            Alcuni campi o prati che erano stati oggetto di una censuazione separata, appaiono
            come frammenti quotizzati del dominio, come antiche ansanges ora concesse contro un canone. Altre sembrano terre un tempo allodiali, che dei contadini
            poveri, entrati sotto patronato, avevano posto sotto la protezione del padrone insieme
            alla loro persona, obbligandole in segno di fedeltà a un servizio in denari.
         

         			
         Tuttavia, a guardarli da vicino, ci si rende conto che la maggior parte dei piccoli
            lotti di terra concessi isolatamente si collocavano nei quarti dell’agro più recentemente
            messi a coltura. Derivavano anzi da questa sistemazione, avendo il signore distribuito
            il terreno da mettere a frutto in piccole quote fra gli abitanti del villaggio che
            si erano incaricati dei lavori necessari. Fra queste tenures di nuovo genere, molte senza dubbio erano concessioni temporanee, vitalizie o per
            due o tre «vite». Ma queste non hanno lasciato traccia negli archivi, che non conservavano
            i titoli allo scadere del contratto. Quasi tutti i casi che è possibile documentare
            riguardano dunque concessioni ereditarie, ma molto meno rigide delle antiche tenures e, particolarmente, cedibili in tutto o in parte. Nei paesi meridionali esse si modellarono
            in forme giuridiche ereditate dall’antichità romana, come i «livelli» d’Italia, o
            le «enfiteusi», così battezzate nel XII secolo dai giuristi della Gallia del Sud nutriti
            di scienza del diritto. Il loro solo onere consisteva dovunque in un censo; né corvées né sottomissione alla giustizia del padrone. Esse formarono la terre censale, le terre «a censo», e il loro numero si moltiplicò con l’estensione del vigneto e
            le operazioni di dissodamento.
         

         			
         Tranne che nelle regioni dove la vigna era impiantata da lungo tempo e il vino bevanda
            comune, i mansi non possedevano nelle loro pertinenze «chiusure» di viti. Solo la
            dimora del padrone ne era provvista. Ma sappiamo che nel XII secolo e anche nell’XI,
            molti signori vollero estendere il vigneto e per quanto fu possibile affidarono ai
            garzoni della loro casa queste nuove piantagioni. Ma l’impresa richiedeva un’ingente
            mano d’opera ed essi si accordarono spesso coi contadini vicini e concessero loro
            alcuni campi del dominio per trasformarli in vigne. I primi di questi contratti, quelli
            di cui si trova traccia fin dal X secolo nel Mâconnais e al XII secolo nel Saintonge36, portavano come abbiamo visto a dividere la nuova «chiusura», dal momento che cominciava
            a produrre, in due metà, una delle quali il contadino conservava in piena proprietà.
            Di solito, però, nel XII secolo, il padrone della terra preferiva lasciare la vigna
            tutta intera nelle mani del vignaiolo in cambio di una partecipazione al raccolto:
            e si riservava il quarto, il terzo o la metà della vendemmia. Non era una vera e propria
            mezzadria, in quanto tutte le spese restavano a carico del coltivatore, ma un mezzo
            per adeguare la locazione della terra al rendimento eminentemente variabile della
            viticoltura. Durante i primi cinque o sei anni le giovani piante non rendevano nulla
            e non era dunque possibile imporre fin da allora un canone fisso all’uomo che faticava
            senza profitto nella «chiusura»; più tardi fu lui a non voler sopportare da solo i
            rischi della produzione. Si applicò dunque agli appezzamenti di vigna un sistema di
            riscossione di una parte del prodotto molto familiare alla gente di campagna perché
            era quello della decima, e che aveva solo uno svantaggio per il signore, che doveva
            tenere gli occhi bene aperti se non voleva essere derubato.
         

         			
         Un sistema simile di ripartizione dei profitti fra il signore del suolo e l’imprenditore
            contadino fu applicato ai campi e ai prati conquistati sulle sodaglie del dominio,
            che il padrone non aveva fatto diboscare dai suoi domestici. Le condizioni di coltivazione
            differivano poco da quelle del vigneto: lungo lavoro di preparazione improduttivo,
            incertezze sulle rese future. Un prelievo annuo sul raccolto, del quarto, del nono,
            del dodicesimo covone – che si chiamò champart o terrage nella Francia del Nord, tasque o agrier al Sud – divenne così l’onere caratteristico delle quote sui nuovi quarti dell’agro.
         

         			
         Tuttavia questa specie di canone presentava anche degli inconvenienti. Anzitutto per
            il contadino, al quale spesso sembrava esosamente gravosa. In un tempo in cui il rendimento
            medio non superava il quattro per uno e spesso si manteneva più basso, lasciare al
            signore il quarto della messe, significava lasciargli almeno il terzo del prodotto
            disponibile. La rendita signorile saliva allora a un livello nettamente più elevato
            che sulle antiche terre dei mansi. Il terratico conservava i suoi vantaggi per il
            coltivatore quando il divelto era ancora recente, e le colture erano ancora sregolate
            e si lasciavano le quote in riposo parecchi anni di seguito durante i quali non c’era
            nulla da consegnare. Ma dal momento che la coltivazione diveniva più regolare e intensiva,
            il contadino prendeva coscienza dell’eccessiva pesantezza dell’onere. Inoltre, il
            padrone esigeva di prelevare la sua parte sull’aia; era dunque necessario aspettare
            che il «terraggiere» avesse fatto il suo giro prima di mettere i covoni al riparo:
         

         			
         il suo grano resta dall’altra parte

         			
         esposta al vento e alla pioggia

         			
         al villano dà malamente fastidio

         			
         che il suo grano giaccia per il campo37.
         

         			
         Dal canto suo il signore mal sopportava la frode. Su quelle terre nuove, ancora piene
            d’alberi e di cespugli, niente di più facile che nascondere qualche covone. I padroni,
            che desideravano delle rese stabili, erano ancor meno disposti ad accettare il variare
            delle riscossioni. Ora, si aveva già l’abitudine di applicare ai prati nuovi, subito
            produttivi e il cui rendimento di anno in anno variava molto meno di quello delle
            arature, un canone differente, fisso: erano concessi contro un censo annuo in denari
            proporzionale alla loro superficie. Così, a norma di un accordo redatto nel 1208,
            il contadino che aveva diritto d’uso nel bosco di Favières in Parisis doveva, quando
            sistemava un prato, «dare al signore un solo denaro di “novale” e, per ogni iugero
            di prato, un solo obolo di censo annuo. Se per caso trasformava il prato in terra
            arabile, avrebbe pagato la decima e il terratico»38. La riscossione fissa appariva a tutti più comoda e signori e contadini, di comune
            accordo, la estesero alle terre arate quando i divelti giunsero al pieno rendimento.
            Infatti, verso la metà del XII secolo, vediamo nei testi rarefarsi considerevolmente
            champarts e tasques e moltiplicarsi i censi. Fu in quel momento che la terre de sarte, come era chiamata in Lotaringia, costituita in cerchio attorno alla terre de mes, ai quarti antichi dove le quote erano unite ai mansi e concesse contemporaneamente,
            divenne nel vocabolario contadino la terra dei censives. Proprio come la nova terra che cresceva a poco a poco a spese dei Fens, nell’agro dei villaggi inglesi limitrofi delle grandi paludi. Sulle piccole quote
            di terra arata era imposto un canone in denari, riscosso per unità di superficie.
            Onere generalmente minimo e molto inferiore al valore locativo della terra: in effetti
            i dissodatori avevano beneficiato di un premio39.
         

         			
         Agli «ospiti» che venivano a stabilirsi in piena foresta nei villaggi nuovi si concedevano
            tenures globali, della stessa struttura dei mansi: un lotto di terra misurata, unito alla
            casa l’hôtise dell’Île-de-France, il casal di Aquitania, la Hufe dei coloni germanici e al suo orto. Accadeva che il padrone del divelto quando si
            riservava un dominio nel nuovo distretto, imponesse due o tre giorni di lavoro obbligato
            al momento delle arature40. Ma di solito i pionieri non subivano alcuna corvée e il canone imposto alla loro tenure era dunque dello stesso tipo di quelli che gravavano sulle quote diboscate al limite
            delle vecchie zone agricole. Per la casa un censo fisso in denari e in pollame41; per le terre, la «decima», la «nona», un «terratico» o una tasque. Ma anche in queste «villenove» non si tardò a rinunciare ai prelievi sul raccolto
            e a estendere i censi ai campi. Alle hôtises che istituirono nel 1199 in uno di questi villaggi, i canonici di Notre-Dame di Parigi
            applicarono un canone fisso stabilito per misura di superficie: sei denari a iugero42.
         

         			
         Riassumiamo

         			
         1. Con la moltiplicazione delle terre «a censo», il progresso continuo dell’agricoltura
            e, in alcuni paesi, della viticoltura, rafforzò ulteriormente la rendita signorile
            durante i secoli XI e XII. Il che spiega la fioritura di tante case religiose e la
            prosperità della nobiltà, l’elevamento del suo livello di vita, il vivace progresso
            della civiltà e della cultura. Bisogna tuttavia ripetere che la maggior parte dei
            nuovi profitti derivò allora dallo sfruttamento dei mulini, dalla imposizione di decime
            e di terratici, cioè da un prelievo diretto sui raccolti. Sennonché, la maggior parte
            dei padroni dovettero incaricare degli intermediari dì effettuarlo per conto loro.
            Dei domestici furono messi alla porta del torchio per apprezzare la vendemmia e frugarono
            i boschi per scovare i pagliai; mentre il mulino o la chiesa parrocchiale furono generalmente
            concessi a fittuari che tenevano per sé una parte delle riscossioni. In tal modo crebbe
            e prosperò il gruppo dei piccoli parassiti della signoria che, collocati nella società
            di villaggio, fra il padrone e i contadini, si arricchivano a spese dell’uno come
            degli altri.
         

         			
         2. Dobbiamo notare d’altra parte che nel corso del XII secolo, ma in modo più accentuato
            a partire dal 1150, l’accelerazione della circolazione monetaria cominciò a spingere
            i signori ad allargare nelle riscossioni la parte del numerario. Molti padroni infatti,
            per le stesse modificazioni che la nuova agiatezza e interessi meno rozzi introducevano
            nel loro genere di vita, si distaccavano a poco a poco dall’ambito campestre e adottavano
            un comportamento meno rustico. Le piccole ammende inflitte nella corte privata, dove
            il padrone regolava le controversie che lo opponevano ai suoi concessionari a proposito
            dei servizi, i «nuovi censi» che rimpiazzavano i terratici, i denari che riscattavano
            le corvées, stornarono dunque verso la casa signorile una parte un po’ più cospicua delle monete
            che pervenivano nelle mani dei contadini43.
         

         			
         3. Tuttavia, la proporzione delle entrate in denaro rimase debole. Lo vediamo chiaramente
            nell’inventario delle signorie cluniacensi, dove pure la commutazione dei servizi
            appare già molto avanzata. E tutte le inchieste signorili anteriori al 1180 rivelano
            la stessa preponderanza delle riscossioni in natura. Esse mostrano anche la solita
            scarsezza della rendita fondiaria. Dalle settantadue tenures che dipendevano, all’inizio del XII secolo, da una delle sue unità signorili, la cattedrale
            di Mâcon riceveva ogni anno, oltre cinquantasette misure di vino, otto misure di avena,
            centosette pani (e queste quantità di derrate alimentari corrispondevano press’a poco
            alla prebenda annua di una famiglia di servitori), e soltanto quaranta soldi, cioè
            press’a poco il prezzo di un cattivo cavallo. Una tale entrata permetteva esattamente
            di mantenere una o due famiglie di modesto tenore di vita44. Di fatto, dunque, la rendita non rappresentava solitamente che un complemento nelle
            risorse del signore, i cui più grossi profitti provenivano dalla coltivazione del
            dominio. Aggiungiamo che il regime della signoria fondiaria si rivela, attraverso
            la maggior parte dei testi del tempo, favorevolissimo all’economia contadina, in quanto
            non opprimeva i piccoli coltivatori e non assorbiva che una piccola parte del loro
            guadagno. Gli uomini che nell’XI e XII secolo hanno aumentato il rendimento della
            coltura e che hanno conquistato tanti campi sulle terre incolte, non avevano affatto,
            a quel che appare, il senso di faticare solo a profitto di un padrone. In mano ai
            contadini, il possesso di una tenure non era meno vantaggioso di quello di un allodio. Ma non bisogna dimenticare che tutti
            gli umili, allodieri o concessionari, dovevano lasciare ancora una parte dei loro
            profitti ad altri signori, a quelli che pretendevano dominare non la terra ma la loro
            persona.
         

         			
         2. Lo sfruttamento degli uomini

         			
         a) La familia
         

         			
         Innumerevoli e di ogni rango erano i signori fondiari. I documenti del XII secolo
            mostrano infatti alcuni contadini che possedevano troppa terra per poterla coltivare
            da soli, e che concedevano qualche quota ad altri del villaggio meno provvisti, istituendo
            così su quei concessionari un potere di sfruttamento economico. Dominare uomini era
            certo un privilegio meno comune. Possiamo tuttavia pensare che ogni casa nobile, ogni
            monastero, ogni capitolo, che comandava e sfruttava all’intorno una familia, un gruppo di contadini dipendenti, costituiva il centro di una signoria domestica.
            Indubbiamente sarebbe stato necessario presentare in primo luogo questa forma di dominazione
            economica, in quanto essa possedeva maggior valore agli occhi dei padroni del XII
            secolo. Gli uomini erano allora relativamente ancora poco numerosi e molto più preziosi
            della terra che senza il loro lavoro sarebbe rimasta priva di valore. La potenza di
            un signore e l’essenza della sua ricchezza derivavano dunque anzitutto dall’importanza
            della sua «casa», dal numero dei suoi servitori, dal complesso di devozioni e di servizi
            su cui poteva contare da parte di una larga schiera di fedeli: oggetto di un attaccamento
            più forte e di cupidigie più aspre di quelli che suscitava il possesso dei campi o
            del piccolo tesoro di gioielleria racchiuso nella camera del padrone. La vera ricchezza
            di quel tempo bisogna vederla nella familia.
         

         			
         Questo gruppo sociale di natura complessa racchiudeva anzitutto dei domestici. Comprendeva
            anche dei contadini stabiliti nella propria casa e alcuni concessionari del padrone,
            ma non tutti; degli allodieri entrati sotto protezione e talvolta i concessionari
            d’altri signori. La signoria domestica non coincideva per nulla con i confini della
            signoria fondiaria. Ex schiavi o discendenti di uomini liberi che si erano un tempo
            «commendati», tutti questi esseri, con la loro progenitura e i loro possedimenti,
            appartenevano realmente al padrone che poteva darli, venderli, affrancarli, in quanto
            li considerava come «suoi uomini». Che si riprometteva da loro?
         

         			
         In primo luogo del lavoro. La «famiglia» dell’XI e del XII secolo costituiva, prima
            di tutto, una riserva di mano d’opera, in cui il padrone poteva liberamente attingere
            per la coltivazione del dominio. Il primo dovere del dipendente consisteva nel «servizio»;
            nel senso che egli doveva eseguire tutti gli ordini. Per trarre miglior partito da
            questo personale interamente disponibile, il signore lo teneva presso di sé il più
            possibile. Le grosse quantità di grano procurate dalla signoria fondiaria servivano
            anzitutto a nutrire questi domestici, per la maggior parte ragazzi e ragazze, non
            sposati anche se non senza figli. Bisognava anche rinnovare questa mano d’opera, che
            non era utile se non in pieno vigore. Per molto tempo lo si fece in parte con acquisti,
            finché fu attivo il commercio degli schiavi, cioè almeno fino all’inizio del XII secolo,
            in Germania e in Inghilterra. I padroni prendevano anche i bastardi nati nella loro
            casa. Infine e questo divenne il mezzo normale di reclutamento essi sceglievano i
            loro servitori fra i figli di quei loro «uomini» che vivevano in famiglia nella propria
            capanna. Un diploma rilasciato nel 1035 dal re di Germania Corrado II precisa i poteri
            dell’abate di Limburgo sui «figli non sposati [della gente della sua familia]; metterà chi vorrà alla cucina, chi vorrà alla panetteria, chi vorrà farà il bucato,
            chi vorrà avrà cura della scuderia, e destinerà quelli che vorrà a ogni servizio.
            Quanto a quelli che sono sposati, l’abate a suo piacimento ne farà dei cantinieri,
            dei granaioli, degli esattori di pedaggi, dei guardaboschi...». Nei manieri dell’abbazia
            di Gloucester nel XIII secolo, ogni anno i villani venivano passati in rivista; venivano
            scelti i più giovani e vigorosi e li si tratteneva nella casa del padrone in servizio
            domestico. Nella stessa epoca, i villani del maniero di Chalgrove, nella contea di
            Oxford, che avevano figli adulti, nella ricorrenza di San Michele dovevano presentarli
            al padrone che sceglieva quelli che voleva tenere presso di sé45.
         

         			
         Possiamo pensare che nell’XI secolo, l’essenziale del valore economico della familia si concentrasse sul gruppo dei domestici. Quanto a quegli uomini che il padrone aveva
            «accasati», essi restavano certo obbligati a un servizio personale distinto dai canoni
            e dalle corvées dovuti dalla loro tenure e venivano a lavorare per alcuni giorni nella casa. Le loro mogli tessevano il lino
            e la lana del signore a domicilio o nei laboratori della corte, mentre essi fabbricavano
            a casa loro alcuni oggetti di legno per l’equipaggiamento del dominio. Ma si trattava
            di forniture di lavoro limitate. Il padrone si aspettava da loro soprattutto ciò che
            più tardi in Germania si chiamò Gesindedienst: che allevassero cioè dei figli e li mettessero a sua disposizione una volta giunti
            in età di servire. Come i mansi servili dei tempi carolingi, le capanne abitate dagli
            uomini della familia avevano funzione di vivai di giovani domestici.
         

         			
         Ma nel corso dell’XI secolo, quando le tecniche si perfezionarono, diminuì il bisogno
            di mano d’opera nella «corte». I tessuti grezzi, le tavole che le famiglie dei dipendenti
            consegnavano persero di valore. A poco a poco i signori ridussero il servitorame,
            accasarono un maggior numero dei loro uomini e lasciarono a queste famiglie maggiore
            indipendenza economica. Nella signoria domestica, come in quella fondiaria, e senza
            dubbio con lo stesso ritmo, i legami si allentarono. I padroni cercarono ormai di
            trarre profitto dai diritti che avevano sui loro uomini prevalentemente con prelievi
            periodici sui beni.
         

         			
         Nei paesi germanici e nella Francia settentrionale, le case religiose avevano sempre
            avuto nella loro «famiglia» dei dipendenti di condizione troppo elevata perché li
            si potesse obbligare a dei servizi corporali. La sottomissione di questi sainteurs si esprimeva col versamento di un censo annuo, talvolta riscosso in cera per alimentare
            l’illuminazione del santuario, il più delle volte in denari, ma di solito modestissimo.
            Il solo denaro che ogni anno, nella ricorrenza del santo, i censuales andavano a deporre sull’altare bastava spesso a testimoniare la loro dipendenza46. Il canone tuttavia ammontava talvolta a parecchi soldi e assumeva allora un reale
            significato economico. Nelle abbazie bavaresi, nel XII secolo, gli «uomini dell’altare»
            erano classificati in tre categorie secondo che dovessero uno, cinque o trenta denari
            ogni anno. Segno del legame che li univa, richiesto dunque a tutti i dipendenti che
            non abitavano la casa, il versamento annuo di un piccolo censo personale in denaro,
            di un censo a testa, a capo, di un «testatico», fu certamente la più precoce delle
            riscossioni istituite nella signoria domestica.
         

         			
         Molto più vantaggioso, indubbiamente, si rivelò l’esercizio della giustizia. Fin dai
            tempi antichi, i domestici e gli schiavi erano interamente sottoposti al potere penale
            del padrone. Questi, allorché si indebolirono le istituzioni pubbliche di giustizia,
            contese al signore privato che rivendicava la giurisdizione territoriale, il diritto
            di punire tutti i suoi uomini e anche di giudicare gli estranei alla «famiglia» che
            arrecassero danno ai suoi dipendenti. Secondo il libro degli statuti di una signoria
            del Berry, quando un uomo della familia subiva un danno, il signore riscuoteva l’ammenda sul colpevole e inoltre, come protettore,
            il terzo dei danni e interessi dovuti alla vittima47. Le più aspre contestazioni che opposero le abbazie ai loro «avvocati» in Germania
            e nella Francia orientale, al loro «guardiano» nella Francia centrale, concernevano
            il potere giudiziario, il diritto di infliggere ammende ai dipendenti personali. Il
            più piccolo delitto obbligava infatti il colpevole a versare cinque o sette soldi,
            una somma molto maggiore di quella che, di solito, era in grado di risparmiare. Il
            signore giustiziere era allora libero di arraffare tutto ciò che di buono c’era da
            prendere nella sua casa.
         

         			
         Infine, il signore si abituò a poco a poco a esigere in certe occasioni dei doni dai
            suoi «uomini di corpo», dai suoi «villani». Anzitutto in occasione del loro matrimonio.
            Il dipendente, infatti, non si apparteneva, non poteva disporre di sé né dei suoi
            figli. Se suo figlio o sua figlia si sposavano, non potevano più entrare al servizio
            domestico. Se lasciavano la capanna del padre, la forza produttiva sulla quale il
            padrone contava si indeboliva. Prima delle nozze, bisognava dunque sollecitare una
            autorizzazione, che senza dubbio progressivamente e nella misura stessa che le famiglie contadine diventavano più prospere, cessò dall’essere accordata gratuitamente.
            Per il matrimonio di sua figlia, il villano inglese pagava il merchet, somma uguale a quella che gli era richiesta quando vendeva il suo bue. In generale,
            d’altronde, il signore, esigeva che il matrimonio avvenisse in seno alla sua stessa
            familia. Infatti, se il coniuge scelto era di condizione libera o apparteneva a un altro padrone,
            una parte del servizio della famiglia rischiava di sfuggirgli. Forse avrebbe perso
            anche il possesso dei figli che sarebbero nati. «Gli uomini della terra di San Pietro
            non prenderanno donne straniere, fin tanto che potranno trovare nella corte donne
            che essi possano sposare. Lo stesso dicasi per le donne...»48. In verità, l’endogamia si rivelava spesso impossibile, perché l’idea che in quell’epoca
            si aveva dell’incesto proibiva l’unione di parenti anche lontanissimi. Divenuti ben
            presto tutti cugini, quelli della familia, soprattutto quando questa era di dimensioni ristrette, dovevano dunque, come allora
            si diceva, «fuormaritarsi». Per ottenerne il diritto era loro necessario offrire un
            compenso al signore. Fin dall’XI secolo, uno schiavo di Cluny abbandonava il possesso
            dei propri averi per poter sposare una donna di condizione libera che dipendeva da
            un altro padrone. Intorno al 1120, tali riscossioni sono menzionate nel giuramento
            prestato dai sindaci di Notre-Dame di Chartres49.
         

         			
         La morte del dipendente offriva un’altra occasione di prelievo. Si considerava infatti
            che i beni mobili acquistati in vita dall’«uomo di corpo» appartenevano in primo luogo
            al suo signore che pretendeva di essere quindi il suo primo erede. Il padrone, infatti,
            si arrogò il diritto di «manomorta»; vale a dire che egli non prendeva tutto, ma si
            riservava una parte della successione mobiliare. Egli prelevava un terzo o la metà
            dei mobili (tale era il Buteil richiesto in Germania a certi dipendenti) oppure ancora sceglieva per primo un capo
            di bestiame alla morte dell’uomo e un capo di vestiario alla morte della donna; prendeva
            il meilleur catel secondo l’espressione in uso nella Francia settentrionale. Questa prerogativa forniva
            al signore di corpi un eccellente mezzo per appropriarsi periodicamente dei beni accumulati
            nelle case dei suoi dipendenti accasati. Aggiungiamo che, probabilmente, quando era
            stretto dal bisogno, il protettore reclamava ancora un «aiuto» dai suoi uomini.
         

         			
         In verità, la storia di tutte queste riscossioni è ancora mal conosciuta. Non si distingue
            con precisione il momento in cui entrarono nella consuetudine. Il «testatico» esisteva
            certamente al X secolo, e sembra fosse praticato ancor più anticamente. I primi indizi
            contemporanei di un prelievo signorile sulla successione del dipendente e le prime
            menzioni del formariage datano dagli ultimi anni dell’XI secolo nel Sud della Borgogna. Tutto porta a credere
            però che le esazioni padronali si aggravarono durante il XII secolo, nel momento stesso
            in cui i servizi in lavoro perdevano d’interesse e la prosperità contadina cresceva.
            Fu allora che in Baviera, gli «uomini dell’altare», dipendenti di condizione libera
            legati ai grandi monasteri, si videro richiedere manomorta e tassa di matrimonio,
            scivolarono in una servitù più bassa e persero quel che di onorevole c’era ancora
            nella loro sottomissione50. Si può pensare che le riscossioni della signoria domestica hanno seguìto con lo
            stesso passo, dopo l’XI secolo, i progressi che caratterizzavano la fiscalità della
            signoria bannale sua concorrente.
         

         			
         b) Il banno

         			
         Rarissimi erano i signori che potevano esercitare il diritto di banno. In una buona
            metà dell’Europa occidentale, in Inghilterra e in Normandia, nella Francia del Nord
            e in Germania, i re, i duchi e i conti ne detenevano il monopolio su vasti territori.
            Anche nelle regioni come l’Aquitania e l’antico regno di Borgogna, dove il potere
            regio si era più spezzettato, una ventina almeno di villaggi riconoscevano lo stesso
            protettore. «Signori» per eccellenza, i principi, i castellani, gli avvocati delle
            grandi abbazie infliggevano le sanzioni giudiziarie più pesanti e anche più lucrative.
            Essi prelevavano in centinaia di «fuochi» rurali le esazioni, le coutumes, come prezzo della tranquillità che mantenevano. Archivi troppo poveri non consentono
            di scorgere chiaramente l’andamento che nell’XI e XII secolo assumeva l’esercizio
            del diritto di banno. Conosciamo soltanto un poco i diritti che serbavano le chiese
            immunitarie (e tali prerogative non erano in genere le più alte) e talvolta anche
            alcuni di quelli che i concorrenti laici avevano strappato loro.
         

         			
         In Francia, dove la storia delle coutumes è stata oggetto di studi più approfonditi, la cronologia della fiscalità bannale può,
            nelle sue grandi fasi, essere scandita nel modo seguente:
         

         			
         1. Il sistema fu messo in opera nella prima metà dell’XI secolo. I primi profitti
            vennero dall’amministrazione della giustizia. I signori si appropriarono del diritto
            di vicaria, cioè dominarono i tribunali rurali e incassarono le ammende. Simultanea­mente senza
            dubbio (queste tasse compaiono verso il 1020 nei documenti del Mâconnais) i castellani
            responsabili della polizia estesero le «requisizioni» che servivano a mantenere la
            cavalleria dei loro gendarmi. Essi riscossero le tasse di «gendarmeria» o di «alloggio
            dei cavalli», «requisizioni» di fieno e di avena il cui tasso era raddoppiato per
            gli «aratori». I sergenti del sire imponevano anche il moissonnage e prendevano nei campi una parte dei covoni di cui fino al raccolto avevano assicurato
            la protezione. Tutte queste coutumes avevano spesso il nome di «dono». Erano infatti considerate come manifestazione di
            riconoscenza da parte dei protetti.
         

         			
         2. Verso la metà dell’XI secolo vediamo moltiplicarsi i riferimenti al diritto di alloggio
            in virtù del quale il castellano metteva per un giorno a carico delle famiglie contadine
            il mantenimento dei suoi agenti, dei loro cavalli e dei cani della sua muta. Compaiono
            in questo momento anche le menzioni di tasse annue di protezione, di «salvamento»,
            di «guardia» imposte alle comunità di villaggio.
         

         			
         3. Sembra che, nell’ultimo quarto dell’XI secolo, si stabilirono nuove esazioni. Corvées di carreggio e di aratura, destinate originariamente al mantenimento e all’approvvigionamento
            della fortezza, furono trasferite sul dominio del signore per contribuire a metterlo
            a frutto. Per trarre profitto dal ravvivarsi del traffico lungo le strade, i sires istituirono nuovi pedaggi, si arrogarono diritti commerciali, in particolare il banvin che riservava loro il monopolio della vendita del vino a fine stagione, durante l’estate,
            quando la bevanda cominciava a farsi agra e bisognava vuotare le botti in previsione
            delle prossime vendemmie. Nella stessa epoca i testi cominciano a tener conto di altri
            diritti proibitivi che obbligavano gli abitanti dei villaggi, per diritto di banno,
            a utilizzare gli strumenti del signore, il suo torchio e il suo forno, oppure a comprare
            una certa quantità di vino nella taverna da lui gestita. Da questo tempo datano anche
            le prime menzioni della «taglia», della «tolta», del diritto di tallir, di prendere, che permise al detentore del potere, quando si sentiva stretto dal bisogno,
            di esigere un soccorso materiale dagli abitanti dell’agro, ripartendolo fra loro.
            L’atto col quale, nel 1090, il re Filippo I concesse ai canonici di Orléans, su una
            vigna dell’Île-de-France, insieme con la vicaria, «tutta la nostra giustizia, il nostro diritto e la tolta che vi abbiamo»51, contiene indubbiamente uno dei più antichi riferimenti scritti a questa riscossione.
            Di ammontare arbitrario, veniva ad aggiungersi di tanto in tanto, ma sembra abbastanza
            raramente, alle altre riscossioni bannali, rimanendo essa sola instabile. L’alloggiamento,
            come le corvées o la tassa di gendarmeria, appaiono fin dalla fine dell’XI secolo delle esazioni regolari,
            annue, rigidamente tariffate dallo statuto e basate sul «fuoco», sulla casa del contadino.
         

         			
         4. L’organizzazione di questo sistema fiscale si completò durante il XII secolo. I
            rispettivi diritti dei signori di banno territoriale e dei signori domestici furono
            allora fissati da regolamenti. Intorno al 1150, i castellani si interessarono più
            da vicino ai mercati, la cui attività si estendeva, e si fecero riconoscere il diritto
            di prelevare una tassa sulle transazioni. Ma due cambiamenti soprattutto si produssero
            in questa epoca. Avvertiamo, in primo luogo presso i signori, un desiderio più vivo
            di raccogliere denaro. Le esazioni prima riscosse in natura, furono ormai riscosse
            in numerario. Verso il 1050, i villaggi del Mâconnais consegnavano al loro guardiano
            una certa quantità di vino; nel 1115, questo diritto di «guardia» era pagato in denari.
            Lo stesso dicasi per la taglia. A quel che risulta, per la prima volta intorno al
            1180 è chiamata dai testi «richiesta dei denari». Anche la seconda modifica riguarda
            la taglia. Nella seconda metà del secolo, cominciò a perdere la sua irregolarità e
            il suo carattere arbitrario. Essa fu, come allora si diceva, «abbonata», e prese il
            carattere di un canone annuo fisso, di un censo. Ai canonici di Notre-Dame di Parigi,
            che nel 1157 riscuotevano le taglie a volontà, gli uomini di Rozoy fecero accettare
            il pagamento, tutti gli anni, di un canone di diciotto lire in moneta di Provins,
            censo che sarebbe stato ripartito fra tutti i contadini dell’agro. A norma della carta
            di franchigia concessa nel 1185 al borgo di Ferrières-en-Gâtinais, ogni casa doveva
            un censo di cinque soldi all’anno per la taglia. Alcuni anni dopo, la «tolta» riscossa
            da Étienne de Coucy era «temperata» in modo che «ogni uomo che deve la taglia paghi
            quattro denari nei termini stabiliti»52.
         

         			
         Tale è lo schema cronologico che abbiamo creduto di poter stabilire basandoci sui
            documenti della Francia centrale. Lo proponiamo come quadro di riferimento per una
            indagine che si estendesse all’insieme dell’Occidente. Indagine utilissima, perché
            l’instaurarsi della fiscalità bannale è correlativo alle tendenze dell’economia delle
            campagne, alla penetrazione dello strumento monetario, all’arricchimento progressivo
            delle famiglie contadine. Attraverso la cronologia della tassazione, più facilmente
            databile nei documenti d’archivio, è possibile dunque giungere ai ritmi più profondi
            e meno appariscenti della espansione.
         

         			
         È possibile, alla fine del XII secolo, valutare il peso sulla economia contadina di
            questo sistema di «requisizione» la cui instaurazione progressiva sembra aver accompagnato
            il continuo aumento delle risorse del villaggio? I documenti del tempo sono sfortunatamente
            troppo laconici e danno un posto troppo limitato alle valutazioni numeriche, perché
            si possano misurare con precisione questi oneri. Nulla infine consentirebbe di metterli
            in relazione alle capacità contributive dei contadini che ignoriamo del tutto. Bisogna
            contentarsi di indicazioni vaghe e sparse fra gli statuti, le quali fanno credere
            che il peso delle diverse esazioni era molto ineguale.
         

         			
         Abbonati, l’«alloggiamento» o il moissomage prelevavano ogni anno dalle risorse di ogni «fuoco» dipendente qualche misura di grano
            o di fieno, uno o due pani, cioè meno ancora dei canoni dovuti dai mansi, anch’essi
            lievissimi. Ma con la taglia, finché fu arbitraria, il signore poteva vuotare le case
            contadine di tutti i risparmi: conosciamo, all’inizio del XII secolo, un contadino
            del Mâconnais che dovette in tal modo consegnare al padrone del banno quaranta soldi,
            un altro cento53. Anche regolarizzate, tali «richieste» trasferivano nei forzieri signorili una grande
            parte dei denari guadagnati nel villaggio. Sembra tuttavia che il mezzo più efficace
            di riscossione fosse ancora la giustizia. Nei paesi inglesi della fine del XII secolo,
            allorché un salariato riceveva la paga di un denaro per un giorno di lavoro e allorché
            il bestiame dei contadini di media condizione non valeva più di una decina di soldi,
            giudici regi in ogni sessione solenne infliggevano ammende per centinaia di lire.
            Le quattrocentotrenta sanzioni pecuniarie pronunciate nel 1202 dall’assise di Lincoln
            ammontavano complessivamente a seicentotrentatré lire una trentina di soldi in media
            per ogni colpevole54. Certo, queste ammende superavano, di solito, larghissimamente le disponibilità degli
            abitanti del villaggio. Il giustiziere doveva dunque contentarsi spesso di una parte
            soltanto della somma che pretendeva, anche tenendo chiuso il condannato e spingendolo
            a trovare fra i suoi parenti la somma per il riscatto. Bastava tuttavia una rissa
            nel villaggio, purché i delinquenti fossero a metà solvibili, per far arrivare in
            un sol colpo nelle mani del signore molto più denari di quanti non ne rendesse in
            un anno la più prospera delle signorie fondiarie. Ciò spiega ugualmente come la giustizia
            signorile si sia dimostrata così invadente. Una delle prime «franchigie» che i contadini
            sollecitarono affermava il loro diritto di sottrarsi a ogni intervento del giudice
            signorile, fin tanto che non avessero sporto denuncia.
         

         			
         È del tutto impossibile mettere a confronto su uno stesso territorio i profitti del
            banno con quelli delle signorie fondiarie o delle signorie domestiche. Fra tutte le
            entrate di un padrone, fra le coutumes e le altre riscossioni, inventari o frammenti di conti non fanno infatti distinzione.
            Aggiungiamo che la maggior parte delle signorie bannali, e le più potenti, erano laiche,
            quindi senza archivi. Possiamo però avanzare l’ipotesi che i profitti derivati dal
            diritto di banno superavano senza confronto tutti gli altri. In particolare, il potere
            bannale permise ai suoi detentori di drenare più presto e molto più efficacemente
            i denari che sempre in maggior numero pervenivano nelle famiglie contadine. Per un
            solo «aiuto», e richiesto soltanto a quegli abitanti della sua castellania che erano
            peraltro gli «uomini» dell’abbazia di Cluny, il sire di Beaujeu, nel 1200, poté estorcere
            l’enorme somma di trecento marchi d’argento55. Per questa ragione, la signoria bannale svolse un ruolo di assoluto primo piano
            nell’evoluzione dell’economia rurale. Bisogna in particolare seguire E. Perroy quando
            ricorre alla diversa disposizione del sistema fiscale in Francia e in Inghilterra,
            per spiegare il divergente orientamento che in questi due paesi seguì la valorizzazione
            dei grandi domìni a partire dalla fine del XII secolo56. Se gli amministratori delle signorie monastiche inglesi si accanirono a incrementare
            la produzione sui campi del maniero, ciò avvenne perché la potenza dell’autorità regia
            limitava strettamente il loro potere di esazione e perché la taglia e anche la giustizia
            erano ben lungi dal procurare loro quei grossi profitti che in Francia consentirono
            ai detentori del diritto di banno di disinteressarsi a poco a poco del dominio.
         

         			
         Nelle diverse applicazioni del potere bannale troveremmo indubbiamente la chiave di
            molti meccanismi economici. Così, nella gerarchia delle ricchezze, il banno innalzava
            i pochi signori che potevano esercitarlo molto al di sopra di tutti gli altri capi
            di case nobili, che possedevano solo delle tenures e un piccolo gruppo di «uomini di corpo». All’inverso, il peso delle esazioni tendeva
            a livellare le condizioni economiche del contadiname. Nettamente più gravoso di quello
            dei canoni fondiari, questo peso riduceva gli allodieri al livello dei possessori
            di tenures. Le esazioni dei sires stimolavano vivamente la produzione contadina. Ma nella stessa misura in cui le taglie
            restavano irregolari e arbitrarie e vuotavano periodicamente le piccole aziende delle
            riserve mobiliari accumulate, esse rallentavano il movimento di ascesa economica dei
            contadini più fortunati e intraprendenti.
         

         			
         Molto più ricco degli altri signori, il padrone del banno era ugualmente molto più
            lontano dalla fonte delle sue entrate. Per compiere le funzioni di pace e di giustizia
            e per riscuotere le esazioni, gli era necessario l’aiuto di numerosissimi «sergenti»
            che partecipavano alla sua potenza e ai vantaggi economici che ne derivavano. L’evoluzione
            della signoria fondiaria, come abbiamo visto, tendeva a moltiplicare gli intermediari;
            ma costoro pullulavano in più gran numero al servizio delle signorie territoriali.
            I progressi della fiscalità bannale contribuirono molto fortemente ad arricchire quegli
            ausiliari del potere che erano i «ministeriali». Non vediamo nessun gruppo, in seno
            alla società di quel tempo, che abbia beneficiato di una ascesa economica altrettanto
            rapida. Almeno sul continente, perché in Inghilterra la «ministerialità» non ebbe
            lo stesso sviluppo, a causa indubbiamente dell’estremo sparpagliamento delle grandi
            signorie, dello sviluppo molto più ristretto dei poteri privati e infine del minore
            allentamento dei legami che univano il servitorame ai suoi padroni. Ma da questa parte
            della Manica, i membri della «ministerialità» che si innalzarono allora nei villaggi
            fino a raggiungere e talvolta a dominare le famiglie di vecchia nobiltà, sembrano
            essere stati nel XII secolo i primi beneficiari della crescente prosperità delle campagne.
         

         			
         Questi uomini erano tutti dei domestici. Per farne dei guardaboschi o degli esattori
            di pedaggi, l’abate di Limburgo sceglieva, come abbiamo visto, i figli sposati dei
            suoi schiavi57. Nessuno nella familia era più di loro legato al padrone, il quale infatti affidava i «mestieri», le funzioni
            di direzione signorile, ai più sicuri dei suoi uomini, allo scopo di poterli tenere
            imbrigliati e di punirli se necessario. Ancora alla fine dell’XI secolo, se un «ministeriale»
            si liberava per affrancamento dalla sottomissione più rigida, doveva subito restituire
            la sua funzione. Tuttavia, questa gli conferiva spesso la più grande indipendenza.
            Ciò accadeva, in particolare, quando il «ministeriale», stabilito lontano dal padrone,
            dirigeva una delle sue corti o sorvegliava gli spazi boscosi. Nell’intervallo fra
            i passaggi del signore, questi delegati avevano infatti tutti i poteri del capo di
            casa sulla schiera dei servitori di rango inferiore. Riscuotevano i canoni, gestivano
            il dominio, ne raccoglievano i profitti, comandavano, amministravano la giustizia,
            trattavano coi mercanti. Talvolta avevano nelle mani tutta l’economia domestica alla
            sola condizione di consegnare a data fissa una certa «pensione».
         

         			
         In tutte le signorie, anche le più piccole, la condizione di questi agenti migliorò
            lentamente durante l’XI secolo. L’agiatezza dei più umili mugnai crebbe collo stesso
            ritmo di quella del loro signore. Ma all’approssimarsi del 1100, negli archivi dei
            grandi istituti religiosi si moltiplicano improvvisamente delle testimonianze che
            rivelano per alcuni di questi servitori specializzati un arricchimento tale da cominciare
            a impensierire i loro padroni. Fra questi parvenus vi erano anzitutto i guardaboschi. L’instaurazione dei diritti di uso e poi il movimento
            di dissodamento avevano accresciuto infatti l’importanza della loro funzione; col
            popolarsi del bosco, questi sorveglianti incassarono riscossioni più abbondanti, estesero
            la loro autorità e la loro giurisdizione su un maggior numero di contadini. Ugualmente
            si arricchirono i «sindaci», i «prevosti», i «baglivi», i villici, tutti coloro che gestivano un’unità signorile. Questi ultimi profittarono soprattutto
            dell’estensione della signoria domestica e dell’instaurazione degli statuti, e detennero
            un potere più pesante sul contadiname più rigidamente sottoposto alle esigenze del
            padrone. E i poteri rafforzati moltiplicarono le entrate.
         

         			
         I delegati del signore erano di solito retribuiti con un «feudo», un lotto di terra
            concesso gratuitamente i cui prodotti costituivano il salario del loro «mestiere».
            Inoltre, perché si mostrassero più diligenti, veniva lasciata loro una parte dei diritti
            che avevano il compito di riscuotere e delle ammende che potevano infliggere. In questo
            modo beneficiarono direttamente dell’aumento delle entrate signorili. Infatti, essi
            esercitavano una signoria parassita, insediata proprio al centro di quella che avevano
            il compito di gestire. Diventarono così i veri padroni dei contadini, e si crearono
            una propria clientela nella familia e al di fuori. Molti impiegarono nella terra i profitti della loro funzione, acquistarono
            degli allodi e si sganciarono un poco dalla posizione dipendente. Alcuni giunsero
            persino a non più risiedere sulla terra che dovevano sorvegliare e a far esercitare
            il loro mestiere da propri «sergenti». Questi successi si consolidavano a poco a poco,
            in quanto la maggior parte dei «ministeriali», era presto giunta a rendere ereditario
            il proprio incarico. Nello spazio di due o tre generazioni, le famiglie di sindaci
            o di guardaboschi si costruirono così una ricchezza paragonabile a quella dei piccoli
            nobili, e adottarono un genere di vita simile. Da allora il signore faticò a dirigerli.
            Indocili, questi servitori diventavano dei concorrenti che minacciavano di spodestare
            completamente il padrone.
         

         			
         Quest’ultimo tentò di reagire. Da un capo all’altro del continente, furono rare le
            signorie ecclesiastiche (delle altre ignoriamo tutta la storia interna) i cui amministratori
            non tentassero, nel XII secolo, di riprendere il controllo dei «ministeriali». Ogni
            volta che fu ancora possibile, li fecero giudicare e condannare dal tribunale domestico
            della familia, confiscarono una parte dei loro beni, precisarono rigidamente l’ammontare delle riscossioni
            alle quali avevano diritto. Li subordinarono a superiori incaricati di sorvegliarli
            e che tenevano per sé le funzioni più alte, in particolare la giustizia. Nella Francia
            settentrionale e occidentale e in Germania i «sindaci» furono così spessissimo sottoposti
            a un membro delegato della comunità religiosa. I «ministeriali» dovettero con giuramento
            proibirsi di trasgredire i limiti della loro funzione. I «sindaci» di Notre-Dame di
            Chartres si impegnarono così a non tenere più corti di giustizia, a non esercitare
            un potere di costrizione senza il parere del prevosto, a rifiutare i «doni» dei contadini,
            a non esigere corvées per loro uso58. Di fatto, la reazione non poté mai essere spinta molto a fondo. Gli «uffici» rimasero
            feudi ereditari e così vantaggiosi da tentare talvolta dei nobili. Alla fine del XII
            secolo, i canonici di Chalon dovettero patire tutte le pene del mondo per cacciare
            un piccolo castellano borgognone da una «prepostura» che aveva acquistato59. La migliore soluzione per i padroni fu spesso quella di riscattare la funzione quando,
            nel XIII secolo, i «ministeriali», che avevano adottato in tutto i costumi della nobiltà,
            cominciarono a indebitarsi.
         

         			
         Vediamo dunque che le forti signorie, nel clima di progresso economico, non consentirono
            solo agli uomini dell’alto clero e della nobiltà di uscire dalla loro rusticità e
            di vivere in un lusso più splendente; ma permisero l’ascesa di un gran numero di servitori,
            molti dei quali edificarono una ricchezza che finì col renderli del tutto autonomi.
            L’economia signorile, in effetti, era essenzialmente un’economia di spreco. Poco curandosi
            di far conti, il padrone lasciava che attingessero largamente alle sue ricchezze quelli
            che lo seguivano e lo rappresentavano e la cui prosperità anche contribuiva alla sua
            gloria. Così poté uscire dal contadiname una piccola aristocrazia rurale, giuridicamente
            molto inferiore al mondo dei nobili e della gente di nascita elevata, di cui però
            condivideva l’autorità, l’agiatezza e i gusti. Nella regione del Mâconnais, alla fine
            del XII secolo, le circa cinquanta famiglie di grandi «ministeriali» insediate nelle
            signorie dei vescovi e dei conti, dei castellani, dei capitoli e dei grandi monasteri,
            e le centocinquanta casate di signorotti del villaggio appaiono poste le une e le
            altre allo stesso livello economico; con la sola differenza che, nelle prime, era
            più vivo lo spirito di guadagno e d’iniziativa e meno attutito il senso delle realtà
            contadine.
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         III. 
Il secolo XIII (1180-1330): 
evoluzione della rendita signorile. 
Lo sfruttamento dei contadini
         

         			
         Nel XII secolo la storia delle signorie che non sono di grande dimensione e non appartengono
            alla Chiesa sfugge alla nostra osservazione. Intravediamo, nondimeno, che l’economia
            delle più grandi durante questo periodo si adattò alle modificazioni dell’ambiente.
            Non senza fatica e crisi. I dati di cui disponiamo, rivelano soprattutto i bruschi
            riordinamenti, la lotta contro i castellani concorrenti o i «ministeriali» e ancor
            più nettamente gli sforzi di alcuni riformatori che, come Suger a Saint-Denis, Mainardo
            a Marmoutier, Pietro il Venerabile a Cluny, si dibatterono in mezzo a difficoltà di
            approvvigionamento e di tesoreria e cercarono bene o male di superarle. Di solito
            essi non si preoccupavano di trovare soluzioni nuove; volti al passato, come del resto
            tutta la società monastica, pretendevano di restaurare l’ordine antico: i regolamenti
            amministrativi ereditati dall’epoca carolingia restavano per loro dei modelli. Di
            fatto, innovavano. Così, a strattoni, l’organizzazione della signoria si rinvigorì.
         

         			
         A partire dal 1180, il movimento proseguì a ritmo precipitoso, le strutture signorili
            si modificarono in rapporto a nuovi cambiamenti, adattandosi alla penetrazione sempre
            più profonda della moneta e alla diffusione degli scambi all’interno del mondo rurale.
            Una documentazione molto più ricca permette di seguire più agevolmente trasformazioni
            che fino a quel momento è molto difficile individuare.
         

         			
         La moltiplicazione degli inventari e dei conti dopo il 1180, la cura nuova della precisione
            numerica che essi attestano, sono in parte effetto del generale progresso della cultura.
            Testimoniano anche di un’assuefazione all’uso della moneta; i padroni e i loro agenti
            a poco a poco presero coscienza più chiara del valore delle cose, si abituarono ad
            apprezzare, a contare1. Ma l’arricchimento delle fonti fu determinato soprattutto dalle modifiche che intervennero
            allora nell’organizzazione stessa della signoria. Tutti i grandi signori cominciarono
            a circondarsi di funzionari istruiti, retribuiti con paghe o pensioni, di tecnici
            specializzati nell’amministrazione il cui «mestiere» era quello di scrivere, di tenere
            i libri, di calcolare, di controllare. Mentre Suger, Pietro il Venerabile e gli altri
            riformatori dell’economia dominicale non erano stati, se così si può dire, che dei
            dilettanti, a partire dai due ultimi decenni del XII secolo i più grandi organismi
            signorili cominciarono a essere diretti da professionisti. La stessa presenza di questi
            specialisti impresse alla gestione tutt’altro carattere. Così, per esempio, i «guardiani»
            funzionari che il re di Francia aveva nominato presso l’abbazia di Saint-Martin di
            Tournai, abituarono i monaci a vedere più chiaro nelle loro finanze, a redigere una
            specie di bilancio annuo2. È un cambiamento di notevole importanza che non determinò soltanto un improvviso
            arricchimento degli archivi. Inoltre, in alcune regioni, qualche signoria ecclesiastica
            abbandonò il sistema di affitto generale; il dominio fu ormai direttamente gestito
            da agenti responsabili che dovevano rendere periodicamente dei conti al signore. Così
            nei manieri dei grandi istituti religiosi inglesi, il reeve, il villano incaricato della gestione del dominio, doveva tenere accuratamente a memoria
            tutte le entrate e le uscite di danaro; nella ricorrenza di San Michele, degli scrivani
            andavano a redigerne sotto la sua dettatura il rendiconto, da sottoporre poi alla
            verifica degli «uditori». La ricchezza degli archivi signorili in questo paese, e
            in particolare la continuità delle serie di accounts rolls, dei rotoli di conti, deriva da questi metodi di gestione3. A partire da questo momento, dunque, il ricorso alla statistica non è più del tutto
            interdetto alla storia economica delle campagne. L’indagine, d’un tratto, acquista
            precisione. In cambio sorge la nuova difficoltà di dominare dati profusi sparsamente
            e di mettere a confronto ricerche portate avanti in modo molto ineguale nei differenti
            paesi d’Europa.
         

         			
         1. Mobilizzazione delle ricchezze signorili

         			
         Fino allora donazioni pie, concessioni di tipo feudale e divisioni successorie avevano
            regolato interamente la sorte dei grandi patrimoni fondiari4. D’ora in poi vediamo il movimento del numerario intervenire come uno dei fermenti
            più attivi per modificare la consistenza di questi patrimoni. Le abitudini di lusso,
            il gusto del viaggio, dell’ornamento e quell’ostentazione che caratterizzò allora
            il genere di vita aristocratica, accrebbero infatti continuamente il fabbisogno di
            moneta nelle case signorili, ecclesiastiche e laiche. Sennonché, insieme con la rete
            di amicizie e di dipendenze personali, la terra era tutta fa ricchezza dei padroni.
            La necessità li spinse dunque a mobilizzare in parte questi beni. Nel XIII secolo,
            l’indebitamento comincia a caratterizzare l’orientamento economico dei signori.
         

         			
         Da molto tempo, costoro erano ricorsi al piccolo credito a breve scadenza. Fin dalla
            prima metà dell’XI secolo, tutti i signori di banno si erano fatti riconoscere sul
            mercato del villaggio il diritto di differire di una quindicina di giorni il pagamento
            degli acquisti di pane, di carne o di vino. Essi ne abusarono, sollevando le proteste
            dei contadini che si sforzarono di ottenere la soppressione di questo privilegio nelle
            carte di franchigia. Inoltre, i signori si misero a contrattare prestiti in metalli
            preziosi, monetati o no. Sembra che le prime grosse richieste siano venute dai cavalieri
            che partirono per la crociata e che si rivolsero allora ai grandi santuari possessori
            di un tesoro abbondantemente fornito d’oro e d’argento. I religiosi esigevano che
            si desse loro in pegno, fino al rimborso, una quantità di terra il cui rendimento
            corrispondesse press’a poco all’interesse della somma prestata. Debiti come questi,
            provocati dalle necessità di una campagna militare lontana, mantennero a lungo un
            carattere molto occasionale. Ma dopo la metà del XII secolo, l’indebitamento divenne
            cronico. Il disagio toccò in primo luogo i signori più potenti e più ricchi che erano
            anche i più spendaccioni: prima i principi e i grandi istituti religiosi, poi i castellani.
            Verso il 1140, il monastero di Cluny era talmente impegnato nei prestiti da non potersene
            mai più liberare. Quindici anni dopo le abbazie cistercensi cominciavano a indebitarsi
            a loro volta. Per gli istituti religiosi della regione di Metz, il momento critico
            si colloca verso il 11705.
         

         			
         Strati sociali più profondi e molto più estesi conobbero un po’ più tardi analoghe
            preoccupazioni. Le fonti mostrano che i debiti contratti dalla piccola aristocrazia
            laica nella regione del Mâconnais, si aggravarono nei primi anni del XIII secolo.
            Sembra che in tutta l’Europa difficoltà finanziarie così pressanti abbiano dopo quest’epoca
            attanagliato tutti i nobili e i grandi «ministeriali» loro pari. Questa gente possedeva
            patrimoni notevoli, ma che rendevano poco e producevano ancora soprattutto derrate
            agricole. Sennonché, partecipare alle feste, seguire le mode dell’abbigliamento, fare
            la guerra, rinnovare la scuderia, erano cose che richiedevano sempre più denaro e
            bisognava per forza rivolgersi ai creditori. Un cavaliere dei dintorni di Metz, morto
            nel 1230, lasciava diciannove lire di rendita annua e un patrimonio mobiliare valutato
            a trenta lire, ma i suoi debiti ammontavano a trentatré lire cosicché la sua vedova
            dovette, un po’ più tardi, alienare parte dell’eredità6.
         

         			
         In effetti, la moltiplicazione delle compravendite di terre e di diritti fondiari
            seguì di poco quella dei prestiti. Il fenomeno può essere considerato come uno dei
            più caratteristici della nuova fase che nel 1180 si apre nell’evoluzione dell’economia
            signorile. L’allodio era stato fino allora protetto contro le vendite dalla solidarietà
            familiare, il feudo dalla vigilanza del signore. Ma nei primi anni del XIII secolo
            furono messi a punto dei procedimenti giuridici per attenuare quelle costrizioni.
            Vediamo, sia nella regione parigina che nel Mâconnais, nuovamente diffondersi dopo
            il 1220 l’uso del contratto di vendita, che per generazioni era caduto in desuetudine7. E ben presto divenne una formalità l’assenso che prima di ogni alienazione bisognava
            sollecitare dai membri delle casate o dal signore feudale. Chi era vivamente pressato
            dal bisogno di denaro poteva vendere al migliore offerente alcune quote del dominio,
            delle terre «a censo», questa o quella famiglia contadina dipendente. Queste alienazioni
            e acquisti compensatori, modificarono d’ora in poi la fisionomia di tutti i patrimoni
            signorili e molto più rapidamente di quanto non lo avessero fatto, due secoli prima,
            le elemosine e le spartizioni ereditarie. Il gruppo sociale dei signori acquistò in
            tal modo maggiore fluidità. In Francia specialmente, dopo il 1200, la nobiltà sembra
            diventare un gruppo meno rigidamente chiuso8.
         

         			
         I testi mostrano soprattutto il movimento sempre più accentuato che fece allora passare
            parti di signoria dalle mani dei nobili in quelle degli ecclesiastici. Gli istituti
            religiosi erano anch’essi coperti di debiti, ma ricevevano continuamente in elemosina
            numerario o metalli preziosi; la volontà dei donatori spesso impediva loro di utilizzare
            quei valori per tacitare i creditori ed essi si affrettavano a investire quel denaro.
            Nel 1191, il capitolo generale di Cîteaux aveva proibito l’acquisto di immobili; la
            misura che d’altronde era stata subito aggirata fu presto abolita. In un villaggio
            borgognone, dove nel 1202 avevano ricevuto in donazione un diritto sulle decime, i
            Cistercensi comprarono nel 1225 il potere signorile; a partire dal 1260 e per quarant’anni
            continuarono ad acquistare con denaro quote di ogni grandezza profittando di tutti
            i vantaggi del mercato della terra; nel solo anno 1322 si assicurarono, nel periodo
            fra la mietitura e la semina, il possesso di quindici campi. Con acquisti simili,
            sant’Ambrogio di Milano che nel 1200 non possedeva che un sesto delle terre del villaggio
            di Origgio, ne possedeva la metà nel 13209. Essenzialmente con l’investimento deliberato delle loro disponibilità monetarie
            i signori della Chiesa arrotondarono in quest’epoca il loro patrimonio. I maggiori
            progressi furono così realizzati dagli istituti che raccoglievano più abbondanti rendite
            in numerario: le abbazie cistercensi, finché praticarono attivamente la mercatura,
            e i capitoli urbani inseriti nel cuore dell’economia mercantile e fortemente legati
            agli ambienti commerciali.
         

         			
         Tuttavia, una certa parte delle prerogative signorili passò ugualmente per acquisto
            nelle mani di uomini di modesti natali. Non mancano nel XIII secolo i nuovi ricchi.
            Le opere letterarie composte per il pubblico cavalleresco, piene di sarcasmo nei confronti
            di questi «villani» dalle maniere ridicole, che si erano da poco insediati nei manieri
            e cercavano di occupare il posto della gente ben nata, danno una diretta testimonianza
            della recente ampiezza di questa ascesa sociale e dello scandalo che suscitava. Molti
            di questi parvenus provenivano dalla città. Trafficanti arricchiti, avevano anticipato denaro ai cavalieri,
            ricevendone in pegno qualche fondo e acquistando poi interamente la terra e i diritti.
            Così, intorno al 1200, un usuraio tolosano poté comprare tutte le terre che l’abbazia
            di Saint-Sernin possedeva in un villaggio, con le trentadue famiglie contadine dipendenti;
            e un mercante di Cluny ebbe, nel 1265, per un prestito di ottocento lire, la disponibilità
            di un castello tenuto in feudo dal duca di Borgogna, con l’alta giustizia e i poteri
            di banno che ne irradiavano. I finanzieri di Metz crearono in tal modo nella campagna
            circostante i loro domìni fondiari tra il 1275 e il 1325. Vediamo anche alcuni contadini
            che pervennero ad elevarsi abbastanza per acquistare in denaro contante beni nobili
            e in particolare il diritto di riscuotere la taglia e di amministrare la giustizia10.
         

         			
         Le citazioni di beni signorili venduti a non nobili abbondano dopo la metà del XIII
            secolo in tutti i fondi d’archivio, specialmente nei paesi più fortemente urbanizzati,
            come l’Italia, i Paesi Bassi, la Francia. Esse hanno attirato l’attenzione degli storici,
            che naturalmente si volge anzitutto ai fatti nuovi e insoliti. Dobbiamo tuttavia notare
            che quasi tutte queste transazioni riguardavano piccoli frammenti di signorie. Bisogna
            dunque guardarsi dalla tentazione di considerare fin da quest’epoca eccessivamente
            gravi le difficoltà economiche dell’antica nobiltà e di esagerarne l’impoverimento.
            Nella società rurale, la superiorità materiale delle famiglie cavalleresche, anche
            delle meno elevate, non fu, tranne qualche eccezione, messa seriamente in forse, a
            quest’epoca, dall’ascesa del tutto relativa di qualche uomo d’affari eccezionalmente
            fortunato. Alle soglie del XIV secolo, la partecipazione dei borghesi o dei villani
            al possesso signorile restava ridottissima. Prendiamo il caso degli Alberti dei Giudice,
            grossi mercanti di Firenze: nel 1315 non possedevano che un solo dominio di ottanta
            ettari fiancheggiato da un centinaio di quote fittate a contadini; la loro ricchezza,
            come quella di altri mercanti della loro città o di Pisa, consisteva soprattutto in
            metalli preziosi e in fondi urbani. In quei tempi, nelle signorie della regione parigina,
            l’infiltrazione borghese era ugualmente appena percettibile11. La maggior parte delle casate nobili non aveva ancora ceduto che le briciole del
            patrimonio avito; d’altra parte la generosità dei principi veniva spesso a compensare
            le perdite. In breve, nel 1300, tutte le signorie, con qualche eccezione, restavano
            in mano agli uomini di Chiesa o agli uomini di guerra.
         

         			
         Tuttavia, se la posizione sociale dei padroni non era sensibilmente mutata, una certa
            modificazione si scorge nel loro comportamento economico. Tutti si abituavano a comprare,
            a vendere, a maneggiare denari. Con ciò indubbiamente essi si sentivano, molto più
            dei loro predecessori, responsabili della sorte della loro signoria. Avevano preso
            coscienza che la loro ricchezza era mobile e che potevano frenare il suo declino,
            regolare la sua crescita. Si può constatare nei signori ecclesiastici che disponevano
            di più grandi mezzi finanziari, una volontà paziente di rimettere insieme, di riunire
            i loro diritti sugli uomini e sulla terra in complessi omogenei. In Lombardia, in
            Borgogna, nei dintorni di Parigi, è l’epoca della concentrazione dei domìni ecclesiastici,
            che assumono il carattere di grandi patrimoni organici, meglio tenuti, e per altro
            più facili a dirigersi. Il successo delle opere di agronomia in lingua volgare attesta
            che almeno in alcune regioni, in Inghilterra e nell’Italia del Nord, l’attenzione
            più viva, rivolta all’economia dominicale, e il desiderio di gestire la signoria in
            modo più razionale non erano interamente monopolio dei chierici. Come costoro, molti
            cavalieri agivano da signori più accorti dei loro antenati, molto meno estranei alla
            mentalità di profitto, più avidi a misura che il disagio li premeva. Da questo mutato
            comportamento derivano parecchi degli aspetti nuovi che l’economia signorile presenta
            nel XIII secolo.
         

         			
         2. Il cedimento dei censi

         			
         Discontinua, estremamente dispersa, utilizzata in modo molto ineguale, la documentazione
            non è in grado di mostrare chiaramente l’evoluzione delle riscossioni signorili. È
            certo d’altronde che questa si orientò in direzioni diversissime, secondo le regioni
            e anche da una signoria all’altra, e che non si potrà mai ridurla a uno schema semplice,
            Contentiamoci di scoprire le tendenze meno confuse. Ad un primo sguardo appare che
            nel XIII secolo il reddito delle famiglie contadine subiva un prelievo che avveniva
            generalmente in maniera diversa ma non minore che nel passato.
         

         			
         Per molti signori, trovare del denaro costituiva ormai la preoccupazione più lancinante,
            che li portò a chiedere ai loro concessionari e ai loro uomini di fornire denari piuttosto
            che lavoro o derrate agricole. La conversione dei servizi e dei canoni offriva una
            soluzione semplice e immediata alle difficoltà di tesoreria ed era gradita se non
            a tutti i contadini almeno ai più intraprendenti. Costoro accettavano di cedere delle
            monete purché si lasciasse loro la disponibilità del raccolto e più larghe possibilità
            di portarne le eccedenze al mercato.
         

         			
         Perciò le commutazioni, già frequenti alla fine del XII secolo, continuarono a moltiplicarsi
            in seguito. Non sembra che tutti i padroni abbiano allora rinunciato a quel che ancora
            sussisteva delle corvées; vediamo anche che nelle signorie monastiche inglesi la intensificazione della conduzione
            diretta capovolge a un certo momento la tendenza e costringe nuovamente i villani,
            nella prima metà del XIII secolo, a compiere effettivamente quei lavori che per anni
            era stato facile riscattare. In compenso, dopo le taglie, anche il formariage e la manomorta furono ormai riscosse in numerario. Soprattutto nel pagamento dei censi,
            fino allora comunemente riscossi in natura, la moneta si sostituì ai cereali, al vino,
            al bestiame, alla carne. Nulla prova che il mutamento sia stato generale. In alcuni
            luoghi, la maggior parte dei censi continuò ad essere riscossa in natura. Ma altrove
            furono rapidamente e quasi interamente commutati. Eccone un esempio: alle soglie del
            XII secolo, sulle terre dell’abbazia bavarese di Baumburg, mansi e quote isolate di
            campi o di vigne non fornivano ai signori che derrate agricole; nel 1245, il 58 per
            cento degli uni e il 98 per cento degli altri non rendevano più che denari12. In definitiva, numerose testimonianze concordanti fanno pensare che all’inizio del
            XIV secolo in quasi tutte le signorie d’Europa una rendita in denaro aveva sostituito
            buona parte dei canoni fissi in natura.
         

         			
         In verità, per i signori il beneficio di questa trasformazione si rivelò presto illusorio
            in un periodo di continuo aumento dei prezzi. Di fatto, il valore reale dei censi
            in denaro diminuì costantemente nel XIII secolo, e più nettamente che altrove nelle
            campagne, dove erano infatti stipulati con quei denari di conio locale che si indebolivano
            costantemente in rapporto alle grandi monete regionali. Nel momento in cui la crescita
            demografica, alla fine del XIII secolo, rendeva sempre più rara la terra e la faceva
            costantemente rincarare, il fitto delle tenures ereditarie, dopo che i loro servizi erano stati da tempo convertiti in denaro, si
            manteneva a un tasso irrisorio. Il concessionario di un manso del Mâconnais, la cui
            rendita era valutata a una ventina di lire annue, versava come canone fondiario dieci
            soldi all’anno al suo signore; in altri termini, egli teneva per sé circa il 98 per
            cento dei profitti. Nella regione di Namur, i signori fondiari percepivano correntemente
            due denari a bonnier su quote che avrebbero potuto facilmente fittare a un prezzo trenta volte maggiore;
            il che significa che ne avevano praticamente perduto la proprietà13.
         

         			
         Indubbiamente le tenures cambiavano di mano più spesso di prima e ricadevano così più spesso in potere del
            signore. Quest’ultimo prima di investirne nuovi possessori poteva dunque discutere
            con loro e riadeguare in tal modo i censi al valore reale del fondo. Ciò spiega come,
            alla fine del XIII secolo, nella stessa signoria terre vicine siano state gravate
            di oneri incredibilmente disuguali. In un villaggio fiammingo, i signori di Pamele-Audenarde
            riscuotevano su due bonniers di terra arabile, in apparenza di fertilità equivalente, in uno un denaro, nell’altro
            due soldi e mezzo; in un grande prato dipendente dalla stessa signoria, il censo di
            una quota rendeva al padrone cento volte di più di quello di un piccolo pezzo vicino
            di ugual superficie14. Tuttavia altre testimonianze fanno pensare che, imbrigliato indubbiamente dalla
            forza della consuetudine locale, scontrandosi forse anche con la tacita coalizione
            degli interessi contadini, il signore fondiario non aveva la possibilità di elevare
            molto il livello dei canoni in denaro, in occasione di una nuova censuazione. Aggiungiamo
            che innumerevoli prestazioni, per difetto di sorveglianza, per impotenza a vincere
            la passività dei censuari recalcitranti, si assottigliarono lentamente e anche si
            persero del tutto. La parte dei censi nelle rendite signorili finì così per restringersi
            fino a non contare affatto. Intorno al 1300, il loro prodotto rappresentava appena
            più dell’uno per cento dei ricavati annui del monastero di Saint-Denis. Nella stessa
            epoca, un cavaliere borgognone non arrivava a ricavare da sessantadue tenures tutti gli anni che una trentina di soldi, cioè appena il terzo del salario che si
            doveva allora dare a un garzone di aratro a complemento del suo vitto15.
         

         			
         3. Profitti in rialzo: le tasse di permuta

         			
         Il deprezzamento dell’affitto della terra completava così il processo di equiparazione
            della condizione economica della tenure e di quella dell’allodio, alleviando considerevolmente il contadiname. Ma il risparmio
            che le famiglie di coltivatori poterono realizzare sui canoni, fu loro sottratto in
            altro modo. L’aumento compensatore di altre entrate attenuò fortemente per i padroni
            gli inconvenienti della caduta dei censi16.
         

         			
         Il desiderio di tutti i contadini di disporre più liberamente della loro terra fornì
            anzitutto ai signori una facile occasione per accrescere le loro esazioni. Anche fra
            i contadini infatti si acuiva il fabbisogno di denaro e per procurarsene molti erano
            portati, proprio come i nobili, a impegnare una parte dei loro fondi o anche a venderli.
            Non potendo alienare interamente la loro tenure che in extremis, aspiravano almeno ad ottenere il diritto di distrarne un frammento
            e di romperne, in conseguenza, l’unità. Desideravano anche poter dotare le loro figlie
            con qualche piccola quota. Inoltre, in quanto beneficiaria dei legati, la Chiesa faceva
            pressione perché essi potessero disporre a loro piacimento il testamento. La crescente
            scioltezza delle relazioni economiche rendeva infine più moleste le regole successorie
            che proibivano di dividere la tenure. Molteplici forze cooperavano dunque a liberare la terra contadina dalle pastoie che
            ne ostacolavano la mobilità.
         

         			
         Questa tendenza minacciava gli interessi signorili. Accettare la disgregazione degli
            antichi mansi, o delle altre tenures globali che ancora conservavano la loro consistenza (era questo, nel 1180, il caso
            più frequente), significava rendere più malagevole la riscossione dei canoni sparpagliandoli
            per quote e rischiar di vedere i piccoli pezzi di terra più appartati trasformarsi
            in allodi dopo qualche anno di dimenticanza. Tuttavia i padroni del suolo accettarono
            nel XIII secolo di slegare le quote che nel loro insieme avevano fino allora costituito
            tenures familiari. Data da quest’epoca la scomparsa generale del manso e dei suoi equivalenti
            in quanto unità di coltivazione e di riscossione, fatta eccezione per i cantoni arretrati,
            dove il contadiname restava chiuso nelle vecchie abitudini di indivisione e trafficava
            poco con l’esterno, e le terre di nuova colonizzazione dove l’occupazione del suolo
            si era fatta e continuava a farsi con aziende isolate, le cui terre concentrate e
            chiuse dovevano conservare a lungo la loro coesione17. Il manso restò cellula familiare in Graisivaudan fin verso il 1250. Nel 1280, esso
            serviva ancora per inquadrare l’inventario dei diritti di Saint-Lambert di Liegi18. Ma altrove le tenures erano allora già generalmente polverizzate. In un villaggio del Mâconnais, venticinque
            gruppi di concessionari si dividevano verso il 1260 il possesso di un antico manso,
            e i «ministeriali» duravano gran fatica a ritrovare nell’agro le quote che un tempo
            avevano costituito la tenure. Nel Veil Rentier composto intorno al 1275 per i signori di Pamele-Audenarde, i censi sono disseminati
            su una moltitudine di quote. Anche in Alsazia e in Svevia, dove i signori si opposero
            vigorosamente agli spezzettamenti, la superficie media delle tenures descritte negli inventari non superava, a quest’epoca, la irrisoria estensione di
            due journaux. In un villaggio dell’Île-de-France, un centinaio di ettari lavorabili erano allora
            divisi fra centosessanta concessionari19.
         

         			
         Quando considerava le sue terre «a censo», l’amministratore di una signoria fondiaria
            non aveva dunque più avanti a sé come una volta l’immagine semplice di una ventina
            o trentina di case familiari, dove si poteva prendere in questa o quella stagione
            una certa quantità di provenda; ma bisognava che tenesse a mente la posizione e gli
            oneri di centinaia di quote. La frantumazione delle tenures globali favorì perciò molto l’istituzione dei censi in denaro e comportò la semplificazione
            del calendario delle riscossioni, che furono ordinariamente riunite in una sola scadenza
            annua. Per contro, complicò straordinariamente l’organizzazione della terra censuaria,
            tanto più che quelle molteplici quote cambiavano spessissimo di mano. Alcune finivano
            anche col perdersi: nel 1222, gli agenti del capitolo di San Paolo di Londra non riuscivano
            a ritrovare una terra di tre acri inventariati durante una recente ispezione20. Fin dalla fine del XII secolo, l’uso del registro di censi e d’imposte, lista scritta
            di canoni, tendeva a scomparire nelle campagne francesi e tedesche. Al suo posto si
            diffusero altri modi di registrare le prerogative signorili, meglio adatti alla complessità
            e alla mobilità della tenure. Il Weistum, il record de coutume, fu adottato nei paesi tedeschi e nelle loro frange occidentali: tutti gli abitanti
            della signoria, riuniti ogni anno nella casa del padrone, riconoscevano a voce i loro
            obblighi verso di lui21. Nella Francia centrale e sudorientale nel registro delle terre furono indicati i
            confini di ogni quota che permettevano il suo ritrovamento nell’agro.
         

         			
         Quando il signore, esaudendo il voto dei contadini, li autorizzò a frazionare la loro
            tenure, poté però spesso profittarne per rialzare sensibilmente la rendita della terra. Il
            confronto delle liste successive di canoni, mostra che spesso la somma degli oneri
            imposti a ogni porzione di un antico manso superava, e talvolta di molto, l’ammontare
            della primitiva prestazione. Tuttavia, per il signore il principale vantaggio del
            frazionamento fu di riscuotere più frequentemente su quelle terre, meno concentrate
            e dunque più mobili, le tasse di permuta che dopo il XII secolo l’uso imponeva ai
            nuovi concessionari22.
         

         			
         Agli eredi anzitutto, i quali per entrare in possesso della eredità dovevano pagare
            al padrone della terra un «relievo», un «riscatto»; confuso talvolta con la «manomorta»
            quando il possessore era un dipendente personale, questo diritto equivaleva spesso
            al censo di un anno. Per le tenures globali possedute dai villani dell’abbazia inglese di Ramsey, esso raggiungeva la
            forte somma di cinque soldi, e se i successori non arrivavano a pagare una tassa così
            pesante, la terra poteva andare in échoite, in devoluzione. Gli eredi continuavano a conservarne il possesso, ma dovevano consegnare
            tutti i prodotti al signore finché non avessero potuto liberarsi del loro debito23.
         

         			
         Anche ai compratori di tenures furono imposte tasse. Le vendite divennero infatti ben presto tanto frequenti quanto
            forse le trasmissioni successorie: intuiamo che fin dai primi anni del XIII secolo
            il mercato della terra contadina si aprì largamente dovunque. I signori si riservarono
            sempre il diritto di autorizzare le alienazioni, con lo scopo di impedire che attraverso
            la compera si introducessero sulle loro tenures dei nobili, chierici o gente di città che data la loro condizione sociale, era più
            difficile sfruttare. Così nei dintorni di Metz, i padroni del suolo vigilavano a che
            non fossero acquistate da borghesi le terres de meix il cui possesso comportava ancora la sottomissione alla giustizia dominicale24. In compenso, le transazioni fra contadini furono rese completamente libere. Ma in
            cambio del suo «assenso», della sua approvazione, che non era più che una formalità,
            il signore prelevava una parte del prezzo della vendita. Si trattava di solito del
            trézain, di un tredicesimo o di un denaro a soldo che importava press’a poco lo stesso. Talvolta
            il padrone pretendeva di più: nella Francia orientale pretendeva per sé fino al quindici
            per cento della somma versata25. Aggiungiamo infine che la crescente penuria di terre fece accettare il pagamento
            di un forte diritto di entrata da parte dei contadini disposti a tutto pur di essere
            accolti sulla tenure che doveva aiutarli a sostentarsi. La riscossione dell’entrage, del diritto di abergement, si generalizzò e divenne presto lucrosissima. Tutte queste tasse di permuta si pagavano
            in numerario e apportavano alle finanze signorili un sussidio molto prezioso. I documenti
            del Forez permettono di valutare che in media esse aumentavano di un quarto il valore
            dei censi26.
         

         			
         4. L’esercizio del potere sugli uomini: la taglia

         			
         Si vide inoltre prolungarsi e affermarsi il movimento che nell’epoca precedente aveva
            già aggiunto e mischiato alle riscossioni fondiarie, quelle della signoria bannale
            e della signoria domestica. Tuttavia, le modalità dello sfruttamento degli uomini
            si modificarono sensibilmente nel XIII secolo sotto due influssi: da una parte la
            diffusione delle «franchigie» conferì maggiore regolarità ai poteri di esazione; dall’altra,
            il rafforzamento in tutta l’Europa dei principati regionali, istituì progressivamente
            una fiscalità a due livelli.
         

         			
         In molti paesi, accordi tra il signore e le comunità rurali fissarono qua e là, in
            quest’epoca, i limiti dei diritti signorili. Sarebbe bene che un’indagine collettiva,
            basata su una cronologia e una cartografia precise, seguisse l’estensione del movimento
            delle «libertà» di villaggio nell’insieme dell’Europa occidentale. Allo stato attuale
            delle ricerche, si scorgono vaste contrade dove i villaggi non hanno ottenuto uno
            statuto che fissasse per iscritto i «buoni» usi. In Lorena, solo le grosse borgate
            beneficiarono di queste concessioni. Più ad Oriente, al di là del Reno, la concessione
            di una «carta di libertà» restò del tutto eccezionale. In Inghilterra, nel XIII secolo,
            furono fondati alcuni «borghi» rurali con la promessa di «libertà» per coloro che
            fossero andati a stabilirvisi, ma tali villaggi privilegiati rimasero rarissimi in
            un paese dove il sovrano si riservava i più alti poteri di comando27. Meritano di essere collocate a parte l’Italia, e sembra anche la Provenza, i cui
            agglomerati contadini, a struttura semiurbana, ottennero in gran numero e prestissimo,
            fin dall’inizio del XII secolo28, istituzioni comunali paragonabili a quelle delle città. Resta la Francia, dove il
            movimento d’affrancamento penetrò dovunque, più o meno presto, estendendosi in diversa
            misura secondo le province. In alcuni paesi del Bacino Parigino, numerose comunità
            avevano ricevuto le loro «libertà» fin dalla prima metà del XII secolo: i piccoli
            villaggi vignaioli dei dintorni di Laon conquistarono nel 1129 le stesse franchigie
            della vicina città. Nella regione parigina, invece, il grande momento in cui si redassero
            i «buoni usi» contadini, si colloca molto più tardi, fra il 1245 e il 1275. Le redazioni
            furono ancora un po’ più tardive nella contea di Borgogna, dove ne beneficiò un villaggio
            su cinque, e furono molto meno numerose nel Delfinato. Nella piccola contea di Comminges,
            una sessantina di località furono affrancate fra il 1202 e il 130029.
         

         			
         Considerato dal punto di vista dell’economia rurale, il movimento di «affrancamento»
            ebbe come primo risultato di consegnare di colpo ai signori del banno territoriale
            le cospicue masse di numerario che il contadiname più ricco era riuscito a risparmiare.
            Perché le carte di libertà furono quasi sempre vendute alle comunità, e a prezzo carissimo.
            L’alto valore mercantile raggiunto allora dalle franchigie nelle campagne francesi
            porta una preziosa testimonianza sui danni che l’esercizio disordinato del diritto
            di banno arrecava all’economia contadina ma soprattutto al prestigio che nella coscienza
            collettiva conservava la libertà personale. Per ottenere le franchigie, gli abitanti
            di Thiais nell’Île-de-France offrirono al loro signore, alla metà del XIII secolo,
            duemiladuecento lire, quelli del vicino villaggio di Orly, quattromila. Somme enormi,
            che superavano di molto le disponibilità degli abitanti del villaggio30. Si dovettero consentire larghe facilitazioni di pagamento e aprire crediti a lunga
            scadenza. Una seconda conseguenza delle concessioni di franchigie fu dunque l’aggravamento
            dell’indebitamento contadino e l’estensione della penetrazione degli usurai e di tutti
            i trafficanti di denaro nelle campagne. Speculando sul desiderio dei rurali di veder
            proclamata la loro «libertà» e aboliti gli oneri considerati allora come simboli della
            servitù, il «testatico», il formariage e la manomorta, tutte le «macchie» cioè che l’opinione comune considerava degradanti
            e insopportabili, molti signori riuscirono, attraverso i crediti, a chiudere definitivamente
            la loro morsa economica sul villaggio, appropriandosi dei denari per lungo tempo nascosti
            agli esattori di taglie. La vendita degli statuti permise loro di superare d’un tratto
            le difficoltà finanziarie senza diminuire notevolmente i profitti futuri. Il più delle
            volte fu un buon affare per i signori.
         

         			
         Infatti, le «libertà» non abolirono il potere signorile di imporre esazioni. Soppressero
            gli intermediari, «ministeriali» o sergenti, le cui esigenze e soprusi erano spesso
            meno sopportabili di quelli del signore in quanto venivano da gente meno rispettata.
            Quelli del villaggio, inoltre, ricevettero abbastanza spesso il diritto di assicurare
            la polizia rurale per mezzo di agenti da loro designati. Poterono anche ripartire
            direttamente le coutumes fra i «fuochi», formare la taglia in rapporto alle possibilità di ognuno, o almeno
            alle apparenze di prosperità di ogni famiglia, all’importanza delle scorte di bestiame,
            per esempio, o alla lunghezza della facciata delle case. Ma su tutto il territorio
            della franchigia, accuratamente delimitato dallo statuto e su tutti gli abitanti,
            continuavano a pesare l’autorità del re e le «requisizioni» signorili. I manants avevano soprattutto auspicato di prevedere in anticipo ciò che avrebbero dovuto dare;
            avevano accettato di pagare tanto e forse anche di più, purché le imposizioni cessassero
            di essere arbitrarie. Dobbiamo tenere presente che le carte d’affrancamento più che
            limitare la fiscalità bannale l’hanno regolarizzata ufficialmente, introdotta nella
            consuetudine, quindi legittimata e perciò stabilita più saldamente. I villaggi affrancati
            non si trovavano, in definitiva, in una situazione economica molto privilegiata rispetto
            alle innumerevoli località che non avevano ottenuto carte di libertà, ma che beneficiavano
            della progressiva legalizzazione degli usi. Accadeva infatti spessissimo, che la rivalità
            di parecchi signori disputantisi i profitti del banno, o semplicemente i progressi
            dei metodi di amministrazione e la diffusione della scrittura portassero a redigere
            per iscritto, almeno parzialmente, gli statuti.
         

         			
         Questa redazione li definiva e li semplificava al tempo stesso. I regolamenti di avvocatura
            e gli accordi sulla guardia, le iniziative signorili che fissavano il tasso delle
            esazioni per regolarizzare le entrate di denaro (fu il caso di molti villaggi lorenesi
            «messi in assisa» dal signore del potere bannale), l’abitudine presa in Germania di
            scrivere su un rotolo di Weistum, il «rapporto di diritto» un tempo declamato dalla comunità di villaggi31; tutte queste trascrizioni della memoria collettiva contribuirono a liberare i contadini
            dall’arbitrario e a stabilizzare il banno inferiore. Proprio come le carte di libertà,
            esse insediarono più saldamente questo potere nell’ambito dell’agro.
         

         			
         In tutte le regioni dove l’autorità principesca si era disgregata nel X secolo, cominciò
            d’altra parte a gravare di nuovo, dopo il 1200, un potere superiore, lontano ma esigente,
            quello del re, del duca, del conte. Questa autorità fu ormai rappresentata sul posto
            da agenti invadenti, da funzionari estranei al paese, spesso cambiati di posto, solleciti
            di estendere le prerogative di un sovrano al cui prestigio essi dovevano la loro propria
            potenza, più solleciti ancora nel riscuotere a nome del padrone denari che restavano
            in gran parte nelle loro mani. Senza essere liberati dalle «requisizioni» dei signori
            vicini, i contadini dovettero anche sopportare una fiscalità più esterna ma non meno
            pesante. Dopo la fine del secolo vennero ad aggiungersi le esigenze del papa. A partire
            dal XIII secolo, il peso degli stati in via di sviluppo si aggravò dunque continuamente
            sul mondo rurale fino talvolta a schiacciarlo; in ogni caso bisogna considerare da
            allora le riscossioni del principe come uno dei congegni maggiori dell’economia delle
            campagne.
         

         			
         In alcune contrade la pressione del potere superiore si esercitava direttamente. Gli
            arruolatori dei re inglesi strapparono numerosi giovani al loro villaggio per mandarli
            a combattere i Gallesi, gli Scozzesi o i Francesi. Similmente i contadini del Brandeburgo,
            mobilitati in caso d’invasione, si disobbligavano tutti verso il margravio con una
            taglia, la Bede, e con carreggi di guerra. Nel 1185, allorché gli abitanti di Ferrières-en-Gâtinais
            ricevettero la loro carta di franchigia, questa menzionava i diritti che si riservava
            il re di Francia: una esazione speciale di quindici lire riscossa ogni anno dal suo
            preposto sulla comunità, e il servizio militare32. Più spesso, è vero, il principe sollecitava solo i signori, ma questi si volgevano
            subito ai loro contadini. Obbligati a indebitarsi per rispondere alle richieste rege
            o pontificie, gli abati di Ramsey accentuarono il peso delle riscossioni nei manieri:
            pretesero più duramente le tasse di entrage e di «relevio». Nella stessa epoca, nei villaggi dell’Alta Provenza, il conte percepiva
            direttamente su ogni «fuoco» contadino l’albergue, il suo antico diritto di alloggio; ma lasciava che i signori imponessero per lui la
            «cavalcata» e gli fornissero gli armati. In verità, in qualsiasi modo, il carico ricadeva
            interamente sul contadiname33.
         

         			
         Nel XIII secolo, e agli inizi del XIV, le esazioni principesche erano ancora generalmente
            intermittenti, dunque imprevedibili. Per questo fatto, turbavano più fortemente i
            circuiti economici. Il passaggio dei collettori assumeva l’aspetto di catastrofe temporanea,
            di un flagello paragonabile nel suo effetto improvviso e nelle sue incidenze alle
            calamità climatiche o alle morie di bestiame. Donde il concerto di lagnanze e talvolta
            i sussulti difensivi. Per questa stessa ragione, le tasse dei sovrani non fecero scomparire
            le esazioni coutumières che i detentori del banno o i possessori di «uomini di corpo» consideravano parte
            integrante della loro ricchezza. Lo sviluppo degli stati soffocò soltanto i poteri
            intermedi, quelli dei castellani, i quali perdettero a vantaggio dei principi la loro
            più alta prerogativa: il potere di «requisizione» militare, la punizione dei delitti
            gravi, l’alta polizia. Quanto alle manifestazioni inferiori del banno territoriale,
            la bassa giustizia, l’alloggio, la taglia, la direzione della vita rurale, viene ad
            essere messo in risalto il loro carattere privato. Questi diritti si fusero completamente
            nel patrimonio di coloro che li avevano posseduti. In tal modo, divenuti oggetto di
            successioni e di vendite, si spezzettarono e si abbassarono al livello della signoria
            domestica. I resti dell’antica potestà territoriale andarono a confondersi con le
            prerogative un tempo esercitate dai capi di casa sugli uomini della loro «famiglia»,
            e talvolta si mescolarono ai canoni fondiari. In ogni modo, il potere di riscuotere
            le esazioni, e in particolare la taglia, cessò d’essere un privilegio riservato a
            qualche potente; esso si divulgò. A partire dal XIII secolo, lo sfruttamento economico
            del banno si effettuò in tutte le campagne europee come un tempo nella sola Inghilterra:
            ad un livello inferiore rispetto alla fiscalità principesca, e in maniera molto più
            locale a vantaggio di padroni più modesti, signori di una sola parrocchia o di qualche
            famiglia contadina.
         

         			
         Nel XIII secolo, si incontrano dovunque sul continente, dalle marche del Brandeburgo
            e della Franconia fino al Milanese e alla Provenza, uomini che si dicono signori di
            un intero villaggio, ma di uno solo. Queste dominazioni di piccola entità provenivano,
            in effetti, dal frazionamento delle antiche castellanie in pezzi di minore estensione,
            collimanti generalmente coi confini del territorio parrocchiale. L’inserimento della
            potestà signorile nell’ambito del villaggio rispondeva alla crescente coesione della
            comunità d’abitanti, così come al nuovo rigore che le autorità ecclesiastiche imponevano
            allora al legame parrocchiale nell’Europa tormentata dall’eresia. È opportuno anche
            mettere questa disposizione del potere di comando in rapporto con le modalità del
            dissodamento attraverso la fondazione di «villenove»34 e con la concessione di una «franchigia».
         

         			
         Quanto al signore del villaggio, egli era talvolta un funzionario del sovrano. Nel
            1229, il duca di Brabante dando in feudo l’alta giustizia in un agro al suo «ministeriale»
            Arnoud de Wesemael, ne fece il «sire» del luogo. Accadeva anche che fosse il secondogenito
            o il genero di un castellano che aveva avuto in eredità una parte del banno nell’ambito
            parrocchiale. Nella Germania orientale, questo posto fu tenuto di solito dai discendenti
            del locator che dopo la creazione del villaggio aveva adempiuto alle funzioni di Schultheiss, di giudice subalterno retribuito con il terzo delle ammende, e che aveva costruito
            il mulino e la forgia con l’autorizzazione del principe. Tuttavia il dominus loci era per la maggior parte del tempo il più grosso proprietario fondiario del distretto,
            ecclesiastico o laico, che, per compera o per dono, aveva acquistato anche il diritto
            di reprimere i piccoli reati sulle strade e nell’area del villaggio, di controllare
            gli usi civici, di proteggere le messi, di riscuotere le ammende e le coutumes che stipendiavano le sue funzioni di sorveglianza e di giustizia. Talvolta questa
            signoria parrocchiale era anch’essa suddivisa. Nella Francia meridionale spesso si
            manteneva indivisa sotto l’autorità di molteplici co-signori: in alcuni villaggi della
            Linguadoca alle soglie del XIV secolo, tali associazioni raggruppavano frequentemente
            una dozzina o una quindicina di partecipanti35. 
         

         			
         A quell’epoca, il signore del villaggio risiedeva comunemente nell’agro. Si teneva
            così molto più vicino ai contadini di quanto non lo era stato un tempo il castellano
            e di quanto non lo fossero allora le genti del principe contro le quali quelli del
            villaggio lo prendevano spesso come difensore. Di media ricchezza, dirigeva egli stesso
            un’azienda agricola. Ma poiché la sua condizione sociale lo obbligava a spendere molto,
            questo signorotto, puntualmente informato della prosperità dei villani suoi vicini,
            estendeva le sue pretese quanto più poteva. Si serviva anzitutto del suo potere per
            migliorare il rendimento della sua terra; accaparrava le poche corvées generali, utilizzava tutti gli animali da tiro del villaggio due o tre giorni all’anno
            per arare i suoi campi o trasportare alla città vicina quanto voleva vendere dei suoi
            raccolti; si sforzava soprattutto di volgere a suo profitto gli obblighi agrari collettivi
            e gli usi civici36. Per questa ragione spesso i rapporti divennero tesi fra la fortezza dove egli risiedeva
            appartato dal villaggio e la comunità degli abitanti guidata talvolta dal curato.
            Ma se per la maggior parte i signori di villaggio utilizzavano anzitutto il possesso
            del banno inferiore per meglio gestire il loro dominio, il loro potere procurava anche
            regolari rendite in denaro, stabilite dalla carta di franchigia o dal Weistum. Gestivano il mercato settimanale e percepivano le ammende piccole e medie, punendo
            le infrazioni agli usi agrari che in quest’epoca diventavano molto più rigidi. Pretendevano
            dagli abitanti un aiuto finanziario in alcuni «casi» previsti dallo statuto, quando
            dovevano sborsare una forte somma per maritare la figlia, ad esempio, consacrare cavaliere
            il primogenito, pagare il riscatto o compiere il viaggio oltremare. Infine e soprattutto
            riscuotevano la taglia. Ripartita talvolta dai delegati della parrocchia, ma sempre
            basata sulle masures, sulle dimore familiari, questa esazione procurava allora il reddito più consistente
            che i signori ricavavano dalla loro autorità.
         

         			
         In tutti i villaggi che beneficiavano di una carta di franchigia, la servitù personale
            era abolita. Niente più «uomini di corpo». E dopo un soggiorno di un anno, che attestava
            la loro volontà di stabilirsi definitivamente, gli immigranti erano garantiti contro
            le pretese e le richieste del signore della loro persona. Nei villaggi affrancati,
            quella che talvolta era chiamata la «baronia», cioè i profitti supplementari che procacciava
            lo sfruttamento degli uomini, apparteneva esclusivamente al dominus loci, al signore del villaggio. Altrove invece, ed è come dire nella grande maggioranza
            delle località, signori diversi dal padrone del banno territoriale riscuotevano esazioni
            e specialmente la taglia su alcuni «fuochi» e su alcune famiglie. Questi padroni avevano
            conservato il diritto di sfruttare i propri dipendenti.
         

         			
         Il XIII secolo conobbe, sembra, una reviviscenza della servitù, almeno in alcune regioni.
            Delimitare con precisione queste zone, valutare con esattezza la proporzione dei liberi
            e dei non liberi, richiederebbe ricerche molto più approfondite e soprattutto più
            largamente estese di quelle i cui risultati sono oggi utilizzabili. L’accento nuovo
            messo in alcuni villaggi sulla condizione giuridica depressa di una parte degli abitanti,
            il rinforzato vigore del legame che li univa a un padrone, devono essere, sembra,
            collegati con l’estensione stessa delle franchigie. Proclamare la libertà di alcuni
            contadini significava, in effetti, indicare per contraccolpo gli altri come presi
            nei nodi della servitù. Vediamo chiaramente nei documenti che il vocabolario della
            dipendenza tornò in vita in opposizione alle espressioni rimesse in onore per indicare
            la superiorità dei «franchi». Deve essere ugualmente presa in considerazione l’influenza
            della rinascita degli studi giuridici che, nel pensiero degli uomini di legge (e nella
            seconda metà del XIII secolo molti amministratori di signorie uscivano dalle scuole
            di diritto) ravvivò il concetto stesso di schiavitù e invitò a cercargli degli equivalenti
            nelle strutture sociali del tempo. Infine, le differenze che si delineavano sempre
            più nette fra i patrimoni contadini, la progressiva costituzione nei villaggi di una
            categoria di poveri il cui sostentamento dipendeva dalla generosità dei potenti, favorirono
            l’istituzione di una rete più stretta di legami di dipendenza nei gradini inferiori
            della gerarchia economica. Abbiamo già visto che dalla metà del XII secolo in Inghilterra
            l’opinione comune cominciava ad avvicinare lo stato giuridico del villano a quello
            dello schiavo, il che riaffermava il potere dei padroni sui loro «uomini di corpo».
            Sul continente, l’evoluzione fu più tardiva, ma dopo il 1250, la coscienza collettiva
            cominciava a riconoscere un po’ dovunque l’esistenza di una condizione sociale particolare
            considerata come dipendente.
         

         			
         Era quella dei «servi» in Champagne e nella Lorena, dei Leibeigene di Svevia, degli hommes taillables ou exploitables borgognoni, dei questaux o hommes de queste di Aquitania, dei malservis provenzali. Tutti questi uomini appartenevano col loro corpo a un padrone. Il loro
            legame ereditario era spesso reso più stretto da un giuramento di fedeltà, attraverso
            una cerimonia di omaggio i cui riti, diversissimi, richiamavano talvolta curiosamente
            quelli dell’omaggio vassallatico. Alcune prestazioni non incombevano più che a loro;
            il testatico, la manomorta, il formariage, la taglia à merci, sembrarono caratterizzare la loro condizione. Il nome stesso che si dava loro li indicava
            come sottomessi a uno sfruttamento più arbitrario di quello che subivano uomini di
            condizione franca. Infine, erano di solito obbligati a risiedere in alcuni luoghi.
            In Borgogna erano detti «levante e ponente» o, secondo l’espressione provenzale, uomini
            di casement. I giuristi avevano infatti esumato dal diritto romano l’idea che il servo doveva essere
            legato alla gleba37.
         

         			
         Può sembrare sorprendente veder rinascere questi ostacoli alla mobilità delle famiglie
            contadine proprio in un’epoca in cui la terra libera diventava sempre più rara e dove
            una quantità di contadini senza risorse si disputavano il vantaggio di essere accolti
            sulle aziende vacanti e, per esservi ammessi, accettavano di versare un pesante diritto
            di «entrata». Di fatto, il legame dell’«uomo di corpo» rispondeva al desiderio dei
            padroni di trattenere meglio i dipendenti, di impedire loro di sottrarsi al potere
            padronale installandosi in una «villafranca», e di cedere all’attrazione sempre più
            viva che sui rurali meno favoriti dalla sorte esercitavano la vita urbana e i suoi
            profitti giudicati facili. Un abitante di un villaggio provenzale che, eludendo la
            vigilanza del padrone del suo corpo, era andato a installarsi a Grasse, la città vicinissima,
            dovette dopo una discussione impegnarsi a insediare suo figlio, una volta maggiorenne,
            nella tenure che egli aveva abbandonato e che un abitante del villaggio si incaricava di coltivare
            provvisoriamente; gli eredi vi dimoravano in perpetuo, minacciati in caso di infrazione
            di un’enorme ammenda di cinquanta lire. La residenza forzosa garantiva che gli oneri
            caratteristici della dipendenza avrebbero continuato ad essere riscossi. Benché colpissero
            soprattutto i poveri, agli occhi del signore questi oneri possedevano, in effetti,
            un certo valore: le tasse di formariage che il collettore regio riscosse nel 1282-1284 nei baliaggi di Senlis e di Vermandois
            oscillavano, secondo le famiglie, tra dodici e settantaquattro soldi parigini38. Ma, in verità, per tutti i signori del XIII secolo, possedere degli «uomini» significava
            prima di tutto poter imporre loro la taglia. La condizione giuridica dei soggetti
            a taglia o a queste implicava essenzialmente che essi subissero le «requisizioni» del loro padrone, che
            pagassero delle tasse. I dipendenti non costituivano più allora, come nell’XI secolo,
            una riserva di mano d’opera, ma offrivano possibilità di esazione, erano materia di
            riscossione fiscale. Questa conversione manifesta più chiaramente di ogni altro cambiamento
            il nuovo andamento che dopo il 1200 assunsero i rapporti fra signori e contadini.
         

         			
         Se i dipendenti del XIII secolo erano obbligati a costituire il «fuoco» in una certa
            dimora, se era loro proibito lasciarla sotto pena di vedere tutto il «mobile» confiscato
            dal padrone, è dunque perché quest’ultimo teneva anzitutto ad assicurarsi il controllo
            del fondo di ricchezze mobiliari il cui valore era cresciuto in rapporto ai perfezionamenti
            tecnici e sul quale, attraverso la taglia, egli effettuava i più consistenti prelievi.
            Ma queste disposizioni portavano a legare strettamente la condizione servile alla
            residenza in alcuni luoghi e a trasferire dall’uomo alla masure le obbligazioni fiscali proprie della dipendenza. Infatti, alcuni appezzamenti edificati
            furono considerati «servili». In alcuni villaggi si distinguevano dei meix soggetti a taglia, dei «fuochi servi». Insediarvisi significava cadere in servitù.
            In compenso, ci si poteva liberare lasciandoli, a condizione di andarsene a mani vuote.
            Così sfumò il carattere domestico della dipendenza personale. La nuova servitù rivestì
            più spesso un carattere «reale», che non cessò di manifestarsi39. Essa si trasferì su alcune terre e così venne ad assimilarsi intimamente alla signoria
            fondiaria.
         

         			
         Alla fine del XIII secolo, i padroni di alcune tenures particolari non le affidavano se non a contadini che accettavano di riconoscersi loro
            uomini, e ciò allo scopo di riscuotere in quelle case non solo i censi e le tasse
            di scambio, ma anche la taglia e gli altri diritti personali. Perciò questa servitù
            divenne a poco a poco quella dei poveri e degli sfortunati. Appena un dipendente aveva
            raccolto qualche risparmio, attratto dal miraggio della libertà personale, poteva
            offrire al padrone il prezzo della sua libertà, cioè un capitale il cui interesse
            equivaleva press’a poco all’ammontare della taglia. Si vendettero così molte «franchigie»
            individuali. I monaci di Saint-Maur-des-Fossés liberarono in tal modo, nel 1268, ventinove
            famiglie residenti a Vitry, per duecentocinquanta lire pagabili in cinque anni. E
            nella seconda metà del XIII secolo, numerosi «villani» inglesi diventarono «liberi
            concessionari» con il riscatto dei servizi che caratterizzavano la loro condizione40. Inoltre, gli «uomini di corpo» più intraprendenti avevano l’agio di svignarsela
            e di cercare fortuna altrove. Solo dei poveri, che carichi di figli e attanagliati
            dalla fame accettavano di prestare il giuramento di fedeltà e di vincolarsi, venivano
            a rimpiazzarli sulla terra serva. All’approssimarsi del XIV secolo, epoca di forte
            sovraccarico demografico, la rinascita del servaggio nelle contrade dove possiamo
            osservarla, appare come una delle espressioni più evidenti della recente sottomissione
            economica di un nuovo proletariato contadino ai padroni della terra.
         

         			
         In ogni caso, sia che fosse riscossa nei villaggi sottomessi interamente a un signore
            territoriale oppure in quelli che contadini liberi e dipendenti ereditari occupavano
            fianco a fianco, sia che fosse prelevata sull’insieme della comunità o su alcuni «fuochi»
            ritenuti taillables, la taglia era diventata quasi dovunque, nella seconda metà del XIII secolo, il migliore
            strumento per trarre profitto da un potere sugli uomini. Riscossa ancora talvolta
            in natura, ma molto più comunemente in denaro, prese allora quasi sempre la forma
            di un canone annuo fisso41. Fino allora numerosi signori la imponevano solo quando avevano pressante bisogno
            di denaro, e di tanto in tanto. In un villaggio del Bacino Parigino, una taglia di
            cinquanta lire era stata riscossa verso il 1190, un’altra di ottanta lire nel 1248,
            e nessun abitante alla metà del XIII ricordava altre riscossioni. Troppo distanziate,
            quindi male inserite nella consuetudine, queste esazioni irregolari erano mal sopportate
            dalle popolazioni rurali e suscitavano delle ribellioni. Nell’Île-de-France, i dipendenti
            dell’abbazia di Saint-Denis rifiutarono di accogliere nel 1250 la richiesta del loro
            signore e duemila contadini dei dintorni si unirono a loro. Di comune accordo le taglie
            che restavano ancora arbitrarie furono «abbonate». Dopo il 1250, il movimento di regolarizzazione
            iniziato un centinaio d’anni prima giunse alla sua conclusione: quasi tutte le taglie
            registrate dai documenti scritti presentano un tasso e una periodicità fissi, anche
            per i dipendenti più umili e sottomessi. Proprio come un censo, le si riscuoteva ormai
            a certe date nella casa del taillable.
         

         			
         Spesso, d’altronde, il signore fondiario della dimora contadina era pervenuto, per
            acquisto o per scambio, a impadronirsi anche della taglia sulla famiglia che vi risiedeva,
            ciò che contribuì a collegare più strettamente questa imposta alla terra e ai suoi
            destini: alla fine del XIII secolo si vendevano dei mansi con la relativa taglia.
            Acquistato, venduto, donato, trasmesso in eredità, il privilegio di riscuotere questa
            esazione, simbolo un tempo del più alto potere, si sminuzzò così in particelle e si
            sparse in tutte le mani. Alla fine del XIII secolo, numerosi contadini francesi arricchiti
            riscuotevano anch’essi la taglia. In ogni caso, agli occhi sia di questi contadini
            che dei signori, la taglia appariva allora sempre più come un complemento del canone
            fondiario, di cui veniva a correggere l’insolita debolezza. Costituiva il principale
            apporto di molte tenures e raddoppiava, talvolta quintuplicava il valore dei censi. In quanto imposte reali,
            confuse con i canoni, e fissate talvolta quota per quota, le taglie riuscirono così
            a rafforzare sensibilmente, e in modo molto più efficace delle tasse di permuta, i
            profitti della signoria fondiaria. In quanto personali, esse formavano il principale
            valore degli «uomini di corpo»42. Tutte insieme, formavano la più grossa entrata di tutti i signori, grandi e piccoli,
            che detenevano una parte del potere sugli uomini: in uno dei villaggi della signoria
            di Pamele-Audenarde, verso il 1275 rendevano una somma due volte maggiore di quella
            che davano tutti i censi43.
         

         			
         I movimenti di adattamento, il cui avvio si scorge fin dall’inizio del XII secolo
            in alcuni paesi, giunsero dunque dopo il 1180 a trasformare profondamente le strutture
            della rendita signorile: fusione progressiva della signoria fondiaria e delle signorie
            bannale e personale e ribasso dei censi; ma profitti molto più alti dalle decime,
            dai mulini, dalle tasse di permuta e dalle taglie. Per questo fatto, la pressione
            economica sul contadiname, divenuto nel complesso più prospero, non si allentò, anzi,
            in alcuni settori del mondo rurale si accentuò. Due spinte opposte avevano infatti
            determinato l’orientamento di questa evoluzione: i padroni sfruttavano le loro prerogative
            per soddisfare i loro bisogni, e particolarmente il fabbisogno di numerario; i contadini
            resistevano e meglio degli altri i meno deboli. Di fatto, tutti i rimaneggiamenti
            apportati al regime delle riscossioni signorili, le nuove forme delle servitù, la
            conversione in denaro dei canoni, infine, soprattutto, la regolarizzazione delle taglie,
            furono di vantaggio ai contadini più ricchi. I prelievi del signore non erano stati
            proporzionati ai beni dei soggetti se non in modo molto approssimativo. Ed ora lo
            furono sempre meno: nel XIII secolo, la fiscalità signorile opprimeva i più poveri
            e li deprimeva ancor più. In tal modo l’evoluzione della rendita determinava e favoriva
            altre modificazioni dei rapporti economici. Queste, che furono più recenti non ne
            troviamo traccia nei documenti prima del 1200 ingrossarono la corrente già potentissima
            che trasferiva in altre mani la più grossa parte dei profitti delle piccole aziende.
         

         			
         5. L’indebitamento contadino e i suoi effetti

         			
         Col XIII secolo si aprì nel mondo contadino una domanda di credito sempre più larga,
            e vaste possibilità di impiego per i detentori di numerario. Sovrapposti ai vecchi
            censi e alle tasse coutumières, gli arretrati delle rendite recentemente costituite vennero a gravare ancor più e
            talvolta in modo molto pesante la terra dei rurali.
         

         			
         La più vivace circolazione del numerario aveva acuito il fabbisogno di denaro non
            solo presso i nobili, i chierici e i monaci. Tutti gli abitanti del villaggio erano
            sollecitati anch’essi a comprare più dei loro antenati. Avevano sempre più bisogno
            di denari sia per acquistare bestiame e incrementare la coltivazione, sia per indirizzare
            un po’ più la loro azienda verso l’allevamento, sia per stabilirsi su terre in costante
            rincaro, sia per accedere alla libertà giuridica e conquistare le franchigie che i
            signori offrivano, sia infine per procurarsi quegli oggetti, quegli attrezzi, quei
            vestiti che gli artigiani fabbricavano nel borgo o nel villaggio. Non dimentichiamo
            il ruolo maggiore che svolse lo sviluppo della fiscalità: ognuno doveva ora trovare
            del numerario per soddisfare i collettori del signore, evitare che prendessero il
            bestiame o che saccheggiassero tutta la casa. Molti contadini, che possedevano quasi
            soltanto terra e animali, ricorsero dunque al prestito, e la moltiplicazione dei crediti
            rurali figura fra le più sicure testimonianze dell’espansione economica di questo
            tempo.
         

         			
         Numerosi prestiti concessi ai contadini erano veri e propri investimenti, come le
            somme che l’abbazia di Bourbourg nel 1218 anticipò ai suoi «ospiti» che volevano scavare
            un nuovo canale per estendere il polder; e come i numerosissimi contratti ad medium lucrum, basati sulla divisione a metà del profitto, che riempiono i registri notarili nei
            paesi meridionali. Nel 1309, ad esempio, la sposa di un cavaliere dei dintorni di
            Grasse affidava a una famiglia di contadini dipendente da suo marito una piccola somma
            di quaranta soldi con l’incarico di farla fruttare; l’anno dopo il capitale sarebbe
            stato restituito e il guadagno diviso44. Tuttavia, i contadini stipulavano soprattutto prestiti per il consumo immediato
            e si rivolgevano direttamente sia ai mercanti la maggior parte delle merci, in particolare
            le stoffe, si vendevano allora a credito sia ad usurai di professione.
         

         			
         I «Lombardi» si sparsero, alla fine del XIII secolo, in tutte le campagne della Francia
            orientale, nel Delfinato o in Lorena, nella regione di Namur o nell’Hainaut, stabilendo
            nelle borgate le loro casane, offrendo denari a coloro che erano attanagliati dalla necessità di pagare. Si sono
            conservati i riconoscimenti di debiti che finanzieri lombardi fecero sottoscrivere
            ai loro debitori in un piccolo borgo della regione di Namur durante gli anni 1295-1311;
            stipulati in cereali, essi garantivano anticipi di sostentamento a breve scadenza
            o più verosimilmente l’acquisto anticipato delle messi45. I trafficanti di denaro ebrei sfruttavano anch’essi una larga clientela contadina.
            Per visitare la loro, gli Ebrei di Perpignano percorrevano regolarmente le campagne
            circostanti. È impossibile ritrovare le tracce di tutti i loro debitori; in particolare
            i più umili, quelli che prendevano a prestito su pegno a un saggio esoso, non figurano
            nei documenti scritti che ci restano; ma il 65 per cento dei crediti degli usurai
            perpignanesi che intorno al 1300 furono registrati davanti a un notaio erano stati
            contratti da campagnoli; questi prestiti erano stipulati in derrate agricole a differenza
            di quelli cittadini che più spesso erano stipulati in denaro; la maggior parte dei
            contadini si indebitava in autunno, coincidendo il fabbisogno di denaro con la partenza
            delle greggi transumanti e col tempo delle semine; i prestiti dovevano essere generalmente
            rimborsati alla mietitura e anch’essi erano in realtà vendite anticipate di raccolti46.
         

         			
         Accadeva anche spesso che i contadini a disagio trovassero aiuto presso un vicino
            più agiato. Sembra che casi di questo genere siano frequenti in quei villaggi provenzali,
            per i quali si conservano registri notarili, purtroppo ancora male esplorati, che
            darebbero la possibilità di indagare a fondo nella vita sociale a partire dall’inizio
            del XIV secolo. Prestiti innumerevoli, rimborsabili in grano o in denaro, concessi
            per l’acquisto di un asino, di un bue, di una casa, di cereali. Il grano doveva essere
            rimborsato al prezzo del mese di maggio e talvolta il debitore si sobbarcava a portare
            personalmente i sacchi alla vicina città, a venderli al maggiore offerente e a riportarne
            il prezzo. Nelle montagne dove il livello economico del contadiname era nettamente
            più basso che nei dintorni di Perpignano, la maggior parte dei prestiti era garantita
            da pegni. Uno statuto comitale del 1266 aveva proibito di impegnare gli attrezzi e
            gli animali da lavoro; anche la casa o il raccolto futuro servivano generalmente da
            garanzia al debito. Si impegnavano anche terre: nel 1334, un contadino di questa regione
            cedette per dodici lire a un suo vicino molto più ricco (che aveva appena dato in
            dote a sua figlia cinquantatré fiorini d’oro) il prodotto della sua terra per dodici
            anni; egli l’avrebbe lavorata ma il suo debito sarebbe diminuito di due lire dopo
            ogni semina. Di fatto, questo piccolo coltivatore vendeva così, in cambio di una fornitura
            immediata di denaro, una rendita in natura sul suo fondo47. Dopo il 1250, si incontrano nelle fonti innumerevoli transazioni di questo tipo,
            che consegnavano ai possessori di numerario le messi di questo o quel pezzo di terra
            per quattro, dieci, venti anni. Così si stabilì la dominazione delle case ricche del
            villaggio su quelle più umili.
         

         			
         Nelle montagne provenzali, le rendite così acquistate gravavano la terra provvisoriamente,
            estinguendosi a mano a mano che la consegna del raccolto liberava il contadino dal
            suo debito. Tali operazioni equivalevano agli acquisti di raccolti in erba, praticati
            su larga scala e mascherati da prestito di cereali dai finanzieri piccoli e grandi
            delle borgate e delle città. La pratica delle costituzioni di rendite che si diffuse
            nella seconda metà del secolo, deve essere considerata come un fenomeno economico
            di analoga ampiezza ma di tutt’altra portata.
         

         			
         Se ne scoprono le prime tracce in Francia nel corso del XII secolo. Questo procedimento,
            diffusosi lentamente a partire dal 1200, divenne d’uso universale dopo il 1250. Il
            meccanismo è semplicissimo. Ecco un uomo che possiede una terra, allodio o tenure (poiché dopo la metà del XIII secolo almeno, i censuari ottennero nei paesi francesi
            il diritto di costituire una rendita sulla terra a censo a condizione di risarcire
            il signore con una tassa di permuta analoga a quella che avrebbe riscosso alla vendita).
            In cambio della somma di cui ha bisogno, quest’uomo cede una rendita annua e perpetua,
            che egli «costituisce» su questa terra. Il compratore percepirà sul fondo una rendita
            che va dal 5 all’8 per cento circa della somma che ha ceduto. Questi interessi gli
            vengono pagati in denaro, ma spessissimo anche in natura, soprattutto in grano. Nella
            regione di Namur la maggior parte delle rendite erano pagate in cereali, anche quelle
            riscosse dai più grandi signori48.
         

         			
         Per un proprietario di terre questo era il procedimento più facile per ottenere esattamente
            la somma che gli mancava. E questa facilità per il venditore compensava gli svantaggi
            della pratica: l’impossibilità di riscatto che assoggettava in perpetuo la terra alla
            rendita; il peso opprimente costituito, in annata di cattivo raccolto, dall’obbligo
            di pagare in grano. Per il compratore l’inconveniente derivava dalla necessità di
            pagare una tassa di permuta. In compenso, il titolo di proprietà acquistato in tal
            modo aveva in sé la qualità d’essere mobilissimo, agevolmente trasferibile, negoziabile,
            trasmissibile agli eredi. Soprattutto, il procedimento offriva al capitale un impiego
            sicurissimo, perché in caso di mancata corresponsione degli interessi l’acquirente
            era autorizzato a prendere il bene sul quale era costituita la rendita; egli non correva
            affatto il pericolo di essere privato degli interessi e su questo procedimento si
            sviluppò tutta una giurisprudenza che gli era favorevole. Queste garanzie insieme
            al crescente disagio di certe categorie rurali, spiegano il successo durevole della
            costituzione di rendita. La si utilizzò per trasferimento di fondi di molteplice tipo,
            per stabilire una contraddote, per prelevare un’elemosina su un patrimonio rispettando
            formalmente la sua coesione. Fedeli che, per devozione, facevano una donazione alla
            loro chiesa e vi fondavano messe, anniversari, una cappellania, davano spesso una
            somma di denaro ma a condizione di acquistare una rendita fissa il cui ammontare assicurasse
            questo o quel servizio perpetuo. L’universale estensione di tale procedimento nella
            seconda metà del XIII secolo prova che il mercato delle rendite era sempre aperto,
            sempre attivo, particolarmente in campagna. Certo i contadini, quando erano vittime
            di passeggere difficoltà finanziarie, si sforzavano di ricorrere ad altri procedimenti
            di credito, a breve scadenza e su pegno, che non vincolavano tanto l’avvenire. Ma,
            di fatto, gli apporti di capitale alle aziende contadine si realizzarono soprattutto
            attraverso le costituzioni di rendita. Per questa via i detentori di numerario poterono
            acquistare una partecipazione diretta e durevole alla produzione agricola. Chiedendo
            che gli interessi fossero loro versati in cereali, essi approvvigionavano la loro
            casa senza valersi dei circuiti commerciali; evitavano il continuo aumento che colpiva
            allora il prezzo del grano; soprattutto sfuggivano alla forte variazione stagionale
            dei corsi. Quelli che avevano maggiori disponibilità, giungevano anche a mettere le
            mani su considerevoli quantità di derrate agricole di cui potevano fare commercio.
            Molti possessori di rendite si sostituirono ai contadini per negoziare le eccedenze
            della produzione cereali­cola. Alla fine del XIII secolo, le rendite avevano un ruolo
            essenziale nel meccanismo di commercializzazione dei cereali49.
         

         			
         In tal modo si stabilì sulla terra allodiale come sulle terre a censo, una dominazione
            economica di nuova natura, molto più mobile della signoria, perché impegnatissima
            nel commercio e nelle transazioni di ogni specie, ma molto sicura, pesante e che operava,
            come la signoria fondiaria, bannale o personale, cospicui prelievi sui profitti degli
            agricoltori o dei vignaioli. Comprando queste rendite, largamente offerte, numerose
            categorie sociali, spesso di livello bassissimo, poterono partecipare allo sfruttamento
            dei lavoratori dei campi. Bisogna tuttavia notare che i maggiori acquirenti appartenevano
            alle vecchie classi signorili e in particolare al clero, che impiegò in tal modo una
            grossa parte della sua disponibilità di denaro. Per questa via l’organizzazione del
            credito rurale contribuì al rafforzamento della rendita signorile50. Molti signori sfruttarono il bisogno di denaro di cui soffrivano i loro dipendenti
            e comprarono rendite sulle terre lavorate dai loro «uomini di corpo». Ne acquistarono
            anche su molti fondi di cui avevano la signoria e che erano coltivati dai concessionari.
            La rendita che acquistavano dal contadino prendeva allora la forma di un supplemento,
            di un rinforzo dei censi, e l’anticipo di numerario finiva col rialzare il fitto della
            tenure in maniera definitiva. Il fenomeno si osserva molto chiaramente nella regione parigina
            alla metà del XIII secolo. Per pagare le franchigie, l’abbonamento delle taglie o
            delle decime, quelli del villaggio desideravano del denaro; i signori offrirono loro
            di comprare delle rendite sulla terra. A Orly, all’Hay-Chevilly e in molte altre località,
            la concessione delle franchigie determinò la costituzione di numerosissime rendite
            in favore del signore, negli anni successivi alla redazione dello statuto, durante
            i quali bisognava sborsare le annualità. Così si instaurò un nuovo sistema di prestazioni
            periodiche che compensò largamente per il padrone il poco che aveva perduto attenuando
            il regime bannale. Questi oneri gravarono sulle case contadine meno prospere. Solo
            le più agiate, che non dovettero cercare altrove il denaro per le franchigie, erano
            state veramente liberate51.
         

         			
         Nella seconda metà del XIII secolo, un ultimo mezzo si offrì ai signori per compensare
            la caduta dei censi fissi e per premunirsi contro il movimento generale dei prezzi
            che, insensibilmente, riduceva il valore delle loro riscossioni in numerario. Il crescente
            sovrappopolamento dei villaggi, il gran numero dei contadini disposti a prendere terre
            a qualunque condizione, l’instabilità della società rurale, la frequenza dei mutamenti
            e delle migrazioni, permisero qualche volta ai signori fondiari malgrado la forza
            della consuetudine di cambiare lo statuto delle terre «a censo» diventate vacanti
            e imporre un nuovo regime di concessioni non più ereditarie ma revocabili a volontà
            del padrone, o limitate in un periodo di tempo brevissimo. Il signore poteva adeguare
            periodicamente il fitto di queste terre alla accresciuta produttività del suolo, al
            cambiamento delle monete o alla loro progressiva svalutazione, allo stato del mercato
            delle tenures, infine alla apparente prosperità del concessionario.
         

         			
         La storia di queste nuove tenures è conosciuta appena. In qualche regione le sue grandi linee risultano chiare. Nelle
            parti di più antica occupazione della regione bavarese, quelle in cui la pressione
            demografica si esercitava più fortemente, vediamo diffondersi nel corso del XIII secolo,
            una specie di tenure revocabile, il Freistift. Il signore fondiario procedeva ogni anno nel Bauding, l’assemblea che riuniva intorno a lui i suoi concessionari, a una nuova concessione
            della terra, ridandola generalmente a colui che l’aveva tenuta, ma dopo discussione
            e mercanteggiamento; riceveva allora un dono oppure faceva accettare un ritocco del
            censo52. Durante la seconda metà del secolo, nelle signorie inglesi si moltiplicarono le
            concessioni per cartam, che erano oggetto di un contratto scritto e che erano fatte per un breve termine.
            Nel 1299 il 50 per cento e nel 1342 il 57 per cento dei canoni riscossi dalla chiesa
            di Ely provenivano da queste tenures contrattuali e, con un progressivo adeguamento, il loro apporto era triplicato fra
            il 1251 e il 133653. Dopo il 1260, nella regione dei Costwolds, numerosi villani persero l’eredità della
            loro tenure che fu concessa loro a contratto, per una o due vite, e con un fitto in contanti accompagnato
            da una forte tassa di «entrata»54. In quest’epoca, nella Germania nord-occidentale la maggior parte delle aziende contadine
            erano fittate per nove, dodici o ventiquattro anni. Vediamo anche che un medesimo
            sistema di concessione temporanea era largamente praticato nei polders fiamminghi. Secondo un inventario delle entrate dell’abbazia di Saint-Bavon di Gand
            redatto nel 1281, le tenures perpetue non rendevano più ai monaci che trentadue lire mentre ne ricavavano centonovantasei
            dalle terre date in fitto55.
         

         			
         L’uso delle concessioni a brevissimo termine, amichevolmente rinnovate, si estese
            nella stessa epoca nelle signorie italiane. L’applicazione di questo procedimento
            permise a Sant’Ambrogio di Milano di raddoppiare quasi l’apporto dei canoni nella
            sua signoria di Origgio tra il 1250 e il 1320. Le tenures che dipendevano dall’abbazia cistercense di Settimo in Toscana, nel 1338 erano quasi
            tutte locate al massimo per cinque anni con contratto d’affictum. Tuttavia, nelle campagne italiane dove le città, preoccupate del loro vettovagliamento
            e popolate di negozianti di prodotti alimentari, dominavano completamente l’economia
            rurale la preferenza dei signori fondiari andava alle riscossioni in natura. Intorno
            a Settimo come a Origgio, le tenures a breve termine pagavano un censo in cereali. In queste campagne si generalizzò anche
            prestissimo l’uso della mezzadria, legato al fitto a breve scadenza: per alcuni anni
            il contadino riceveva l’azienda attrezzata a condizione di rimettere al padrone la
            metà di tutti i prodotti56.
         

         			
         Sia che facilitasse il rialzo dei censi in denaro o che accrescesse le riscossioni
            in prodotti agricoli, questo rinnovamento del regime delle concessioni interessava,
            più di ogni altra modifica, le strutture della signoria fondiaria. Esso si ispirava
            a certi metodi impiegati da più lunga data nella gestione del dominio, e a quei contratti
            di affitto che i padroni concludevano coi loro amministratori. In ogni caso, fu per
            i signori la difesa più efficace di fronte ai rischi di flessione delle rendite. In
            verità, solo la depressione di una parte del contadiname determinata dall’aumento
            della popolazione e dal movimento del denaro, rese possibile innovazioni così sfavorevoli
            ai piccoli coltivatori.
         

         			
         Con tutti i mezzi, infatti, e forzando i rigori della consuetudine, i signori sfruttarono
            la situazione economica dei contadini per compensare il declino delle riscossioni
            di vecchio tipo. Stretti dal bisogno e avvertiti molto meglio dei loro predecessori
            delle realtà economiche e del valore dei beni, essi specularono sull’aumento della
            produttività e sulla penetrazione sempre più profonda della moneta nel mondo rurale,
            sfruttando contemporaneamente lo spirito di iniziativa degli abitanti del villaggio
            più agiati e le difficoltà degli altri. Trassero partito dai loro monopoli e dai poteri
            di comando che, mentre gli Stati erano in via di costituzione, restavano nelle loro
            mani. Profittarono infine della superiorità che dava loro la disponibilità di terra
            arabile, sempre più rara e preziosa, e talvolta il possesso di scorte monetarie di
            cui anche nel mondo contadino si cominciava a sentire largamente la necessità. Queste
            molteplici compensazioni mantennero la rendita signorile al suo livello e spesso anche
            la elevarono sensibilmente. I signori furono così, in fin dei conti, i principali
            beneficiari della prosperità rurale.
         

         			
         È opportuno tuttavia notare che la decontrazione generale dell’economia e la nuova
            mobilità di tutti i beni avevano reso la signoria non solo più complessa, ma più fluida.
            Si sfumavano le brusche frontiere che un tempo separavano i gradini della gerarchia
            sociale e che riservavano a piccole élites i profitti signorili. Alla fine del XIII secolo, alcuni negozianti e contadini arricchiti
            percepivano censi, decime, rendite fondiarie e beneficiavano anche dei grossi profitti
            della taglia. Tutti questi diritti, fino a quelli di lontanissima origine regia, si
            compravano e vendevano e passavano sempre più rapidamente da un patrimonio all’altro.
            In tal modo, le prerogative signorili si sminuzzarono e le correnti che portavano
            verso le dimore signorili il prodotto del lavoro contadino si divisero in innumerevoli
            canali la cui direzione si modificava incessantemente. Questa nuova duttilità e instabilità,
            risultavano evidentemente dalla più ampia funzione che aveva ora la moneta nelle relazioni
            tra i padroni e i lavoratori della terra. In che misura queste trasformazioni e le
            agevolazioni derivanti dall’impiego del denaro avevano staccato i signori dalla gestione
            diretta dei loro beni rurali? Erano diventati dei semplici redditieri del suolo? Che
            rappresentava ora per loro il dominio?
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         IV. 
Il secolo XIII (1180-1330): 
la valorizzazione del dominio
         

         			
         1. L’Inghilterra

         			
         È opportuno considerare in primo luogo i fatti inglesi, che sono di gran lunga i meglio
            conosciuti, e anzitutto l’atteggiamento dei grandi signori ecclesiastici che, per
            la ricchezza degli archivi, si può osservare da molto vicino. Sembra che agli occhi
            degli amministratori dei più importanti monasteri inglesi, il dominio abbia rivestito
            dopo gli ultimi anni del XII secolo un valore nuovo. In quel momento, il rapido aumento
            dei prezzi dei viveri rese infatti il prodotto degli affitti, quand’era corrisposto
            in denaro, insufficiente ad assicurare l’approvvigionamento dei refettori. I monaci
            inglesi si trovarono allora in una situazione molto simile a quella in cui s’era trovato
            cinquant’anni prima a Cluny Pietro il Venerabile1. Per ridurre le spese ed equilibrare meglio il bilancio, gli amministratori di queste
            signorie si sforzarono di non rinnovare i contratti di fitto e di riprendere in mano
            la conduzione diretta del dominio. Il sistema di fitto generale fu abbandonato a Ely
            e a Ramsey dopo il 1175. A partire da quel momento vediamo moltiplicarsi, nei fondi
            di archivio, le inchieste destinate a valutare con più esattezza le entrate dei manieri,
            a determinare la possibilità di incremento delle rendite di alcuni beni, ad avviare
            un’attiva politica di investimenti. Molto denaro fu dedicato al miglioramento del
            patrimonio zootecnico e ancor più ne fu sacrificato col rifiuto di cambiare in numerario
            le corvées che in seguito alla penetrazione dell’economia monetaria erano state «vendute» ai
            contadini durante i decenni precedenti, e che ora si pretesero realmente2.
         

         			
         Il rinnovato vigore dei vincoli fra uomo e uomo, la condizione di rigida dipendenza
            in cui l’evoluzione politica del regno poneva allora una grande parte della popolazione
            dei manieri, permisero la ripresa di uno sfruttamento di tipo schiavistico. Sul «villanaggio»
            si aggravarono servizi in lavoro e specialmente servizi di aratura altrettanto pesanti
            che nell’XI secolo. Non si tollerò più alcuna esenzione, nemmeno per le vedove, i
            malati, i contadini incaricati della direzione del dominio: tutti i dipendenti dovettero
            lavorare sui campi signorili. Nelle signorie della chiesa di Ely, una più rigorosa
            registrazione degli obblighi contadini permise così di aumentare del 10 per cento,
            tra il 1221 e il 1251, i weekworks, le corvées settimanali.
         

         			
         Nel medesimo tempo, fu riorganizzata l’amministrazione del dominio. In ogni maniero
            fu designato come reeve uno dei villani, il quale, sorvegliato da «prevosti» o da «baglivi», aveva per un
            anno la pesante responsabilità di dirigere la gestione diretta e di «requisire» gli
            addetti alle corvées. Sua principale mansione era di vendere fuori le eccedenze. Le operazioni commerciali
            occupavano, infatti, un posto sempre più esteso nell’economia signorile. Fra le entrate
            in denaro dei canonici di Leicester, il prodotto dei canoni superava, ancora nel 1254,
            quello delle vendite: 44 per cento contro il 41 per cento; ma nel 1297, le rendite
            non rappresentavano più che il 32 per cento, le vendite di grano il 27 per cento,
            quelle di lana il 35 per cento. A quest’epoca, in quindici manieri inglesi dell’abbazia
            di Bec, il reddito era così distinto: duecentosessantotto lire provenivano da censi
            e rendite, trecentosessanta dalla gestione diretta3.
         

         			
         Fin da allora tuttavia, questa era già in diminuzione nelle più grandi signorie monastiche.
            Il dominio aveva procurato alla chiesa di Ely la metà delle sue entrate nel 1255;
            nel 1298 non ne dava più che il 40 per cento. L’analisi molto approfondita condotta
            sui conti dei manieri dell’abbazia di Ramsey mostra che su quelle terre i signori
            cessarono rapidamente di mettere a frutto il dominio durante il terzo quarto del XIII
            secolo. Malgrado la stabilità delle rese agricole e benché il costante aumento dei
            prezzi stimolasse sempre più vivamente la produzione di eccedenze, gli agenti dei
            monaci cessarono di vendere il grano; i villani poterono di nuovo riscattare i loro
            servizi in lavoro non utilizzati. Questo venir meno della conduzione dominicale sembra
            qui determinato dal peso della fiscalità regia e pontificia. Coperti di debiti, i
            signori ecclesiastici cercarono di nuovo di monetizzare i loro diritti, a costo di
            sacrificare l’avvenire, per sfuggire a insostenibili difficoltà. Tornarono alle formule
            del XII secolo: lasciare al contadiname dipendente più larghe iniziative economiche;
            metterlo in condizione di accrescere la propria produzione e di venderne il sovrappiù;
            prelevare su questi profitti una larga parte rafforzando considerevolmente le riscossioni
            in numerario. Nella seconda metà del XIII secolo, nella signoria di Ely comincia a
            ridursi l’estensione del dominio a spese del quale si formarono nuove tenures4.
         

         			
         Le fonti illuminano in maniera particolarmente viva l’evoluzione economica delle grandi
            signorie monastiche dell’Inghilterra centrale e orientale. Non bisognerebbe dedurne
            che su tutti i domìni della campagna inglese siano stati allora applicati sistemi
            di conduzione identici. Questi metodi in verità erano arcaizzanti e costituivano,
            al contrario, un caso nettamente abnorme. Associare ancora i concessionari al lavoro
            della riserva dominicale appariva nel XIII secolo come un residuo anacronistico che
            si conservava fisso solo nelle comunità canonicali e monastiche, tradizionaliste per
            natura. D’altronde anche nei manieri degli antichi istituti religiosi, il ritorno
            alla gestione diretta del dominio implicava un più accentuato ricorso al lavoro salariato,
            l’impiego permanente di garzoni domestici e l’ingaggio stagionale di giornalieri.
            Un maniero della chiesa di Ely, impiegava nel 1316 una familia di undici uomini che lavoravano alle arature, ai carreggi, al governo del bestiame;
            il grano era battuto da operai pagati a cottimo; erano stati inoltre ingaggiati un
            seminatore, due garzoni per spargere il concime, infine cinque aratori per centoquarantasette
            giorni, con la paga di un denaro al giorno. Fin dai primi anni del XIII secolo, gli
            amministratori della signoria episcopale di Winchester spendevano ogni anno centinaia
            di lire in salari. In un maniero dell’abbazia di Crowland nel 1322, le corvées, gravosissime, valevano quattro lire nel bilancio annuale, ma più di nove lire erano
            distribuite a lavoratori mercenari. Aggiungiamo che, nelle contee più occidentali,
            quando i responsabili delle signorie ecclesiastiche svilupparono la coltivazione diretta,
            lo fecero senza richiedere di nuovo i servizi in lavoro dei villani. In tal modo,
            sulle terre della chiesa di Worcester, lo sviluppo dell’economia dominicale poggiò
            interamente su un migliore equipaggiamento dei manieri in animali da tiro e in mano
            d’opera salariata. Infine, le grandi inchieste rege della fine del secolo permettono
            di intravedere che la grande maggioranza delle signorie fondiarie inglesi, quelle
            dei cavalieri e di molte case religiose, presentavano una struttura molto differente
            da quella delle imprese episcopali e monastiche, immense ma arcaiche5.
         

         			
         Documenti ricchissimi, come gli Hundred Rolls – il censimento, effettuato nel 1279, di tutti i signori del regno, dei loro domini,
            dei loro redditi, degli uomini loro sottoposti, e che riecheggia a due secoli di distanza
            il Domesday Book – o come le inchieste post mortem condotte per valutare il patrimonio dei feudatari regi e fissare meglio le tasse successorie,
            mostrano anzitutto che in questo periodo la maggior parte dei manieri erano di piccole
            dimensioni. Nel Sud dei Midlands, il 36 per cento soltanto dei manieri descritti dagli
            Hundred Rolls copriva più di duecento ettari di terra arabile. Perciò numerosissimi villaggi (uno
            su due nel Leicestershire) contenevano più signorie fondiarie; in uno di essi se ne
            contavano cinque, due laiche e tre ecclesiastiche. Le inchieste generali mostrano
            anche che i manieri di estensione ristretta gestivano un dominio proporzionalmente
            molto più vasto e, in compenso, riunivano tenures in villanaggio molto meno numerose. Si è potuto calcolare dagli Hundred Rolls che le terre del dominio non occupavano che il 26 per cento della superficie delle
            grandi signorie e le tenures in villanaggio il 51 per cento, mentre nelle piccole signorie solo il 33 per cento
            delle terre era concesso a dei villani, ma il 41 per cento era tenuto a riserva. Nei
            manieri di piccola dimensione, infine, i servizi erano riscossi in denaro6. Il registro dei conti di Enrico di Bray, cavaliere di modesta ricchezza mostra che
            i soggetti a corvée non partecipavano alla conduzione del dominio affidato interamente a mercenari7. La reviviscenza del lavoro obbligato nell’Inghilterra del XIII secolo temporanea,
            poiché la vediamo nettamente cadere dopo il 1275 nelle grandi signorie monastiche,
            e di portata limitata poiché le corvées davano solo un aiuto complementare ai salariati del maniero appare dunque, in definitiva,
            come un fenomeno limitatissimo.
         

         			
         Tuttavia, la coltivazione diretta era generalmente in piena vitalità. Nelle piccole
            signorie, cioè nella stragrande maggioranza dei manieri, non vi è nessun segno del
            suo indebolimento nel terzo quarto del XIII secolo. Ma essa poggiava su un uso esteso
            del salario. Infatti, gli stessi villani devono essere considerati come semisalariati
            poiché allora, per alcuni dei giorni nei quali andavano a lavorare nella casa del
            padrone, ricevevano il vitto e talvolta potevano portarsi a casa, la sera, un covone
            del grano che avevano mietuto. Nelle nuove condizioni dell’economia, infatti, i servizi
            in lavoro tendevano a decadere, mentre si faceva più frequente il ricorso al salariato.
            Si accentuava quindi la tendenza ad applicare più largamente i metodi inaugurati nel
            XII secolo, cioè a «vendere» le loro giornate ai soggetti a corvée e a pagare col denaro così riscosso lavoratori liberamente ingaggiati. Per quanto
            le corvées di villanaggio fossero minuziosamente ripartite lungo il calendario agricolo, il salariato
            offriva il vantaggio della scioltezza, di una flessibilità che permetteva di adeguare
            con più esattezza l’impiego al fabbisogno di mano d’opera, molto variabile da una
            stagione all’altra. Aggiungiamo infine ed era la condizione determinante che i salari
            in denaro rimasero pressappoco stabili per tutto il XIII secolo e la prima metà del
            XIV: in periodo di lento e continuo aumento dei prezzi agricoli, questa stabilità
            favoriva evidentemente i datori di lavoro.
         

         			
         In definitiva, il vigore dell’azienda dominicale attestato da sicurissime testimonianze
            in tutti i villaggi inglesi, appare strettamente collegato all’esistenza di un mercato
            della mano d’opera vantaggioso per i padroni, e quindi al sovrappopolamento delle
            campagne. I cottiers, i bordiers, tutti i freeholders che non potevano più vivere sulla tenure assottigliata dalle spartizioni successorie, tutti i figli dei villani che non potevano
            impiegarsi sulla tenure paterna, costituivano un proletariato diffuso dovunque e sempre più miserabile, in
            un paese dove le città erano piccole, dove gli spazi suscettibili d’essere diboscati
            erano quasi scomparsi, dove le terre anticamente dissodate perdevano forse la loro
            fertilità. Spesso esclusi dalla comunità di villaggio e dai diritti collettivi di
            pascolo, incapaci per conseguenza di profittare delle risorse complementari che procurava
            il piccolo allevamento, numerosi uomini e donne affamati offrivano il loro lavoro
            ai signorotti e agli amministratori dei manieri. Ecco cosa manteneva bassissimo il
            livello dei salari e rendeva redditizia la coltivazione della riserva dominicale non
            solo per l’approvvigionamento domestico ma anche per il mercato. La stessa presenza
            di tutti questi giornalieri che dovevano comprare le loro provviste contribuiva anche
            a sostenere i prezzi del grano. Se si aggiunge a queste condizioni favorevolissime
            del mercato, la presenza nel paese di una potentissima monarchia che aveva considerevolmente
            frenato l’estensione di una fiscalità privata e manteneva in limiti ristrettissimi
            il profitto delle esazioni, ci spieghiamo agevolmente come i padroni dei manieri inglesi
            non siano diventati dei redditieri, ma siano tutti rimasti, alle soglie del XIV secolo,
            dei produttori agricoli. Essi non soltanto praticavano l’allevamento per profittare
            delle alte quotazioni della lana d’esportazione, ma vendevano anche grano sul mercato
            interno. Il facile reclutamento, la sovrappopolazione e la grande massa di contadini
            senza terra erano la base della loro ben salda prosperità.
         

         			
         2. Il continente

         			
         La storia dell’azienda dominicale è molto più oscura sul continente, dove i documenti
            signorili sono stati utilizzati in modo molto meno approfondito. Allo stato attuale
            della ricerca, si intuiscono appena le dimensioni del dominio e le eventuali tendenze
            all’espansione o alla restrizione.
         

         			
         È opportuno esaminare a parte le grandi aziende condotte dagli ordini religiosi la
            cui regola imponeva il lavoro manuale e lo sfruttamento diretto del patrimonio fondiario.
            Come le signorie monastiche inglesi esse rappresentano, infatti, un tipo che le fonti
            mettono chiaramente in evidenza, ma che si staccava notevolmente dalle pratiche più
            comunemente applicate. Ci accorgiamo che questi grandi domìni soffrivano fortemente
            fin dal 1200, in Francia come in Germania, di una crisi di mano d’opera. Le case religiose
            facevano fatica a reclutare frati conversi. È difficile conoscere ciò che distolse
            allora i figli di contadini da una vocazione che aveva attirato tanti uomini nelle
            generazioni precedenti. Dobbiamo attribuire questo distacco alla lenta modifica dello
            spirito religioso nel mondo rurale? All’attrazione della vita urbana? Alla suggestione
            di altri impegni religiosi? Fatto sta che i Cistercensi e gli altri ordini lavoranti
            dovettero ingaggiare mercenari in numero sempre più grande. Questo reclutamento squilibrò
            i bilanci abbaziali a partire dal XIII secolo. L’obbligo fatto a questi monaci di
            coltivare direttamente tutta la loro terra era già da tempo surrettiziamente eluso
            nella maggior parte dei monasteri cistercensi. I capitoli generali lo attenuarono
            ufficialmente dopo il 1200. Nel 1208, autorizzarono la concessione a censo delle terre
            «poco utili», poi, nel 1224, di tutte le «grange»8. Molte di esse furono dunque date in fitto. Non era difficile allora trovare contadini
            disposti a prendere la terra in tenure. Spesso i monaci si associarono in pariage col signore del paese e fondarono con lui un nuovo villaggio sull’area del loro «deserto».
            Qui dunque la coltivazione diretta subì in quest’epoca un nettissimo arretramento,
            provocato da un preciso mutamento nelle condizioni della mano d’opera.
         

         			
         Anche negli archivi delle altre signorie si scoprono tracce di una lottizzazione dei
            domìni, incontestabilmente più numerose che nei documenti del XII secolo, il che deriva
            indubbiamente da una maggiore abbondanza delle fonti ma anche dalla maggiore mobilità
            della terra. Le alienazioni parziali spezzettarono innumerevoli signorie trasferendo
            in altre mani parti del dominio. I nuovi acquirenti non sempre erano in grado di coltivarle
            direttamente e le trasformavano in terre a censo. Possiamo così trovare, negli inventari
            di rendite della fine del secolo, numerosi appezzamenti il cui nome stesso o quello
            del quartiere dove si trovano, attesta che un tempo avevano appartenuto al dominio.
            Molti condemines, crouées, coutures, dimanche-prés, furono così spezzettati e concessi a coltivatori contadini in cambio di un censo o
            di un prelievo sul raccolto. Uno statuto, ad esempio, permette di individuare verso
            il 1230 alcune terre che avevano costituito un tempo il dominio di un cavaliere del
            Mâconnais: i campi erano ora tenuti da borghesi della vicina borgata con forti canoni
            in denaro; le «chiusure» di vigne erano suddivise fra concessionari che davano al
            padrone, oltre a un piccolo censo, il quarto delle vendemmie. Per questi frammenti
            della terra dominicale i signori preferivano infatti imporre canoni di partecipazione
            al prodotto e avevano così la sensazione di restare in qualche modo associati alla
            coltivazione. All’inizio del XIII secolo, canoni di questa natura erano applicati
            alle parti fittate della riserva dominicale nella signoria del monastero di Baumburg
            in Baviera, come in quella di Saint-Bavon di Gand9.
         

         			
         Tutti questi indizi non eliminano però l’impressione che la lottizzazione interessò,
            nel XIII secolo come nel XII, solo una parte limitatissima del dominio. L’iniziativa
            urtava, infatti, contro troppe prevenzioni psicologiche, contro le reticenze dei padroni
            a separarsi dalla terra che i loro padri avevano coltivato, contro la forza delle
            consuetudini che non facevano considerare nello stesso modo, nell’agro, gli antichi
            campi del signore e gli appezzamenti tradizionalmente concessi a coltivatori contadini.
            Inoltre, i documenti scritti mostrano che le amputazioni della terra dominicale erano
            largamente compensate. Quel che alcuni domìni perdevano qui, altri lo guadagnavano
            altrove, nella maggior parte dei casi con la messa a coltura delle sodaglie: abbiamo
            già detto che la riserva arabile di innumerevoli case cavalleresche dell’Île-de-France,
            poste al limite dei boschi, era stata, verosimilmente a metà del secolo XIII, lavorata,
            almeno in parte, con il divelto. Vediamo ad esempio nel 1219 dei piccoli nobili prendere
            a censo dal capitolo di Notre-Dame di Parigi cento iugeri di bosco da dissodare per
            un censo di quattro denari a iugero, oltre una decima dell’undicesimo covone; era
            loro rigorosamente proibito di insediarvi degli «ospiti» e spettava dunque ai loro
            garzoni di creare il campo e coltivarlo10. Altri domini si estendevano mediante acquisti. Tra il 1220 e il 1270, gli amministratori
            dei monasteri lorenesi acquistarono per denaro molte terre a piccoli lotti che, successivamente
            aggregati, costituirono a poco a poco piccoli domìni chiusi destinati in parte all’allevamento
            del montone, ma soprattutto alla coltivazione; un po’ più tardi analoghe iniziative
            furono prese dai borghesi. Per caso le fonti fanno scorgere in questa stessa regione
            un signore di villaggio che riuscì in questo modo ad unire alla sua riserva tra il
            1302 e il 1320, ventitré tenures contadine di cui aveva comprato il completo possesso11. L’animazione crescente del mercato della terra favoriva tali ricomposizioni.
         

         			
         Dappertutto, dunque, alla fine del XIII secolo, il dominio appare in posizione solidissima,
            tranne forse che in Italia. Certo, i più grandi signori laici avevano allora interamente
            abbandonato la conduzione diretta. Conosciamo attraverso un inventario redatto nel
            1289, le venticinque signorie del conte di Namur: nove di esse non contenevano più
            riserva dominicale, la quale nel complesso del patrimonio ricopriva solo il 9 per
            cento della terra. La proporzione appare ancora più debole nel Veil Rentier che descrive i possedimenti di ricchissimi signori fiamminghi di Pamele-Audenarde12. Tuttavia una decisa restrizione del dominio si nota solo nelle signorie principesche.
            I più grandi istituti religiosi coltivavano ancora in quest’epoca, campi, prati, vigne
            di notevoli dimensioni. Nel villaggio di Thiais, dipendente dall’abbazia di Saint-Germain-des-Prés,
            la riserva era nel XIV secolo quasi tre volte meno vasta che al tempo del polittico
            di Irminone, ma si stendeva ancora su novanta ettari. E l’abbazia di Saint-Martin
            di Tournai conservava nel suo dominio cinquemila ettari distribuiti in trentasette
            «corti». I danni che i borghesi d’Arles fecero subire verso il 1250 alle terre arate
            e ai prati dell’arcivescovo furono valutati a ventimila soldi. A Tremblay nell’Île-de-France,
            dove le sue terre a censo coprivano millequattrocento ettari, l’abbazia di Saint-Denis
            coltivava in riserva duecento ettari di campi e trecentosettantacinque ettari di prato.
            Redatta nel 1296, la descrizione delle terre del priorato vallone di Grand-Bigard
            mostra che il dominio occupava ancora il quarto di tutto il patrimonio13.
         

         			
         Si tratta in questi casi di vaste signorie. Sennonché, come in Inghilterra, lo studio
            dei patrimoni fondiari più modesti permette di affermare che in essi la vitalità della
            terra dominicale fu ancora più forte. Verso il 1300, le signorie più numerose, quelle
            delle famiglie di media nobiltà, delle piccole comunità religiose, di alcuni borghesi
            arricchiti che avevano messo piede in campagna, contenevano anzitutto una «grangia»
            ben fornita di bestiame, equipaggiata con numeroso personale permanente e costituita
            da larghi prati e da vaste terre arate la cui coesione era stata recentemente rafforzata
            attraverso le ricomposizioni. A questo tipo appartengono, ad esempio, tutte le «case»
            che i Templari possedevano in Francia al momento della condanna del loro ordine; il
            dominio costituiva il principale valore della commenda di Sainte-Eulalie-du-Larzac
            che allevava grandi greggi, come di quella di Caen i cui centoquindici acri di campi
            erano lavorati da garzoni domestici che governavano anche i trentatré bovini, i ventisei
            cavalli, i duecentottanta montoni, i centootto maiali. In questa stessa epoca, i Templari
            di Berlino facevano coltivare un dominio di venticinque Hufen, cioè cinque o sei volte più esteso delle aziende contadine di media dimensione. Alcune
            di tali «grange» erano d’altronde in fase di creazione. I Prémontrés di Gergovia costituirono
            la loro con molteplici piccoli acquisti nel corso del XIII secolo, mentre a Ouges,
            in Borgogna, i Cistercensi riunivano a poco a poco cinquecentocinquanta journaux di terre arate, due terzi dei quali raggruppati in larghe corvées, dei prati e più di quattrocento journaux di bosco. In Toscana, nonostante recenti amputazioni, l’abbazia di Settimo conservava
            in dominio nel 1338 una «grangia», un orto, un frutteto, una vigna, un mulino, delle
            riserve di pesca, un forno, un bel gregge. E il poco che si può intravedere del patrimonio
            signorile laico, permette di affermare che la maggior parte delle case della nobiltà
            rurale capeggiava un’azienda a struttura simile. In quella che Pietro d’Orgemont possedeva
            a Gonesse vicino Parigi, si contavano, a metà del XIV secolo, seicento montoni, due
            aratri, parecchi cavalli da lavoro. Sulle altre brughiere che aveva tentato di far
            dissodare nella montagna del Beaujolais una quarantina di anni prima e che nel 1286
            dovette vendere, un piccolo nobile si era riservato un seminativo da due a tre ettari,
            e i cinquanta ettari di bosco che manteneva nel suo dominio erano destinati nelle
            sue intenzioni al diboscamento. Ed ecco una signoria dei cavalieri di Mâcon nel 1267:
            le terre del dominio rendevano tutti gli anni dieci lire, quelle concesse in tenure soltanto cento soldi. Tutto porta a credere che, come i piccoli signori inglesi dei
            Midlands, i cavalieri, i damoiseaux, i Ritter, tutti i «ministeriali» di Francia e dell’Impero trassero la loro principale risorsa
            dal dominio durante tutto il secolo XIII e oltre14.
         

         			
         Verso il 1300, il padrone dirigeva personalmente la coltura della maggior parte di
            questi domìni, tutte le volte almeno, che egli risiedeva sulla sua terra e poteva
            sorvegliarla costantemente, tener d’occhio il suo servitorame, o almeno contare su
            mandatari fedeli. Il caso di Thierry d’Hireçon è del tutto caratteristico di questo
            comune attaccamento alla conduzione diretta. Uomo di Chiesa (e perciò forse amministratore
            più scrupoloso), consigliere della contea d’Artois, egli diradò in età matura i soggiorni
            che faceva nella sua dimora parigina, e visse sempre più nelle case che aveva acquistato
            nello stesso Artois. Si occupò personalmente di quella di Roquetoire; dal 1310, prese
            «nelle sue mani» il dominio di Bonnières, grossa azienda di quattrocentocinquanta
            journaux di arature; e nel 1325, dopo che la fine del contratto di fitto gli permetteva di
            soppiantare il fittuario, decise di coltivare direttamente la sua terra di Sailly
            e vi insediò una mesnie di dodici famiglie e due serve. Impiegò degli intendenti, dai quali pretese che tenessero
            conti esatti durante le sue assenze, il che fa sì che noi conosciamo abbastanza bene
            la gestione di questo patrimonio rurale di media grandezza15.
         

         			
         Nella maggior parte di questi domìni, la parte lasciata alle terre arabili era amplissima.
            Il signore, infatti, teneva a produrre il suo pane; perciò estendeva largamente la
            semina a grano affinché anche in caso di cattivo raccolto il suo granaio fosse sufficientemente
            rifornito. Ma si occupava anche direttamente della vendita dei grani. Così Thierry
            d’Hireçon spediva ogni anno cereali in Fiandra, e gli Ospedalieri di Provenza negoziavano
            una grossa parte del grano prodotto dal dominio16. Sennonché, la coltivazione dei cereali richiedeva un forte equipaggiamento in attrezzi
            e in animali da tiro e soprattutto abbondante mano d’opera. Alle mietiture, alle arature
            d’estate e d’autunno, un piccolo numero di corvées portava ancora qualche concessionario e qualche «uomo di corpo» sui campi del dominio
            con i cavalli o i buoi17. In qualche regione anzi, in Normandia, in Fiandra, restava in uso il lotto-corvée. Nel loro dominio di Vliezde, nel 1227, i monaci di Saint-Bavon di Gand distribuivano
            un ettaro e mezzo di campi a ogni manso dipendente per effettuarvi cinque arature;
            la tenure doveva anche fornire due braccianti a marzo, compiere in giugno due giornate di sarchiatura,
            mietere per sedici giornate, mettere infine due uomini e un carro due volte all’anno
            a disposizione del padrone per spargere il concime sui campi18. Questo esempio mostra che, almeno nel Nord del continente, il lavoro obbligato occupava
            ancora, all’inizio del XIII secolo, nell’economia dominicale, in certi casi, un posto
            nient’affatto trascurabile.
         

         			
         Questi obblighi tuttavia non bastavano ad assicurare interamente lo sfruttamento delle
            terre arabili. Inoltre, signori e contadini si accordavano talvolta per sostituire
            alle corvées di lavoro delle prestazioni in denaro. I servizi in lavoro si assottigliarono molto
            rapidamente in alcune signorie nel corso del XIII secolo: nel 1290 i concessionari
            del dominio fiammingo di Vliezde non erano più costretti che ad un solo servizio di
            concimazione. Le indicazioni numeriche precise che in quest’epoca si cominciano a
            scoprire in alcuni documenti signorili permettono di misurare lo scarso valore attribuito
            alle corvées. Nei grandi domìni di Turingia, il lavoro effettuato da un soggetto a corvée era valutato la metà e anche un terzo del lavoro di un salariato. Sennonché, questo
            compito non era del tutto gratuito, generalmente bisognava nutrire l’uomo di fatica.
            Quello che veniva a erpicare sulle terre della chiesa di Bayeux richiedeva un pane
            bianco, un pane bigio, una misura di birra, tre aringhe o cinque uova. Queste spese
            di vitto superavano spesso il valore del lavoro compiuto. Nel 1315, gli undici aratri
            soggetti a corvée, ognuno con quattro cavalli, che venivano ad arare per una sola mattinata sulla terra
            di Thierry d’Hireçon costavano infatti trenta soldi, cioè il terzo del salario annuo
            di un garzone domestico19. Nell’interesse del signore, dunque, molte corvées scomparvero. Sui domini provenzali dell’Ospedale ne restavano solo nei cantoni di
            montagna più remoti; e anche lì erano lungi dall’esser sempre richieste; agli occhi
            degli amministratori conservavano qualche valore solo le corvées di carreggio, per il trasporto delle eccedenze del raccolto verso le borgate mercantili.
            Nel Veil Rentier di Audenarde, le rare corvées di aratura ancora imposte alle tenures (le più gravate dovevano tre giornate all’anno) erano senza eccezione riscattate dai
            contadini molto a buon mercato20. La coltura delle terre arate era affidata dunque, sul continente come in Inghilterra,
            a salariati permanenti o temporanei.
         

         			
         I tre domìni gestiti da Thierry d’Hireçon ne impiegavano un gran numero. Per le semine,
            si assumeva un uomo con un salario proporzionale alla superficie delle terre seminate.
            Delle donne, pagate da quattro a sei denari al giorno, sarchiavano il grano in primavera.
            La mietitura dava occasione a molteplici impieghi temporanei, retribuiti sia a giornata,
            sia a forfait, sia a misura, sia a cottimo, ricevendo i lavoratori l’undicesimo, il
            quindicesimo, il ventesimo covone raccolto. L’inverno, infine, i battitori percepivano
            un salario in grano e in denaro. Tuttavia, i servi domestici che lavoravano a tutto
            servizio nella casa, effettuavano il grosso del lavoro agricolo, cioè l’aratura e
            l’erpicatura. Nella corte di Bonnières vivevano ventitré persone di cui dodici garzoni
            d’aratro che oltre al vitto (pane, zuppa d’avena, piselli, aringhe alla Quaresima
            e durante i grossi lavori d’agosto, carne la domenica) ricevevano ciascuno tra i quaranta
            e cento soldi all’anno. Personale molto instabile: a Sailly, fra il 1325 e il 1328,
            nove posti su quindici avevano cambiato titolare. Del tutto simile era la situazione
            della mano d’opera nelle signorie provenzali degli Ospedalieri nel 1338. Una di esse
            impiegava per tutto l’anno venti domestici che consumavano cibo per ottanta lire,
            e il cui mantenimento e i cui salari richiedevano ancora una spesa di trentasei lire
            in denari. Questi domestici erano aiutati per la sarchiatura del grano, per la mietitura
            e il trasporto dei grani da lavoratori temporanei dei due sessi; per queste milleduecentottanta
            giornate la casa sborsava ogni anno cinquanta lire21.
         

         			
         Offrire ai contadini dei dintorni impieghi fissi, distribuire sotto forma di paghe
            giornaliere forti quantità di numerario (più di cento lire erano così divise annualmente,
            denaro a denaro, fra molteplici lavoratori stagionali nella commenda di Comps in Provenza),
            trasferire in tal modo negli strati più depressi della popolazione rurale una parte
            notevole dei guadagni realizzati col commercio delle eccedenze, costituiva una delle
            funzioni economiche, e non delle minori, dell’azienda signorile. Lavoratori di modesta
            condizione trovavano così in gran numero nel dominio la possibilità di aumentare considerevolmente
            le loro entrate. Il trattamento loro fatto appare spesso vantaggiosissimo. Si può
            calcolare che i famigli di condizione più elevata, i «primi bovari» impiegati nelle
            case provenzali dell’Ospedale avessero un guadagno per lo meno equivalente a quello
            di un coltivatore in possesso di un’azienda di buona dimensione; inoltre, essi vivevano
            in condizioni di maggiore sicurezza economica e stabilità: nutriti alla tavola del
            padrone avevano la certezza di poter mangiare sempre a sazietà, anche durante le più
            acute carestie22. Quanto ai salari temporanei, essi apportavano un complemento indispensabile nella
            casa dei contadini mal provvisti di terra, dei brassiers, dei Söldner, dei Gärtner, di tutti quei concessionari di piccole quote che nelle campagne francesi e tedesche
            si trovavano nella stessa situazione dei cottiers inglesi. I salari guadagnati dalle donne e dalle ragazze nella sarchiatura, dal padre
            e da tutti gli uomini della casa nella stagione dei raccolti o durante la battitura,
            salvavano la famiglia dalla totale miseria. Al limite dei paesi di montagna, le migrazioni
            stagionali organizzate per le mietiture, trasferivano dalle pianure dove le spighe
            erano maturate più presto, fino ai campi meno favorevolmente esposti, équipes di salariati che accumulavano in qualche settimana, in ragione di sedici o ventiquattro
            denari al giorno, di che passare l’inverno. Il prezzo relativamente caro della mano
            d’opera ingaggiata per i lavori stagionali, e soprattutto durante i grandi lavori
            estivi, non ha niente di sorprendente: sono lavori che si compiono in fretta e, poiché
            interamente manuali, richiedono un forte concentramento di operai. I grossi coltivatori
            si disputavano allora i giornalieri, e le strutture economiche della società contadina
            si organizzarono in funzione di queste esigenze. Al concentrarsi dell’impiego in alcuni
            brevi periodi del calendario agricolo, corrispondeva l’esistenza di un proletariato
            di braccianti, certi di guadagnarsi in poco tempo la loro razione. Tra il dominio
            e il contadiname, che l’abbandono delle corvées aveva staccati l’uno dall’altro, il salariato stabiliva un nuovo legame, molto più
            duttile, ma altrettanto necessario all’uno come all’altro.
         

         			
         Tuttavia, la grossa massa dei salari, così come le spese per il mantenimento del materiale
            e del bestiame, assottigliavano molto il rendimento della coltivazione dei cereali,
            tranne che nei domìni vicini alle grandi città o alle vie d’imbarco, i quali beneficiavano
            d’una situazione commerciale favorevolissima, e in quelli le cui rese ordinarie si
            elevavano nettamente al di sopra del quattro per uno. Intorno al 1300, gli inventari
            e i conti, che nei fondi d’archivio sono più abbondanti di quanto non si creda, cominciano
            a fornire indicazioni numeriche abbastanza precise perché si possa stabilire il bilancio
            di alcune aziende agricole. Essi fanno pensare che il margine di profitto era spesso
            ridottissimo. In una commenda degli Ospedalieri di Provenza, la messe valeva in un’annata
            normale duecentosessantasei lire; ma le spese destinate specificamente al lavoro dei
            campi e al trattamento dei raccolti ammontavano fino a duecentoventidue lire, assorbendo
            dunque l’84 per cento dell’incasso lordo23. Indubbiamente, in annata sterile, alcune spese potevano essere compresse. Si ingaggiavano
            meno mietitori, e si arguisce che i larghi scarti della produzione cerealicola si
            ripercuotevano sulla condizione economica del piccolo contadiname, almeno tanto con
            l’apertura più o meno ampia dell’impiego stagionale quanto con le variazioni del prezzo
            delle derrate alimentari. Ma non era possibile dopo un cattivo raccolto licenziare
            tutti i garzoni, vendere i buoi o i cavalli. Le spese maggiori si rivelavano non comprimibili
            e rendevano allora l’impresa, in annata di intemperie, nettamente deficitaria. In
            effetti, i resti di conti signorili che sono stati conservati danno l’impressione
            che prati e «chiusure» a vigna costituissero nel dominio elementi di rendimento molto
            più sicuro e che fossero anche i più preziosi agli occhi del padrone.
         

         			
         Infatti, nel XIII secolo e agli inizi del XIV, la vendita del bestiame vivo, del cuoio
            e della lana procurava grossi benefici e, sul continente come nelle signorie monastiche
            inglesi, faceva affluire ai forzieri signorili più denaro che la vendita dei grani.
            Abbiamo già parlato dei grandissimi profitti che rendevano a Thierry d’Hireçon i montoni
            che comprava ogni autunno per rivenderli nella buona stagione, così come degli sforzi
            sostenuti dai borghesi di Metz per costituire forti aziende pastorali24. Anche quando il signore non intratteneva deliberatamente affari coi macellai e coi
            compratori di lana, conservava volentieri la gestione diretta dei breuils per nutrire gli animali da lavoro e allevare i cavalli. L’allevamento era infatti
            l’impresa meno costosa. I garzoni si occupavano delle stalle e solo il taglio dei
            prati richiedeva un supplemento cospicuo di mano d’opera. Fatto significativo, le
            corvées di fienagione furono le più tenaci in Francia e nei Paesi Bassi, e furono le ultime
            ad essere realmente imposte dai «ministeriali» dei signori di Pamele-Audenarde; la
            maggior parte delle praterie di Saint-Bavon di Gand erano falciate da soggetti a corvées, e nella ricorrenza di San Giovanni i villani di Verson in Normandia lavoravano lungamente
            nei prati signorili25. Ma, anche quando il padrone doveva ingaggiare uomini e donne per questi lavori,
            la spesa era relativamente modesta rispetto al valore del fieno.
         

         			
         L’orticoltura e tutte le cure necessarie a produrre il vino esigevano invece abbondantissima
            mano d’opera. Sappiamo che i lavori del vigneto furono i primi affidati a salariati
            retribuiti a giornata, a quegli «operai di vigna» numerosi soprattutto nella periferia
            delle città dove si concentrava la maggior parte delle «chiusure». Alla massa dei
            salari si aggiungevano le grosse spese autunnali per la manutenzione e il rinnovo
            dei tini e delle botti e di tutto il «vasellame vinario». Le spese della viticoltura
            erano dunque gravosissime. Ma i signori le sostenevano volentieri, poiché tenevano
            a servire ai loro ospiti e a offrire in dono vino prodotto sulla loro terra e a loro
            propria cura. D’altra parte, nessuna produzione rurale si vendeva meglio del vino;
            tanto che di solito gli alti salari dei lavoratori della vigna non raggiungevano la
            metà del valore della vendemmia. Nelle regioni dove la coltivazione della vigna era
            diffusa molto largamente e dove il vino non si distingueva per una particolare nobiltà
            e tentava poco i mercanti, i signori rinunciarono talvolta a condurre direttamente
            le loro «chiusure». Quella del castello di Rivoli, in Piemonte, fu lottizzata nel
            133726. Ma di solito la vigna fu, col prato chiuso, l’ultima parte del dominio dalla quale
            i padroni accettarono di separarsi. I libri d’agronomia redatti nel XIV secolo, come
            quello composto da Gottfried von Franken nella regione di Bamberga27, trattano soprattutto dell’arte degli orti e della cura delle vigne, che più di ogni
            altra fatica contadina interessavano la gente di qualità.
         

         			
         Azienda cerealicola per tradizione, viticola per affezione, pastorale per interesse,
            il dominio restava dunque, alle soglie del XIV secolo, sul continente come in Inghilterra,
            oggetto di una gestione diretta nelle signorie di piccola e media dimensione. Nelle
            più vaste, tuttavia, quelle il cui padrone viveva lontanissimo dai suoi beni, le terre
            dominicali non erano gestite direttamente. Non che fossero lottizzate; conservavano
            la loro estensione e le loro parti erano nettamente distinte dalle terre «a censo».
            Ma il signore che spesso manteneva «nella sua mano» le praterie, le «chiusure» e i
            vigneti, affidava ad affittuari il compito di mettere a frutto i campi arati. Egli
            non si occupava più personalmente della coltura dei grani che richiedeva il lavoro
            più pesante per i profitti più piccoli.
         

         			
         Abbiamo visto quanto fosse antica la pratica dell’affitto generale. All’inizio dell’XI
            secolo erano rari i monasteri che non avevano affidato per un certo tempo a un mandatario
            la direzione completa di questa o quella signoria dietro corresponsione di una «pensione»
            annua. Nel XIII secolo l’uso di questo metodo si modificò molto sensibilmente. Per
            qualche tempo, come abbiamo visto, le grandi signorie ecclesiastiche inglesi lo abbandonarono.
            Sul continente, invece, il contratto di fitto progredì, ma adeguandosi in due modi.
            Da una parte, fu di solito dato in affitto il solo dominio, la cui economia era adesso
            molto più indipendente dalle tenures; dall’altra, la durata della concessione si ridusse a poco a poco, a misura che nel
            mondo signorile si prendeva più chiara coscienza della mobilità dei prezzi e della
            produzione. Lo studio delle fonti è ancora troppo parziale perché si possa cogliere
            agli inizi questo adeguamento dell’affitto. Sembra che l’uso di dare in affitto il
            solo dominio cominciò a diffondersi un po’ dovunque, in Normandia e nel Maine come
            in Fiandra, in Borgogna o nel Roussillon, nell’Italia del Nord, nell’Hainaut e nella
            bassa Sassonia, durante gli ultimi anni del XII secolo o all’inizio del XIII. Nella
            zona di Namur fu applicato anzitutto alla riserva dei più grandi signori: verso il
            1200 solo le terre del conte e quelle dei capitoli erano date in fitto; le abbazie
            seguirono l’esempio solo dopo la metà del secolo e non senza esitazione28.
         

         			
         La penetrazione avvenne dovunque indubbiamente allo stesso modo, per imitazione dei
            metodi che i principi, i vescovi, i signori meno vicini alla loro terra avevano impiegato
            per primi. Verso il 1300, solo alcuni prati del vastissimo dominio di Saint-Lambert
            di Liegi non erano ancora dati in fitto, mentre quello del vicino priorato di Grand-Bigard,
            di dimensione molto più modesta, restava quasi interamente a coltivazione diretta.
            Tuttavia, le nuove pratiche si instaurarono più o meno presto secondo le regioni.
            Verso il 1250, dei conductores gestivano in Lombardia un grandissimo numero di domini, mentre cinquant’anni dopo,
            nell’Île-de-France, gli amministratori dei monasteri e delle collegiate cominciavano
            appena a pensare di applicare alle sole loro terre arate simile metodo di gestione.
            Intorno al 1280 (nel momento stesso in cui in Inghilterra l’uso del fitto del dominio
            si introduceva nuovamente sulle terre dell’abbazia di Ramsey) i monaci di Saint-Bavon
            di Grand l’adottarono per le loro terre di Zelandia; ma tardarono molto più a lungo
            ad abbandonare la gestione diretta delle antiche villae della Fiandra interna29. Gli studi sono ancora troppo poco avanzati perché si possa scorgere donde vennero
            le sollecitazioni ad abbandonare così la coltivazione diretta. Gli amministratori
            furono sensibili anzitutto al movimento dei prezzi, oppure al deterioramento locale
            del mercato della mano d’opera, alla maggiore difficoltà di reclutare qui e là operai
            agricoli? Converrebbe anche osservare da vicino il genere di vita dei signori. Molti
            di essi non cessarono proprio allora di fare soggiorni tanto frequenti nelle loro
            residenze di campagna? Se la storia del contratto di fitto dopo il 1180 fosse più
            approfondita e meglio conosciuta nella sua geografia come nella sua cronologia, scorgeremmo
            senza dubbio più chiaramente le ragioni profonde del suo successo.
         

         			
         Questo fu affrettato, sembra, dalla progressiva riduzione della durata dei contratti.
            In Francia, durante tutta la prima metà del XIII secolo, si mantenne l’uso di affidare
            l’azienda al fittavolo per tutta la sua vita, e spesso la concessione si prolungava
            anche durante la vita di uno dei suoi eredi. Ma il contratto di fitto «a due vite»
            cedette rapidamente dopo il 1250 davanti all’espansione dei contratti a breve termine30. Sembra d’altronde che questi ultimi siano entrati più presto nell’uso nella Germania
            del Nord e nei Paesi Bassi. Adattata al ritmo delle rotazioni colturali, la concessione
            durava sei, nove, dodici, ventiquattro anni; raramente si estendeva di più, perché
            oltre questo termine era necessario marnare la terra, operazione costosa che non poteva
            essere lasciata a carico del fittavolo. Tuttavia, nelle campagne italiane, e forse
            anche nella Francia meridionale, i contratti di fitto erano di solito di durata molto
            più corta, di tre anni e spesso anche di un anno soltanto; ciò indubbiamente perché
            i contadini si trovavano in una posizione economica meno buona.
         

         			
         Accadeva talvolta che la terra del dominio fosse affittata a lotti. Nel 1280, dodici
            contadini si dividevano in parti uguali i ventiquattro bonniers di terre arate che un tempo i canonici di Saint-Lambert di Liegi coltivavano direttamente
            in un villaggio; e nel libro delle rendite dei signori di Pamele-Audenarde, una condemine era affittata ogni anno, bonnier per bonnier, un’altra divisa in parecchie parti31. Ma questo affitto per spezzettamento sembra essere stato del tutto eccezionale nel
            XIII secolo. L’uso comune consisteva nel dare in fitto l’azienda tutta intera (con
            la sola frequente eccezione dei prati, delle vigne e della casa del padrone), fornita
            di tutto l’occorrente necessario, degli attrezzi e del personale domestico, senza
            staccarne le poche corvées che continuavano ad essere imposte e munita infine del bestiame. Spesso un accordo
            speciale concernente il bestiame completava il contratto e fissava la particolare
            devoluzione dei profitti dell’allevamento. Non era raro infine che il padrone anticipasse
            al fittavolo denaro o sementi. In tal modo la «grangia» conservava tutta la sua coesione;
            nulla interveniva a modificare la sua struttura economica; cambiava solo la persona
            del gerente. E non sempre, anche, questa sostituzione si verificava, perché non era
            raro che il fittuario fosse l’ex sindaco, l’intendente, il villicus e talvolta anche la comunità dei domestici.
         

         			
         Da coloro che assumevano al suo posto le cure dell’azienda, il signore si riprometteva
            spesso una parte del raccolto, che veniva messa da parte per lui nel granaio dopo
            la battitura: il contratto istituiva così una mezzadria. Questa pratica era stata
            applicata da molto tempo in alcuni domìni. Già a metà del XII secolo, in una delle
            loro signorie i monaci di Cluny avevano concluso un accordo del genere con un contadino
            concedendogli temporaneamente alcuni iugeri di terre arate, affidandogli la semente
            e i due buoi che gli mancavano per equipaggiare convenientemente un aratro, e riservandosi
            in cambio la metà del raccolto. E fin da prima del 1149, i sindaci di Notre-Dame di
            Chartres dovevano promettere al loro signore, di non praticare medietates coi contadini32. In ogni caso, nel XIII secolo, il contratto di mezzadria, o di facherie, com’era chiamato in Provenza, incontrò dovunque il massimo favore. Stipulato in modi
            diversissimi, conferiva al padrone una parte dei prodotti molto variabile, secondo
            la qualità della terra e le condizioni del fittavolo: talvolta erano i due terzi del
            raccolto, spesso la metà o un terzo; ma talvolta il prelievo signorile era molto più
            limitato, particolarmente quando il suolo era poco fertile. Nel 1338 gli Ospedalieri
            provenzali non trovavano un contadino che accettasse di prendere in fitto certa terra
            del loro dominio, anche offrendogli di trattenere per sé i diciannove ventesimi della
            produzione.
         

         			
         Ai padroni la mezzadria offriva un vantaggio maggiore: li faceva beneficiare dell’aumento
            di produttività sperato dal dominio così come del rialzo dei prezzi agricoli. E un
            vantaggio forse ancor più prezioso era che li metteva in possesso degli stessi prodotti
            della loro terra, dalla quale si sentivano così meno staccati. Anche quando la parte
            del signore era minima, il contratto gli assicurava una importante partecipazione
            ai profitti netti. Non dimentichiamo infatti che il mezzadro prelevava le sementi
            e talvolta la decima sulla parte che gli era lasciata. Onere gravoso, se si considera
            la generale povertà delle rese agricole. Tuttavia, questo sistema presentava inconvenienti
            ai quali i signori erano sensibilissimi. I fortissimi sbalzi nell’ammontare dei raccolti
            obbligavano a sorvegliare l’azienda molto da vicino. Così, per risparmiarsi le preoccupazioni,
            molti padroni, dal momento che la periodicità dei contratti fu ridotta e divenne possibile
            procedere frequentemente al riadeguamento dei tassi di riscossione, preferivano un
            affitto fisso, pagato sia in grano, sia in denaro, sia in entrambi i modi, completati
            di solito da qualche consegna accessoria, come una tassa d’«entrata». Spesso l’ammontare
            del fitto era calcolato in base alla superficie seminata. Così nel dominio di Sailly,
            prima che Thierry d’Hireçon lo riprendesse nelle sue mani, il fittavolo doveva fornire
            sei misure di frumento e cinque d’avena per ogni misura di terra seminata a cereali33.
         

         			
         Con il contratto di fitto il dominio non era per nulla alienato, ma restava la «terra
            del padrone», che poteva un giorno riprenderlo. Il signore non se ne sentiva privato.
            Liberato da tutti gli oneri della gestione, egli non cessava di profittare dell’eventuale
            aumento delle rendite, sia che il bene fosse tenuto a mezzadria, sia che adeguasse
            periodicamente l’affitto al valore crescente dei profitti. I conti del dominio capetingio
            in Normandia, interamente dato in fitto nel 1260, mostrano che il tasso della rendita
            seguì fedelmente il rialzo dei prezzi e del fitto della terra nella seconda metà del
            secolo34. Era necessario soltanto poter controllare il fittàvolo, impedirgli di rovinare la
            terra sforzandola troppo e di lasciar andare in rovina gli edifici. I contratti fissavano
            dunque con molta cura i doveri del coltivatore, lo obbligavano a non rompere il ritmo
            delle rotazioni, a utilizzare sul dominio tutto il concime, tutta la paglia e il lavoro
            di tutte le bestie, ad aver cura degli attrezzi. Un sistema di obbligazioni e di ipoteche
            garantì poi i padroni contro i coltivatori in malafede.
         

         			
         I primi contratti di fitto furono indubbiamente più vantaggiosi per i signori del
            suolo che per i coltivatori che si incaricavano di metterlo a frutto. In ogni caso
            non possiamo dire che abbiano allentato la presa della signoria sull’economia rurale.
            I signori avevano una così chiara coscienza dei vantaggi della loro posizione che
            tentarono di applicare alle tenures i procedimenti giuridici approntati per la gestione indiretta del dominio. Vi riuscirono
            quando la situazione del contadiname si prestava a queste modifiche della consuetudine.
            Così le Höfe della Germania occidentale e i poderi d’Italia furono oggetto, nella seconda metà del XIII secolo, di concessioni a breve
            termine, in fitto o a mezzadria35. Duttili e sicure, queste nuove formule avevano evidentemente tutto il favore degli
            amministratori signorili.
         

         			
         Le ricerche di storia economica hanno fin qui prestato poca attenzione alla condizione
            dei fittavoli. Donde venivano gli uomini che accettarono di dirigere i lavoratori
            del dominio e di smaltire le eccedenze? In quale situazione si trovavano per poterne
            ricavare dei profitti? Conservarono a lungo le terre fittate? Si arricchirono? Lo
            studio sociale dettagliato è ancora tutto da fare; ed è lecito attendersene risultati
            di primaria importanza. Molti degli amodiateurs, dei gran giers, dei Meyern, appartenevano, sembra, al clero, alla borghesia e anche alla piccola nobiltà, proprio
            come i locatores che avevano diretto i dissodamenti nella prima metà del XIII secolo. Molti anche uscivano
            dalla «ministerialità». Non mancano infine esempi, specialmente in Germania, di terre
            che furono affittate alla comunità degli abitanti del villaggio. Ma quanti contadini
            poterono assumere individualmente l’incarico della conduzione del dominio? A meno
            che questo non fosse spezzettato (ma, ripetiamolo, tranne che in Italia, il caso sembra
            essere stato raro) la maggior parte di quelli del villaggio man cavano di esperienza
            e di mezzi per assumere la direzione di un’impresa di tale portata; mancavano di autorità
            per comandare all’équipe dei famigli e per imporre le corvées. Se alcuni contadini diventarono fittuari dei domìni, non poté trattarsi mai che dei
            più agiati, di quelli che già nettamente si elevavano al di sopra del comune. In ogni
            modo, l’insieme del contadiname non fu per nulla interessato dall’abbandono della
            conduzione diretta, che d’altra parte, all’inizio del XIV secolo, era strettamente
            limitata alle più vaste signorie.
         

         			
         Infatti, non vediamo che la massa abbia tratto qualche vantaggio dall’affitto del
            dominio. In ogni caso, esso non permise ai contadini poveri di ottenere in concessione
            i pochi pezzetti di terra che mancavano alla loro azienda per poter nutrire la famiglia.
            Tranne qualche eccezione non modificò in nulla i rapporti economici tra la casa signorile
            e gli uomini del villaggio, come non modificò il regime della mano d’opera, le condizioni
            d’impiego dei domestici permanenti o dei giornalieri, se non forse affrettando la
            scomparsa delle corvées. Il contratto di fitto produsse tutt’al più un trasferimento di responsabilità nei
            rari casi in cui sostituì allo stesso signore o ai suoi intendenti il più ricco contadino
            del villaggio, quello che a poco a poco prestando su pegni, comprando le rendite,
            cominciava a estendere la sua dominazione economica sui vicini. Quest’uomo si pose
            allora nella stessa situazione del padrone, trattò coi negozianti e tentò di profittare
            della disparità fra i salari e i prezzi e di sfruttare le difficoltà dei piccoli coltivatori
            che dovevano vendere le loro bestie in autunno. Di fronte alla comunità del villaggio
            assunse l’atteggiamento del padrone: se ne appartò. Per estendere i suoi profitti
            si sforzò di sottrarre ancor più i campi e i prati del dominio agli obblighi collettivi,
            al libero pascolo, alle obbligazioni del gregge comune. Più vicino alla terra, meno
            spendaccione del nobile, più scaltro, egli accrebbe così il suo patrimonio. In tal
            modo il primo progresso dell’affitto ebbe come principale effetto quello di allentare
            le solidarietà agrarie e di accentuare la tensione fra ricchi e poveri in seno alla
            società contadina.
         

         			
         3. Conclusione. I contadini e la signoria alle soglie del XIV secolo

         			
         A chi tenta di abbracciare con un solo sguardo l’insieme dell’Occidente, l’economia
            signorile presenta qua e là, all’inizio del XIV secolo, tratti diversissimi. Le disparità
            nei progressi della ricerca storica nelle differenti regioni europee fanno forse apparire
            più accentuate le contrapposizioni regionali, che sembrano comunque molto profonde
            e derivanti in gran parte da discordanze di evoluzione. È così che, per considerare
            il caso più evidente, da un capo all’altro del Medioevo, la storia della signoria
            italiana sembra precorrere di un buon secolo quella della signoria francese. Si tratti
            del ripiegamento della conduzione diretta o della diffusione della mezzadria, nella
            seconda metà del XIII secolo vediamo avviarsi nel Milanese e in Toscana dei movimenti
            che hanno raggiunto le campagne del Tolosano e dell’Île-de-France solo tre o quattro
            generazioni più tardi. Si sarebbe tentati di mettere in relazione questo anticipo
            con la più precoce affermazione dell’economia urbana. Inversamente, infatti, nella
            Turingia, regione senza città, le signorie appaiono molto arcaiche, vicinissime ancora
            ai modelli carolingi. Anche in Inghilterra, dove gli agglomerati urbani sono rari
            e di dimensioni ristrette, l’evoluzione dell’economia signorile manifesta, in alcuni
            punti, un netto ritardo in confronto ai fenomeni continentali, particolarmente nei
            patrimoni monastici più attaccati alla tradizione. Le antiche forme della schiavitù
            sembrano essere rimaste vive sulla terra delle abbazie d’oltre Manica più a lungo
            che in qualsiasi altra parte. Esse lasciarono nei rapporti fra contadini e signori
            residui tenaci, e particolarmente quella persistenza di corvées che, in queste signorie, prolungò forse un poco la durata della impresa agricola di
            ampio respiro.
         

         			
         Tuttavia la diversità dell’istituzione signorile si rivela ancora più profonda sul
            piano locale. In una stessa provincia, le differenze di struttura economica appaiono
            spesso considerevoli. Ecco, ad esempio, tre unità signorili, colte nello stesso momento
            da un inventario redatto nel 1338, situate nella stessa regione e incorporate nello
            stesso patrimonio fondiario, quello dell’ordine dell’Ospedale: Sallier, presso Arles;
            il Pöet-Laval, nelle colline vicino a Montélimar; Puimoisson, sull’altipiano fra Durance
            e Verdon. La prima rende larghissimi profitti: centociquanta lire di spese, compreso
            il mantenimento dei signori, settecento lire di entrate; questa prosperità deriva
            dalla posizione delle terre a grano su suoli fertili e in prossimità di un grosso
            mercato d’esportazione dei grani, e poggia soprattutto sulla deliberata applicazione
            del contratto di mezzadria ai campi del dominio: debolissime spese di gestione, grandissime
            entrate di derrate commerciali. Il Pöet, dove la «masnada» signorile è troppo numerosa
            e la parte arabile del dominio quasi inesistente, e dove la maggior parte delle entrate
            proviene dalle decime e dai diritti signorili (il che impone il mantenimento di un
            numeroso personale per la riscossione) è al contrario deficitario: seicentotredici
            lire di introito, seicentocinquantasei di esito. Puimoisson è invece una grossa impresa
            di produzione cerealicola, che il basso livello dei salari rende lucrativa, ma i signori
            spendono più denaro di quanto ne riscuotono, il che fa della vendita delle eccedenze
            del raccolto la chiave dell’economia dominicale.
         

         			
         Deve essere sottolineata anzitutto, in questa conclusione, la complessità delle posizioni
            economiche signorili. In questa ricostruzione storica il pericolo sarebbe, appunto,
            di parlare «della» signoria e di lasciarsi sfuggire, accentuando troppo i tratti generali,
            l’originalità delle fisionomie individuali. Ogni signoria aveva il proprio destino,
            una propria organizzazione interna e problemi di gestione che richiedevano soluzioni
            originali. Gli uomini che dovettero risolverli, lo fecero più o meno bene, ma sempre
            in rapporto al proprio carattere e alla propria esperienza, e in un determinato agro,
            di fronte a certe consuetudini; a certe abitudini contadine. Ciò detto, è evidente
            che tutte le signorie, lungo questo ampio periodo di espansione rurale che prese avvio
            prima dell’anno mille, si adattarono progressivamente alle modificazioni dell’ambiente
            economico e sociale. In linea generale, al sorgere del XIV secolo, non vediamo nessuna
            debolezza nell’economia signorile. Al contrario, sono ovunque in vigore aziende di
            media dimensione, governate dai piccoli nobili rimasti sulla terra degli avi, dagli
            intendenti dei principi e dei prelati e, sempre più, da fittuari che provenivano in
            parte dal contadiname del villaggio. Questa agiatezza poggiava sulla generale prosperità
            delle campagne. Ma tutti i rurali partecipavano ugualmente a questa prosperità?
         

         			
         È del tutto certo che, nel corso del XIII secolo, il rendimento della maggior parte
            delle piccole aziende si era elevato grazie ad una generale apertura degli orizzonti
            economici, all’espansione dell’allevamento e della viticoltura, alle nuove agevolazioni
            che permettevano a tutti, ricchi e poveri, di vendere all’esterno sia la forza delle
            loro braccia che le eccedenze della produzione domestica. Malgrado l’assoluta impossibilità
            in cui si trova lo storico di valutare il peso delle imposizioni signorili e nello
            stesso tempo la parte dei profitti prelevata dal possessore eminente del suolo o dal
            detentore del potere di giustizia e di banno36, si può pensare che il plusvalore delle aziende contadine non fu interamente assorbito
            dall’aggravamento dei canoni e delle tasse. Di fatto, si vede nettamente che, tranne
            eccezioni, i signori fondiari non giunsero mai ad aumentare il tasso dei censi con
            la stessa rapidità con cui si accrescevano il valore delle terre e i loro profitti.
            È ancora più evidente che i contadini non avevano alcuna premura di sdebitarsi verso
            i signori della loro tenure, verso i detentori delle rendite che avevano venduto sui loro fondi, né verso gli esattori
            della taglia. Questi creditori erano in verità malissimo armati per aver ragione della
            loro passività. Tutti i conti signorili, tutti i registri giudiziari mostrano con
            evidenza che la maggior parte delle prestazioni erano riscosse dopo lunghissimi ritardi,
            a prezzo di molte minacce e grida. Questi documenti attestano anche che il signore
            doveva spesso transigere e rimettere ai contadini una larga parte del debito. È infine
            evidente che la comunità del villaggio faceva blocco contro gli esattori e che gli
            agenti incaricati di operare un sequestro o di confiscare una terra trovavano talvolta
            tutta la popolazione sollevata per impedire che compissero la loro missione. La cattiva
            volontà dei rurali, la loro inerzia e talvolta la loro resistenza attiva contano fra
            i fattori più determinanti di tutta questa storia. Così fu sensibilmente frenato il
            trasferimento dei guadagni contadini verso i forzieri dei signori e dei loro «ministeriali».
         

         			
         Tuttavia, i rarissimi testi che fanno intravedere la posizione economica individuale
            degli abitanti di villaggio di questo tempo, non fanno certo pensare che la maggior
            parte di essi abbia vissuto nell’agiatezza. All’inizio del XIV secolo, le case contadine
            descritte dagli inventari erano ancora delle povere capanne quasi vuote. Niente mobili
            o quasi, talvolta una cassapanca, una cassa, uno spiedo, una o due coperte, eccezionalmente
            un vaso di rame o di stagno, piccole riserve di grano ma mai di denaro, tale è di
            solito il catel, il possesso mobiliare registrato dai «sergenti» incaricati di riscuotere la manomorta
            nelle casupole dei villani inglesi37. Indubbiamente queste liste furono redatte dagli uomini del signore col proposito
            di impadronirsi di una parte almeno di quei mobili; davanti a loro si dissimulava,
            ed è opportuno tener conto di queste frodi che falsano la testimonianza di tutte le
            fonti di origine fiscale. Ma neppure quella meno sospetta degli inventari post mortem, dei testamenti e dei contratti di matrimonio contenuti nei registri dei notai rurali
            della Francia meridionale o dell’Italia, è sensibilmente differente. Anch’essa attesta
            che il livello di vita materiale dei contadini non si era affatto elevato tra l’XI
            e il XIV secolo, in ogni caso molto meno di quello dei nobili. Raramente famiglie
            contadine riescono a risparmiare cospicue quantità di denaro. La loro ricchezza era
            quasi interamente costituita in parte da terre e in parte dall’attrezzatura da lavoro
            e dal bestiame. Si sono conservate maggiori indicazioni dirette sulla condizione economica
            dei preti di villaggio, che indubbiamente non scendeva al di sotto della condizione
            media dei parrocchiani. Un prete del Beaujolais morto nel 1269 non lasciava denaro
            ai suoi eredi: lasciava a sua sorella la segale che gli aveva prestato, a sua nipote
            una giumenta, a suo nipote una vacca38. All’inizio del XIV secolo, in tutte le campagne d’Europa è il numero delle bestie
            del gregge che anzitutto rivela esteriormente il livello delle ricchezze contadine.
         

         			
         Le dimensioni medie delle aziende appaiono spesso ridottissime. Nella regione di Namur,
            in Fiandra, in Inghilterra, il maggior numero delle famiglie contadine coltivava dai
            due a tre ettari di campo, non di più. Nel 1305, ad esempio, il 70 per cento dei concessionari
            dell’abbazia di Saint-Bertin, a Beuvrequem, disponeva di meno di quattro ettari, e
            il 43 per cento di meno di due39. Padroni di un tiro da aratro e di qualche montone, questi «aratori» formavano il
            corpo di quella comunità di abitanti che s’era dovunque notevolmente rafforzata dopo
            la fine del XII secolo e che col reciproco aiuto e col godimento degli usi collettivi,
            offriva loro un sicuro rifugio contro le avversità. Non c’è dubbio che il consolidarsi
            delle solidarietà di villaggio contribuì efficacemente a proteggere i medi coltivatori
            dall’impoverimento e dalle eccessive pretese signorili. Tuttavia il fatto notevole
            è che esistevano ormai, al di sopra e al di sotto di questo livello medio, due gruppi,
            uno di poveri l’altro di arricchiti, tendenti entrambi a porsi al di fuori della comunità
            del villaggio. I primi spesso ne erano stati respinti, i secondi se ne erano liberati
            per meglio garantire la loro indipendenza economica.
         

         			
         Possiamo, in effetti, considerare la crescente disparità delle ricchezze come il mutamento
            più netto che abbia interessato le strutture della società contadina durante il periodo
            di espansione agricola, nella fase finale che copre il XIII secolo. Un tempo le gerarchie
            si ordinavano in rapporto alle distinzioni giuridiche ereditarie che distinguevano
            liberi e non liberi. Nel 1300, contano soprattutto le differenze di condizione economica.
            Neanche i confini fra libertà e servitù, in quelle regioni dove essi non sono cancellati
            dalla coscienza collettiva o vi si sono introdotti di nuovo, determinano distinzioni
            così nette, così quotidianamente vissute come i diversi gradi della gerarchia delle
            ricchezze. È il caso delle campagne inglesi, dove la prosperità di molti villani contrasta
            con la povertà di un numero crescente di franchi-concessionari40. Sul continente, le nuove condizioni della dipendenza personale fanno sì che generalmente
            i legami della servitù vincolano solo gli sfortunati, mentre i ricchi se ne liberano
            facilmente. La condizione economica determina ora completamente lo stato giuridico
            individuale.
         

         			
         La nuova vivacità degli scambi e la più grande mobilità delle tenures provocarono il vario dispiegarsi delle ricchezze contadine, che fu però accelerato
            dalla moltiplicazione delle riscossioni in numerario. L’evoluzione che tendeva a basare
            sempre più sulla moneta i rapporti fra signori e rurali obbligava infatti i coltivatori
            meno agiati a vendere a qualsiasi prezzo; mentre vivificava il commercio nel villaggio,
            rendeva dunque più celere il processo, per cui una buona parte della popolazione delle
            campagne scivolava nella soggezione economica ai maneggiatori di denaro e ai negozianti
            delle borgate. In compenso offriva un premio ai contadini più abili che sapevano profittare
            delle occasioni del mercato. Favorendo i ricchi a scapito dei poveri, contribuiva
            ad approfondire le disparità economiche in seno alla società contadina, che le esazioni
            arbitrarie avevano invece decisamente livellato durante la prima età feudale.
         

         			
         Ci si spiega dunque come soltanto alcuni segni precorritori della differenziazione
            sociale si scorgano nei documenti della seconda metà del XII secolo. In uno dei manieri
            dipendenti dall’abbazia di Shaftesbury che un primo inventario descrive verso il 1130-1135,
            due uomini soltanto, fra cui il prete del villaggio, possedevano terre nettamente
            più vaste di quelle dei loro vicini; cinquant’anni dopo, una nuova inchiesta rivela
            l’esistenza di un terzo grosso concessionario. Fra i contadini che nel 1176, alle
            assise di Northampton furono condannati alla confisca di tutti i loro beni, le differenze
            di ricchezza erano già larghe: uno possedeva soltanto sei denari, un altro più di
            settanta soldi. Ma nel corso del XIII secolo la distanza fra ricchi e poveri si allargò
            dovunque. In un villaggio della pianura della Saona, dove tutti gli abitanti verso
            il 1180 apparivano allo stesso livello economico, si potevano vedere, cento anni dopo,
            prosperare cinque famiglie nettamente più ricche che cominciavano ad acquistare rendite
            sul patrimonio dei contadini vicini meno fortunati41. Alla fine del XIII secolo, tutte le inchieste signorili, in Francia come in Italia
            o in Inghilterra, mettono in evidenza nette disparità nella superficie delle aziende
            dipendenti. Testimonianze convergenti possono essere tratte dai registri di notai.
            Ecco due contadini che verso il 1330 maritarono la loro figlia nello stesso villaggio
            dell’Alta Provenza; uno dotò la sua con settantacinque lire in moneta, con una tunica
            di panno di Chalons, con un mantello di stoffa d’Ypres guarnito di pelliccia, con
            una cassapanca e con due corredi da letto; l’altro non poté offrire che due tele e
            una coperta e lasciò che il genero pagasse la tunica e il mantello di panno di cui
            l’uso imponeva fosse vestita la sposa. In questo stesso villaggio, sembra che a quest’epoca
            alcuni grossi contadini che potevano dare in dote alla loro figlia una cinquantina
            di fiorini d’oro si elevassero quasi al livello dei signorotti meno agiati42.
         

         			
         In verità sono ancora pochissimi i contadini ricchi che si incontrano nei documenti
            redatti intorno al 1300. Ma essi cominciano a costituire delle piccole signorie e
            a imporsi come padroni ai loro vicini meno fortunati. Questo piccolissimo gruppo comprende
            prima di tutto i «ministeriali» (mettiamo fra questi i preti che talvolta, quando
            hanno fittato la loro chiesa e le decime, diventano compratori di rendite fondiarie)
            e i pochi contadini fittuari di domìni ecclesiastici o nobili. Immediatamente dopo
            di loro vengono alcuni concessionari intraprendenti che hanno profittato della scomparsa
            degli ostacoli all’alienazione delle tenures per aggiungere alla loro, frammento a frammento, nuovi appezzamenti. Hanno preso in
            affitto i piccoli lotti prelevati sulla riserva del signore e riescono così a coltivare
            parecchi ettari di buona terra. Sennonché, la congiuntura favorisce i medi imprenditori
            agricoli e di allevamento, che vendono ai mercanti della vicina borgata la più grossa
            parte delle eccedenze della produzione agricola, i prodotti delle decime e dei «terraggi»,
            il proprio raccolto, quello della terra signorile e anche quello dei contadini meno
            ricchi che hanno venduto loro «in erba» la messe o la vendemmia per procurarsi presto
            i denari necessari al pagamento dei canoni e delle taglie. Essi soli, nel mondo contadino,
            profittano davvero delle condizioni favorevoli del mercato. Impiegano abilmente il
            numerario che guadagnano. Si associano con contratti di gasaille ai coltivatori più modesti del villaggio per operazioni di allevamento da cui traggono
            i migliori profitti. Praticano nel loro ambiente l’usura. Anticipano denaro ai loro
            vicini a condizioni varie, ma tutte vantaggiosissime. Ecco due fratelli, due grossi
            contadini di un villaggio delle Alpi provenzali; nel 1334 comprarono da un povero
            coltivatore per dodici lire tutto il raccolto che avrebbe ricavato da una certa terra
            per quindici anni; l’anno seguente prestarono a due vicini quattro lire e dieci soldi;
            la somma doveva essere impiegata per seminare e arare due campi di cui i creditori
            si riservavano, beninteso, tutta la messe43.
         

         			
         Spesso, questi arricchiti mandavano a scuola uno dei loro figli, preparandogli così
            una carriera ecclesiastica o amministrativa. In questo modo il mondo contadino cominciò
            a inserirsi nei quadri superiori della società ecclesiastica. In Italia, nella Francia
            meridionale, gli uomini di questo gruppo cercarono spesso di immigrare nella città
            vicina, di introdur i nella società dei mercanti o dei notai. Quelli della Francia,
            riuscirono talvolta a sposare una ragazza nobile, a prendere come genero un uomo della
            borghesia. Molti, come quel contadino agiato d’Austria che ostentava di bere vino44, avevano contratto alcune abitudini della società cavalleresca. Ma, almeno nelle
            campagne francesi, vediamo molto raramente che siano riusciti a farsi ammettere del
            tutto nella nobiltà. In verità, questa esclusione li protesse dalle tentazioni di
            sperpero mondano e assicurò di fatto la loro agiatezza. In ogni caso, il movimento
            di ascesa economica che li trascinava continuò ad ampliarsi. Essi furono spinti a
            elevarsi sempre di più e a rincarare nelle vendite di boschi o nell’affitto di domini.
            In breve, possiamo vedere in loro, in quest’epoca, gli agenti più attivi di un proseguimento
            dell’espansione. Ma inversamente, alle soglie del XIV secolo, si accelera la depressione
            di un gruppo numerosissimo di contadini vulnerabili. Tutta l’evoluzione dell’economia
            rurale si è compiuta, abbiamo visto, a scapito dei più poveri. L’abbonamento delle
            taglie, la vendita delle franchigie, la diffusione della rendita fondiaria, le stesse
            facilità del prestito di consumo, tutte le forme attraverso le quali si effettuò la
            penetrazione dell’economia mercantile, strinsero i contadini meno fortunati in un
            groviglio di debiti che li rese davvero schiavi della città o dei loro vicini più
            agiati. I destini della dipendenza personale, il rialzo dei prezzi degli animali da
            lavoro, persino la sostituzione dei servizi con versamenti in moneta, posero in una
            condizione più precaria i cottiers inglesi, i «braccianti» o i malservis delle campagne francesi, come gli Holdner della Germania, e tutti gli uomini che, possedendo un pezzo di terra già troppo piccolo
            per essere sufficiente al mantenimento della famiglia, non avevano evidentemente nulla
            da vendere e non potevano procurarsi, coi prodotti della loro terra, il denaro necessario
            per pagare ciò che dovevano al signore e ai creditori. Il piccolo allevamento avrebbe
            potuto aiutarli, ma spesso questi concessionari erano esclusi dagli usi civici e dai
            diritti di pascolo collettivo dal signore, dai più grossi coltivatori e anche dalla
            comunità del villaggio. Con la fine del secolo, sparirono le ultime possibilità di
            dissodamento e di insediamento sulle cattive terre marginali.
         

         			
         Quando avevano venduto i resti della loro eredità, molti partivano per la città in
            cerca di più facili guadagni. Questo esodo assumeva a volte il carattere di migrazioni
            stagionali: un uomo che d’inverno fabbricava otri a Tolosa, tornava l’estate a lavorare
            la terra nel villaggio dove era servo; in un villaggio delle Alpi meridionali, una
            ispezione fiscale censì nell’inverno del 1340 centodieci case abitate e quarantadue
            chiuse: le famiglie che vi abitavano erano scese a passare la cattiva stagione nella
            pianura per guadagnarvi un po’ di denaro45. Il miglior modo per scampare alla completa miseria era per questa gente mettersi
            a servizio. Tutti questi braccianti speravano di guadagnarsi il pane con un ingaggio,
            permanente o temporaneo, sui campi, i prati e le vigne delle grosse aziende. Abbiamo
            visto che questa massa di lavoratori disponibili stimolò molto vivacemente l’abbandono
            delle corvées contemporaneamente al mantenimento della conduzione diretta. Tuttavia, la stabilità
            dei salari insieme all’aumento del prezzo dei grani, provocati l’una e l’altro, dalla
            presenza di questa folla sempre più numerosa in cerca di impiego, mantenevano questi
            giornalieri in stato di sottoalimentazione cronica. Lo studio preciso dei tassi di
            mortalità che alcuni archivi di manieri inglesi, particolarmente ricchi, hanno permesso
            di condurre recentemente, mostra che questi contadini, senza terra o quasi, risentivano
            molto più duramente le conseguenze dei cattivi raccolti. Che li colpivano tre volte:
            forzandoli a comprare più granaglie, obbligandoli a pagarle molto più care, riducendo
            infine gli ingaggi nella mietitura e nella battitura. Per questi poveri, le annate
            di scarsa messe erano annate di malattia e di morte. E l’aumento dell’indice medio
            di mortalità che questi documenti rivelano a partire dalla fine del XIII secolo, deriva
            incontestabilmente dal rapido moltiplicarsi dei contadini miserabili46.
         

         			
         La differenziazione delle categorie sociali in seno al contadiname – altro effetto
            provocato dopo la metà del secolo XII dallo sviluppo dell’economia rurale – fu anzitutto
            favorevole ai signori che ne trassero profitto. Ciò facendo, essi la accentuarono
            ancora. Ma essa divenne a sua volta uno dei fattori più attivi delle modificazioni
            che l’economia signorile cominciava a subire verso il 1300. La lenta trasformazione
            delle strutture impegnava in ogni caso l’avvenire. Prospere, sgombrate da quasi tutte
            le sodaglie, piene di lavoratori e coperte di messi, le campagne europee erano in
            realtà, alle soglie del XIV secolo, sovrappopolate e cariche di un numero crescente
            di contadini affamati. Possiamo anche pensare che l’attività produttiva, vivacemente
            incrementata da un piccolo gruppo di imprenditori, dai signori, dai loro mandatari
            e dalla gente di città attratta dalla speculazione sui grani o sul bestiame, esaurì
            a poco a poco definitivamente alcuni suoli, abbassò il livello dei salari e ridusse
            il potere d’acquisto di quasi tutte le famiglie contadine. Così in quel mondo senza
            grosse riserve di ricchezza e in fondo vulnerabilissimo, si preparava insensibilmente
            un domani difficile. Ne fu un primo sintomo la penuria che nel 1258 si abbatté sull’Inghilterra,
            assumendo aspetti di carestia. Nel 1309-1310, le campagne della Germania soffersero
            di una penuria di vitto molto più crudele47. Cominciava il tempo delle difficoltà.
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         Parte quarta. 
Il mutamento del XIV secolo
         

         		
      


      		
      
         			
         I documenti che illuminano la vita economica delle campagne dopo la metà del XIV secolo
            sono considerevolmente più numerosi, nella maggior parte degli archivi dell’Europa
            occidentale, di quelli di cui dispongono gli storici delle epoche anteriori. A tutta
            prima, queste grosse masse accumulate, sempre di malagevole lettura, spesso mal classificate
            e di difficile manipolazione, appaiono molto scoraggianti. La loro abbondanza ingombra
            le vie della ricerca e impone particolari tecniche di investigazione, il ricorso ai
            sondaggi, alla scelta dei campioni; e richiede un lavoro di équipe e la scoperta di
            nuovi procedimenti di spoglio e di schedatura. Ancora male esplorate, queste fonti
            infine non si prestano alla pubblicazione. Aggiungiamo che, tranne che in Inghilterra
            e nella Germania nord-occidentale, gli storici interessati all’economia dei due ultimi
            secoli del Medioevo hanno concentrato in modo quasi esclusivo la loro attenzione sulle
            città, sugli «affari» di commercio e di artigianato. Per questa ragione, le strutture
            rurali di questo tempo, nonostante una documentazione molto più ricca, restano in
            realtà più oscure di quelle del XII e XIII secolo.
         

         			
         Anche la natura delle fonti è cambiata, e più ancora la loro provenienza. Dopo il
            primo quarto del XIV secolo, gli atti redatti dal signore, gli inventari, i conti,
            sono relativamente più rari che nelle epoche immediatamente precedenti, anche se ancora
            numerosissimi. Molti sono stati trovati e utilizzati in Inghilterra, e gli archivi
            delle signorie tedesche, italiane e francesi ne contengono grossi fascicoli. Tuttavia,
            in relazione alla ricchezza dei fondi signorili, almeno in alcune contrade, alla fine
            del XIII secolo e durante i primi decenni del XIV, la diminuzione appare nettissima.
            In compenso, si moltiplicano allora i documenti redatti dai funzionari degli Stati
            e dei principati, e particolarmente i registri fiscali o giudiziari, i censimenti,
            gli estimi dei beni. Così il punto di osservazione si sposta progressivamente. Il
            mondo rurale è intravisto d’ora in poi da un diverso angolo visuale. Il ricercatore
            deve tenerne conto se vuole evitare che gli stessi fenomeni gli sembrino diversi per
            il solo fatto di questo cambiamento di prospettiva. Infine, persino il tono dei testi
            si è in qualche misura modificato. Negli atti conclusi fra i signori e i contadini
            per regolare le loro relazioni economiche, così come nelle suppliche indirizzate ai
            pubblici poteri per ottenere uno sgravio fiscale, un aiuto, una lettera di perdono,
            abbondano i lamenti, le allusioni alla miseria dei tempi e alle catastrofi. Lo scadimento
            dell’istituzione signorile, di cui testimonia a prima vista il contenuto stesso dei
            fondi di archivio, insieme a questo tono pessimistico e confrontato con la tensione
            politica incontestabile che regnava allora fra gli Stati e con lo stato di guerra
            permanente, dà il senso di un rapido e netto deterioramento dell’economia rurale.
            Fra l’ampio periodo di sviluppo, che si prolungava ancora alle soglie del XIV secolo,
            e l’avvio di una nuova grande ondata ascendente che dovunque, all’approssimarsi del
            1450, determinò il ritorno alla prosperità, non bisogna considerare il lungo secolo
            intermedio come una fase di arretramento, quanto meno di ristagno?
         

         			
         Tentando per primi di trasferire nell’osservazione delle campagne medievali i modelli
            costruiti dagli economisti per spiegare i cambiamenti di congiuntura nelle epoche
            contemporanee, gli storici inglesi hanno già proposto di riconoscere nell’economia
            rurale due tendenze successive di lunga durata, una positiva, l’altra negativa. Il
            passaggio dall’una all’altra dovrebbe essere collocato durante la prima metà del XIV
            secolo. Dodici anni fa, un bell’articolo di E. Perroy, analizzando più da vicino questa
            inversione di tendenza in Inghilterra e nel Nord della Francia, costruiva uno schema
            più complesso. Diverse «crisi», frumentarie, monetarie, demografiche, si sarebbero
            concatenate dopo il 1315 fino al 1370, per aprire alla fine un lungo periodo di recessione.
            L’autore invitava gli storici a verificare queste ipotesi nei documenti. Di fatto,
            studi più recenti hanno indotto a sfumare ancora di più, a distinguere, nella interpretazione
            della congiuntura, profonde diversità geografiche, a delimitare le molteplici zone
            dove i rapporti economici si svilupparono secondo ritmi particolari. Essi hanno impedito
            di immaginare l’Europa occidentale come un insieme omogeneo e quindi di generalizzare
            senza precauzione conclusioni fondate soltanto su fatti scoperti nei paesi rivieraschi
            della Manica e del Mare del Nord; e hanno soprattutto stimolato a osservare, sotto
            le grandi oscillazioni, fluttuazioni di minore ampiezza. Non possiamo scorgere molto
            prima della fine del XIII secolo i primi impulsi depressivi? E, per contro, punte
            temporanee di prosperità in seno al marasma del XIV secolo prossimo alla fine? Bisogna
            infine tener conto della critica degli storici marxisti che, rigettando i modelli
            ciclici, respingendo la spiegazione per mezzo delle catastrofi demografiche o del
            movimento dei prezzi, invitano a vedere nelle difficoltà che i documenti mettono in
            evidenza non un malessere dell’intera economia rurale, ma solo il segno di un cedimento
            della «feudalità», cioè dell’azienda signorile. Tali trasformazioni, con la dislocazione
            di forze produttive che determinarono, non si sarebbero alla fine rivelate favorevoli
            al contadiname. Esse avrebbero preparato direttamente l’ampio movimento di ripresa
            che vediamo cominciare alla metà del XIV secolo1.
         

         			
                                                                

         			
         1 Vedere in particolare le discussioni sul rapporto di storia economica della fine
            del Medioevo, presentato al Congresso di Roma nel 1955, X Congresso internazionale di scienze storiche, Roma, 1955, Atti, Firenze 1955; Perroy, 523; Hilton, 513; Kosminsky, 516; Graus, 511.
         

         		
      


      		
      
         			
         I. 
Nuovi caratteri dell’economia rurale
         

         			
         È necessario ripetere, cominciando a tracciare questo abbozzo, che ogni studio della
            congiuntura deve essere condotto, per quest’epoca, entro un quadro geografico ristretto.
            I documenti del XIV secolo – che, molto più fitti, permettono, quando li si interroga
            sistematicamente, un’analisi nettamente più sottile delle condizioni che determinarono
            l’evoluzione dell’economia rurale – mostrano in effetti quanto il mondo delle campagne
            restasse ancora chiuso. Risulta anzitutto molto chiaramente che alcune grandi regioni
            europee continuarono a godere in questo periodo di una sostenuta prosperità che prolungava
            per esse il movimento ascendente del XIII secolo. Fu il caso dell’Olanda, dove lo
            sviluppo delle città mercantili; lo sforzo instancabile per riconquistare terre periodicamente
            devastate dagli straripamenti marini e per conquistarne delle nuove, il progresso
            dell’allevamento e della fabbricazione della birra, stimolarono in modo continuo la
            vitalità dell’economia rurale. Fu anche il caso della bassa Lombardia. Nella seconda
            metà del XIV secolo, nel momento cioè in cui le difficoltà si accentuavano in Francia
            e in Inghilterra, questo paese beneficiò contemporaneamente di un netto slancio demografico
            e di una larga espansione agricola e pastorale vivificata da investimenti massicci
            e dall’attività di tutta una generazione di imprenditori. Infine, appare singolare
            la situazione dei paesi tedeschi dell’Est, che conobbero difficoltà incontestabili
            e subirono in particolare un forte spopolamento, ma dove alcuni elementi favorevoli,
            particolarmente una maggiore stabilità dei prezzi agricoli, prepararono l’impianto
            di aziende cerealicole di grande respiro, la cui prosperità si affermò nell’epoca
            moderna.
         

         			
         Si deve d’altra parte tener conto di una diversità regionale a carattere più particolarmente
            locale. Forti contrasti opponevano allora piccoli paesi vicinissimi. I censimenti
            contenuti nei documenti fiscali come lo Stato delle parrocchie e dei fuochi, del 1338, in Francia, o i registri della Poll Tax che fu applicata in Inghilterra nell’ultimo quarto del XIV secolo, rivelano queste
            discordanze, che si mantengono e si accentuano anche, durante le crisi. Lungo tutto
            il XIV secolo, forti differenze si registrano fra le colline boscose e quasi deserte
            dell’Hurepoix e la grassa pianura di Francia, fra le contee del sud del Tamigi e la
            zona opulenta che circonda il Wash1. Le fonti fanno pensare che, durante il periodo d’espansione e di sviluppo commerciale
            del XIII secolo, l’economia delle campagne si era organizzata per piccole unità regionali,
            saldamente costituite intorno a una borgata. La sua armatura consisteva in una fitta
            rete di legami, che non tutti si allentarono nel basso Medioevo. Al contrario, alcuni
            si annodarono più fortemente. In ognuna di queste regioni, il comportamento demografico,
            le condizioni dell’impiego, dell’occupazione del suolo e della produzione, l’andamento
            dei mercati, le strutture agrarie e anche familiari, presentavano caratteristiche
            particolari. Fondate sulla larga abbondanza delle fonti – e particolarmente sulle
            inchieste degli archivi principeschi che abbracciano grandi complessi e si estendono
            su un campo molto più vasto di quanto non facciano i documenti della signoria –; condotte
            ricorrendo costantemente all’osservazione geografica, monografie che si dedicassero
            all’analisi di queste unità economiche e della loro singolarità, aprirebbero indubbiamente
            prospettive nuovissime, e permetterebbero di riesaminare e di rettificare le grandi
            impressioni d’insieme, forse di spiegarle, in ogni caso di impostare più giustamente
            i problemi dell’economia rurale così strettamente dipendente dalle condizioni locali.
            Per il momento, è giocoforza contentarsi di un’osservazione più rapida e più fluida
            e di restare alla testimonianza più generale delle fonti, che per l’insieme dell’Occidente
            e anche per l’Italia (invano si cercano in Toscana e in Liguria tracce evidenti di
            uno sviluppo paragonabile a quello che animava allora la vita economica delle campagne
            intorno a Milano)2 conferma il ripiegamento delle attività in mezzo a difficoltà crescenti.
         

         			
         1. I flagelli

         			
         Gli indizi di tali malanni sono molteplici, anche se si deve diffidare delle esagerazioni
            derivanti dalla natura delle fonti e più ancora, forse, dalla scelta fattane dagli
            eruditi troppo attenti alle testimonianze di desolazione. È opportuno in primo luogo
            considerare tutti i segni di catastrofi, tutto ciò che ricorda brusche fratture, chocs che dall’esterno venivano a distruggere le riserve di ricchezza, a disperdere le forze
            produttive e a turbare i circuiti di scambi. I documenti del tempo danno eccellente
            testimonianza di queste calamità, che possiamo classificare in tre categorie.
         

         			
         I turbamenti dell’approvvigionamento dei mezzi di sussistenza sono i più precoci.
            Condotta in condizioni climatiche generalmente poco favorevoli e su suoli spesso mediocri
            o esauriti da pratiche agrarie troppo primitive, la produzione del grano, alimento
            base, aveva presentato sempre forti irregolarità. Nel XII e XIII secolo, le annate
            di penuria seguivano alle annate grasse, e nelle migliori stagioni, molti uomini dovevano
            contentarsi, alla fine della primavera e in attesa della prossima messe, di cibi occasionali.
            Ma infine, dopo i decenni seguiti all’anno mille, l’Europa sembra essere sfuggita
            alle grandi carestie, alle crisi di sussistenza tanto gravi da far perire una parte
            notevole della popolazione. In verità, questo settore della storia dell’alimentazione
            è anch’esso insufficientemente esplorato; d’altra parte bisogna riconoscere che è
            particolarmente difficile studiarlo. Le cronache monastiche dell’epoca feudale sono
            piene di allusioni alle penurie alimentari; ma non danno mai il modo di valutare anche
            approssimativamente la gravità di quelle crisi né di delimitare le zone dove infieriscono.
            Nondimeno, possiamo seguire l’opinione degli storici che ritengono che le difficoltà
            di vettovagliamento si aggravarono negli ultimi anni del XIII secolo, almeno nelle
            contrade più occidentali d’Europa, e che un’era di penuria catastrofica si aprì dopo
            il 1300.
         

         			
         Sembra in particolare che un susseguirsi di annate troppo piovose abbia reso molto
            più acute difficoltà croniche e abbia scatenato nel 1309, nel Sud e nell’Ovest della
            Germania, una crisi frumentaria che si estese in seguito all’Europa occidentale nel
            suo insieme. La sua punta di estrema gravità si collocherebbe negli anni 1315-1317.
            Da maggio ad agosto del 1316, un abitante su dieci morì di fame nella città d’Ypres;
            furono colpiti beninteso i più poveri, che non possedevano riserve e che non poterono
            evitare le conseguenze di un aumento dei prezzi di eccezionale ampiezza. I documenti
            delle città attestano il ritorno periodico di carestie simili: se ne possono riscontrare
            sette negli archivi tolosani tra il 1334 e la metà del XV secolo3. Dovunque, in Italia come in Linguadoca o in Germania, il vettovagliamento divenne,
            nel XIV secolo, la preoccupazione permanente e sempre grave per tutti gli enti municipali.
         

         			
         Notiamo bene tuttavia che questi alti e bassi alimentari appaiono sempre nelle fonti
            di quest’epoca come fenomeni specificamente urbani. I documenti rurali, molto più
            laconici, non sono mai stati interrogati su questo punto. Che ci darebbero? Possiamo
            pensare che le campagne erano meno vulnerabili, e che la maggior parte dei contadini
            trovò sempre nelle annate peggiori di che non morire d’inedia. In qual misura fu toccata
            la parte miserabile della popolazione dei villaggi? Abbiamo visto che, fin dalla fine
            del XIII secolo, la mortalità era notevolmente alta in tempi di cattivo raccolto fra
            i cottiers inglesi che non avevano terra, vivevano di un salario e dovevano comprare il pane4. Non è dunque impossibile che il proletariato delle campagne sia stato anch’esso
            decimato da queste ondate di penuria. In ogni caso, queste turbano fortemente l’economia
            dei villaggi. La disordinata oscillazione del prezzo dei cereali che provocavano sul
            mercato urbano perturbava le condizioni di vendita in campagna e per contraccolpo
            quelle della produzione e dell’impiego.
         

         			
         Altre rovine esterne venivano dalle guerre. Le ostilità, i saccheggi, gli incendi
            di raccolti erano stati sempre accidenti molto comuni nei tempi feudali. Tuttavia,
            dopo la fine del XIII secolo, lo sviluppo dei principati fra loro contrastanti, la
            costituzione di un gruppo di soldati di professione che vivevano dei combattimenti
            ed erano interessati a che durassero, così come forse altre modificazioni più profonde
            ancora imperfettamente analizzate, mantennero in tutta l’Europa tensioni militari
            più acute. La guerra divenne ormai quasi permanente, riaccendendosi in un posto appena
            si spegneva in un altro. Inoltre, le sue pratiche si modificarono e accrebbero l’efficacia
            distruttiva. La lotta era molto localizzata e non impegnava mai che piccolissime bande
            di combattenti; ma le compagnie di soldati di mestiere, mal retribuite dai principi,
            vivevano a spese del paese che sfruttavano a fondo, devastando soprattutto le campagne,
            poiché le città erano ben protette dalle mura e dalle milizie borghesi. Inoltre, il
            «guasto» la distruzione sistematica delle ricchezze, ancora una volta soprattutto
            rurali, fu spesso impiegato come tattica di aggressione o di difesa. A torto forse
            gli storici non attribuiscono maggiore importanza ai fatti di guerra, nell’analisi
            delle condizioni economiche durante i secoli XI-XIII: un esame attento del Domesday Book spinge a pensare che fin da quell’epoca tali fatti poterono determinare effetti profondi5. È certo, in ogni caso, che dopo il 1300, il loro intervento poté ritardare localmente
            in maniera sensibile l’evoluzione dell’economia rurale.
         

         			
         Non c’è provincia d’Occidente i cui villaggi non abbiano sofferto periodicamente dei
            passaggi di truppe, fortunatamente per la maggior parte rapidi e molto distanziati.
            In alcune regioni, come la Fiandra all’inizio del XIV secolo, come i dintorni di Parigi,
            o più tardi il Bordolese, il prolungarsi delle operazioni militari accumulò le rovine.
            Nel patrimonio di Saint-Martin-de-Tournari, ventidue «corti» e sette mulini erano
            stati distrutti dall’incendio nel 1302. Nella regione parigina, la decima dei grani
            che rendeva normalmente a Antony trentacinque moggi era caduta a venti nel 1384, e
            quella del vino da centoventi queues a venti soltanto; queste cifre mostrano in quali proporzioni una cavalcata di armati
            poteva deteriorare la produzione di un villaggio. Nello stesso anno e per effetto
            delle stesse operazioni militari, sulle terre dell’abbazia del Lys presso Melun si
            dovettero lasciare incolti ventidue iugeri di vigna su trentadue e novanta iugeri
            di campi su centonovanta. In seguito a una simile restrizione delle colture provocata
            da avvenimenti della stessa natura, i monaci di Saint-Denis, che avevano venduto,
            nel 1342-1343, centotrentatré moggi di grano, non poterono offrirne ai mercanti più
            di quattro nel 1374-13756.
         

         			
         Tuttavia, se l’economia rurale soffrì incontestabilmente della guerra, questi danni
            furono per la maggior parte del tempo meno gravi di quanto non appaia attraverso fonti
            troppo patetiche. Essi interessarono lievemente le aziende modeste. La popolazione
            contadina, pronta a fuggire e che attendeva al riparo, nel bosco o nelle paludi, la
            fine degli allarmi sempre brevi, non soffriva fisicamente delle ostilità, salvo eccezioni
            del tutto accidentali. Bisogna anche considerare che il materiale di equipaggiamento
            agricolo era allora così rudimentale che bastava pochissimo tempo per rimetterlo a
            punto. Tornata la pace si riprendeva l’aratura. Dopo un riposo forzato la terra produceva
            nuovamente le messi. Le incursioni dei guerrieri non incisero mai durevolmente sulla
            produzione dei cereali. Per contro, l’orticoltura subiva danni meno superficiali,
            e particolarmente la vigna; quando i ceppi di vite erano stati distrutti o lasciati
            troppo tempo in abbandono, bisognava ripiantare e curare per qualche anno il vigneto
            prima che rendesse di nuovo. Soprattutto il bestiame costituiva una preda allettante
            per la gente di guerra. Quando gli abitanti del villaggio non avevano avuto il tempo
            di disperdere le greggi nei nascondigli boscosi, il passaggio delle truppe distruggeva
            di solito una parte del patrimonio zootecnico. In tal modo la guerra dava all’economia
            contadina i colpi più duri. Allorché i buoi e i cavalli da giogo erano decimati, lo
            choc si ripercuoteva sul lavoro agricolo e sul suo rendimento.
         

         			
         Ne risentirono soprattutto le dimore signorili, più esposte in ragione della loro
            stessa ricchezza, così come i loro annessi, i mulini, i forni, le «chiusure», i frutteti,
            in breve tutto ciò che costituiva il lusso delle campagne. Il fatto merita d’essere
            rilevato: la guerra provò più duramente l’economia signorile. Colpendo maggiormente
            i ricchi, essa contribuì a livellare nelle campagne le differenze di ricchezza. In
            ogni caso, le perdite di capitale che la guerra determinò si ripartirono molto inegualmente
            nella società rurale.
         

         			
         Analoga ineguaglianza fra le regioni. Dappertutto si intraprendevano con accanimento
            le riparazioni non appena il pericolo si allontanava. Tutti gli organi di produzione,
            fino alle installazioni più fragili, erano così prestissimo restaurati. Nelle campagne
            bordolesi, ad esempio, vediamo alternarsi fasi di ricostruzione e fasi di devastazione7. Ci spieghiamo così come, anche nelle regioni più profondamente saccheggiate, i colpi
            inferti dalla guerra raramente fossero tanto rudi da rovinare definitivamente l’organizzazione
            dell’habitat o le strutture agrarie. Ma risulta anche molto chiaramente che i paesi poveri e meglio
            popolati soffrirono più profondamente delle distruzioni e soprattutto che se ne risollevarono
            più lentamente. Essendo meno robusti, infatti, cedettero di più sotto la prova. Se
            tardarono tanto a risollevarsi, è perché lo sforzo della riparazione e gli investimenti
            si rivolsero anzitutto alle contrade più fertili. Alla fine del XV secolo, le buone
            terre a grano del Valois erano completamente restaurate già da moltissimo tempo, mentre
            nella regione poco fertile della vicinissima Brie le piaghe della guerra attendevano
            ancora d’essere medicate8.
         

         			
         Alla carestia e alla guerra si aggiunsero ancora altre calamità che scardinarono più
            profondamente le strutture dell’economia rurale. Si tratta delle mortalità, delle
            epidemie, delle «pesti» e in particolare della più violenta di esse che nel 1348 e
            nel 1349 devastò l’intera Europa ad eccezione di qualche cantone della Germania: la
            Peste Nera. Probabilmente le città dove l’affollamento dell’habitat, le pessime condizioni igieniche e le difficoltà d’approvvigionamento favorivano il
            contagio, soffrirono di più di quest’ultimo flagello; ma esso non risparmiò le popolazioni
            delle campagne. In un cantone del Surrey, nel 1348-1349, il numero dei decessi è quindici
            volte più alto di quello che si registra ordinariamente, e dieci volte più alto nel
            1349-1350. Le osservazioni che si riferiscono all’ambiente rurale mostrano soprattutto
            che gli attacchi della peste furono di intensità molto variabile secondo i luoghi.
            In un villaggio inglese, morirono nel 1349 settecentoquarantasette persone, ma solo
            cinque nella località contigua, che non era meno popolata. Non mancano gli esempi
            di villaggi che, a quanto sembra, la Grande Peste risparmiò del tutto. Nel libro di censi di Garges, presso Parigi, redatto nel 1351, i due terzi degli uomini
            hanno nomi di famiglia già registrati vent’anni prima, il che, nelle condizioni di
            trasmissione dei patronimici e di redazione degli inventari, testimonia una forte
            stabilità demografica9. Ciò non toglie che il mondo delle campagne subì con la Peste Nera una fortissima
            scossa i cui effetti furono duraturi. Per più di mezzo secolo, l’epidemia ebbe ritorni
            periodici che si dimostrarono, qua e là, più micidiali della grande epidemia del 1348-1349.
            Così bisogna ritenere che se le carestie e le campagne militari furono solo degli
            accidenti superficiali, le mortalità, che determinarono una frattura durevole nell’evoluzione
            demografica, interessarono davvero le strutture rurali. Con esse, giungiamo a modificazioni
            di fondo che nuove serie di indizi rivelano.
         

         			
         2. Lo spopolamento delle campagne

         			
         La più appariscente di queste modificazioni è una diminuzione di popolazione, non
            accidentale, ma di lunga durata. Questa flessione segue, sembra, in maniera molto
            brusca al lunghissimo periodo di aumento ininterrotto, ed è attestata da un complesso
            convergente di testimonianze indirette, quali l’aumento dei salari, la restrizione
            delle superfici seminate e l’abbandono dei luoghi abitati. Ma è immediatamente visibile
            nei censimenti che proprio in quest’epoca si moltiplicarono in Europa. In verità,
            questi documenti presentano incresciose imperfezioni. In primo luogo, tutti questi
            censimenti derivano da intenzioni essenzialmente fiscali, in quanto servivano a preparare
            la ripartizione dei sussidi dati al principe che era allora consuetudine dividere
            fra i villaggi in rapporto alla popolazione. Ne risulta che le dichiarazioni sulle
            quali si fondavano erano falsate in partenza, nonostante i giuramenti, dal desiderio
            delle comunità di alleggerire il peso delle imposte. Inoltre, non si censivano gli
            individui ma le unità imponibili, cioè i focolari, i «fuochi». Quanti esseri vivevano
            allora in media in un «fuoco» rurale? Le valutazioni proposte dagli specialisti sono
            molto discordi. Aggiungiamo che, spesso, le liste conservate non concernono che i
            «fuochi» solvibili, poiché gli ispettori si preoccupavano di non appesantire il loro
            compito registrando i «fuochi» troppo poveri per partecipare alla colletta. Per correggere
            i dati di questi testi, bisognerebbe dunque conoscere la proporzione dei miserabili,
            la quale, variabilissima, può essere oggetto solo di congetture molto ipotetiche10. Altri documenti concernenti solo una parte della popolazione rurale, come gli elenchi
            di reclutamento delle milizie e le liste dei concessionari o dei soggetti alla taglia
            utilizzate dagli esattori signorili, completano le indicazioni dei censimenti. Per
            quanto di qualità mediocre, il materiale d’informazione consente così osservazioni
            utilissime e permette infine allo storico dell’economia rurale una osservazione meno
            ingannevole dei movimenti demografici. Accenniamo che queste fonti, per la maggior
            parte, non sono state ancora sfruttate, ma anche che lo studio della popolazione costituisce
            uno dei settori di ricerca più attivi nella storia medievale, quello in cui si sono
            registrati di recente i progressi forse più notevoli11.
         

         			
         Allo stato attuale delle indagini, accentuate differenze si scorgono anzitutto fra
            le poche regioni che sono state oggetto di esami approfonditi. Alcune di esse non
            mostrano alcuna tendenza depressiva, ma al contrario segni nettissimi di aumento.
            Così nell’Italia del Nord, nel Tirolo dove si valuta che la popolazione crebbe della
            metà fra il 1312 e il 1427. Nel Brabante settentrionale i censimenti mettono in evidenza
            un aumento del numero dei «fuochi» tra l’ultimo quarto del XIV secolo e la seconda
            metà del XV secolo; esso varia tra il 6 e il 32 per cento, secondo i villaggi. Uno
            sviluppo demografico è ugualmente attestato localmente, dopo la metà del XIV secolo,
            in alcuni cantoni dei Midlands in via di dissodamento12.
         

         			
         Tuttavia, nella maggior parte delle province le indagini hanno svelato una flessione
            talvolta molto pronunciata. In Provenza, la cui ricchissima documentazione è stata
            recentemente sfruttata, la diminuzione si manifesta fin dai primi anni del XIV secolo
            e precede dunque di un buon tratto lo scatenarsi delle grandi epidemie: nel villaggio
            di Maillane, ad esempio, si contavano cento «fuochi» a metà del XIII secolo e solo
            ottanta nel 131913. La caduta della popolazione provenzale si è però fortemente accelerata dopo il 1320,
            e nell’insieme dell’Europa occidentale il periodo più critico della storia demografica
            sembra si debba collocare durante i venti anni susseguenti alla Peste Nera. È allora
            che le curve registrano le cadute più brusche. Il che dimostra che lo choc provocato dalla Grande Peste, colpendo un ambiente già deficiente aveva esercitato
            un’influenza determinante14. Dopo il 1370, una depressione demografica si verificò per parecchi decenni in quasi
            tutte le campagne europee.
         

         			
         Intuiamo che fu profondissima. Ecco, ad esempio, due dati che si riferiscono a un
            piccolo villaggio di Borgogna15. Quarantuno «fuochi» nel 1375, ossia meno della metà di quelli del 1268. In seguito,
            stabilizzazione a un livello leggermente superiore: cinquantaquattro «fuochi» nel
            1378, cinquantatré nel 1400. Poi brusco crollo: tredici «fuochi» nel 1423. Tale è
            appunto l’andamento generale del movimento che non sembra affatto dipendere dalle
            catastrofi militari. Un arretramento simile può osservarsi dovunque. Il «contado»
            fiorentino si spopolò nelle stesse proporzioni; a Maillane in questa epoca non si
            trovava più un «fuoco» solvibile. Ugualmente in modo generale, la curva di popolazione
            si rialzò nel secondo quarto del XV secolo. Il villaggio borgognone scelto come esempio
            contava ventotto «fuochi» nel 1436, quarantadue nel 1450. La crescita si accelerò
            dopo il 1460-1470 nelle regioni ricche della Francia e dell’Inghilterra, mentre i
            cantoni poveri rimanevano stagnanti e continuavano anche, talvolta, a spopolarsi.
         

         			
         Tranne alcune zone rurali eccezionalmente favorite, il salasso era stato straordinariamente
            forte. Così possiamo pensare che la contea di Nizza, in complesso, perdette i due
            terzi della sua popolazione, tra il 1320 e l’inizio del XV secolo; e i settori più
            poveri dell’alta montagna avevano ancor più sofferto dello spopolamento. In una borgata
            dell’alta valle del Var, si censirono duecentosessantotto «fuochi» nel 1313 e solo
            ottantanove nel 1471. Nella regione di Senlis, la densità dei «fuochi» per chilometro
            quadrato era caduta da circa quindici nel 1328 a tre o quattro nella metà del secolo
            seguente16. Verso il 1470, allorché la ripresa era già chiaramente avviata, i «fuochi» erano
            nella maggior parte d’Europa meno della metà che all’inizio del XIV secolo.
         

         			
         3. Restrizione dello spazio coltivato

         			
         Alla rarefazione degli uomini fa riscontro l’arretramento delle colture, una fase
            di Entsiedlung, di ripiegamento nell’occupazione del suolo, che seguì di poco l’arresto dei dissodamenti.
            Queste modificazioni dello spazio agrario sono state oggetto di approfonditi studi
            in Germania e in Inghilterra. In questi paesi l’abbandono interessò in numerose zone
            agricole un certo numero di campi posti generalmente nei quarti periferici del distretto,
            nelle zone che gli agricoltori avevano conquistato per ultime sulle sodaglie e che
            furono allora abbandonate. Le fonti scritte attestano ugualmente la diserzione di
            alcuni mansi, di appezzamenti di abitazione posti sia all’interno dei villaggi, sia
            nelle zone di habitat sparso. Vediamo infine che interi villaggi sparirono col loro agro. Oggi ne resta
            qualche traccia solo nella toponimia. Talvolta, il tracciato delle antiche strade
            e delle «chiusure», le quadrettature dei lunghi appezzamenti appaiono raso terra appena
            segnati da un leggero rilievo. In Inghilterra la fotografia aerea a luce radente ha
            rilevato qualcuno di questi vestigi sotto il prato che li ha ricoperti e li conserva.
            Le ricerche hanno svelato l’esistenza di un grandissimo numero di questi lost villages, di questi Wüstungen, il cui abbandono può esser collocato nella seconda metà del XIV secolo e all’inizio
            del XV. Si calcola che quattrocentocinquanta grossi villaggi e un numero maggiore
            di paesetti, cioè circa il quinto degli agglomerati rurali, fu così abbandonato in
            Inghilterra; la maggior parte si trovava nelle regioni dell’Est, nelle campagne più
            anticamente dedite alla produzione cerealicola. Nella Germania orientale e sud-occidentale,
            sparirono dal 20 al 30 per cento delle località. Il movimento di ritirata assunse un’ampiezza molto
            più considerevole nel centro dei paesi tedeschi. Nella Turingia settentrionale, centoquarantasei
            dei centosettantanove luoghi abitati conosciuti nell’alto Medioevo, si erano completamente
            vuotati prima del 1600. Sarebbe utilissimo estendere alla Francia simili inchieste,
            e intraprendere il reperimento, regione per regione, dei punti di occupazione umana
            che furono allora abbandonati. Sappiamo che nella Brie, in Provenza, alcuni villaggi
            sparirono nella seconda metà del XIV secolo17.
         

         			
         Per fornire i mezzi di interpretazione di tali cambiamenti del paesaggio agrario,
            la ricerca deve anche tendere a stabilire, con tutta la precisione possibile, la cronologia
            della diserzione. Confrontando le osservazioni archeologiche e l’informazione delle
            fonti scritte, si è potuto riconoscere che numerosi villaggi inglesi perdettero i
            loro abitanti al momento dell’epidemia della Peste Nera e non furono più rioccupati.
            Similmente, lo studio topografico, molto più delicato allorché non si cerca solo di
            ritrovare i «villaggi perduti» ma di delimitare, nelle zone agricole che continuarono
            ad essere parzialmente coltivate, il margine di arretramento deve misurare il grado
            di fertilità dei campi abbandonati, e fare anche attenzione alla loro collocazione
            rispetto ai grandi boschi o agli agglomerati urbani. Una particolare attenzione deve
            essere ugualmente rivolta alla natura delle formazioni vegetali che succedettero alle
            arature. Talvolta il campo fu rimpiazzato dal prato. Gli esempi abbondano in Inghilterra.
            Il villaggio di Tusmore, «villaggio perduto» della contea di Oxford, le cui fondamenta
            si intravedono ancora al tramonto sotto l’uniforme distesa d’erba, contava nel 1279
            trentatré famiglie di contadini. Nel 1357 era vuoto; il suo signore fu autorizzato
            a cintare tutto l’agro e a utilizzarlo per nutrire le sue greggi; e il luogo non fu
            mai più abitato18. Tuttavia la maggior parte degli appezzamenti che cessavano d’essere coltivati furono
            conquistati dai boschi e dalle sodaglie, temporaneamente, come avvenne in Francia
            nei peggiori momenti della guerra dei Cento Anni, o per sempre. L’avanzata delle foreste
            a spese delle radure aperte fra l’XI e il XIII secolo, è davvero stupefacente nella
            Germania centrale. Le analisi dei pollini eseguite nelle torbiere di Roten Moor mostrano
            chiaramente che i cereali arretrarono fra il 1350 e il 1420 ma anche che questa ritirata
            fu compensata dal progresso delle specie silvestri. Noccioli e betulle, alberi di
            rapida crescita, spuntarono per primi sui campi abbandonati, preparando il terreno
            al popolamento dei faggi e alla densa boscaglia che a poco a poco si impadronì nuovamente
            del suolo che lo sforzo degli uomini le aveva momentaneamente strappato. L’invasione
            della vegetazione selvatica nel XIV e XV secolo costituisce nella storia della civiltà
            europea un episodio altrettanto importante che l’avventura dei dissodamenti.
         

         			
         4. L’evoluzione dei prezzi e dei salari

         			
         Le ultime modificazioni strutturali concernono il valore rispettivo delle derrate
            agricole e del lavoro contadino. In verità, questi cambiamenti sono molto meno evidenti.
            La storia dei prezzi nell’epoca medievale si rivela infatti più difficile e più ipotetica
            di quella dell’occupazione del suolo o anche della popolazione. È possibile redigere
            alcune serie continue in rarissimi luoghi isolati gli uni dagli altri, utilizzando
            i conti di alcune signorie molto grandi, quasi tutte inglesi, che hanno continuato,
            dopo l’inizio del XIV secolo, a vendere regolarmente i prodotti del dominio. La maggior
            parte dei dati proviene però da documenti urbani. Sennonché, il meccanismo dei prezzi
            agricoli, e soprattutto dei prezzi dei grani, sembra essere stato molto più complesso,
            perché indagini condotte da punti così sparpagliati possano autorizzare conclusioni
            ampie. Tutto porta a credere che il mercato dei grani restasse strettamente delimitato,
            come già lo era all’inizio del XIV secolo, che i corsi d’acquisto potessero variare
            del doppio da un villaggio all’altro e che le transazioni si operassero in ogni caso
            in condizioni del tutto differenti sul mercato delle grandi città e nel granaio dei
            coltivatori. Questi rilievi tolgono molto del loro valore indicativo alle serie di
            prezzi che si son potute ricostruire sulla base dei documenti degli archivi di Montauban
            e di Francoforte. Tuttavia è possibile stabilire, in base a questo materiale documentario
            insufficiente, un certo numero di fatti molto significativi.
         

         			
         Risulta in primo luogo che il mercato dei grani era agitato da forti fluttuazioni
            di breve durata, che sembrano essersi notevolmente ampliate durante il XIV secolo.
            In particolare, vediamo che si manifesta, ogni anno, regolarmente una forte variazione
            stagionale. La tendenza alla penuria, e ancor più un atteggiamento psicologico nuovo,
            il timore delle carestie che si sapevano nuovamente possibili, rendevano in effetti
            la domanda più sensibile al rischio del raccolto. Il forte rialzo primaverile che
            succedeva normalmente al ribasso di settembre, si accentuava quando la messe precedente
            era stata mediocre; prendeva proporzioni smisurate quando la prossima si annunciava
            di cattiva qualità. E se si susseguivano parecchie annate sterili, le oscillazioni
            concatenandosi finivano col diventare mostruose. Durante la crisi frumentaria dell’anno
            1316, in Fiandra si pagò il grano dodici e anche ventiquattro volte più caro del solito.
            Sotto l’effetto combinato della penuria e del disagio monetario, il prezzo dello staio
            di segale a Parigi passò, tra il 1415 e il 1421, da sei a quattrocentoquarantotto
            soldi per ricadere, nel 1422, a ventotto soldi19.
         

         			
         Tuttavia quando si osservano su un lungo periodo i prezzi dei diversi cereali (mossi
            d’altronde generalmente gli uni e gli altri da fluttuazioni parallele) ci si accorge
            che essi erano stagnanti o, in certi punti, in regolare diminuzione. Si coglie qui
            il principale cambiamento in confronto al periodo d’espansione agricola dei secoli
            XII e XIII che produceva, come sappiamo, una ascesa lenta e prolungata dei corsi.
            Sembra che il cambiamento di indirizzo non provenne da bruschi rivolgimenti o da chocs esterni. La tendenza si rovesciò lentamente dopo il 1300. Le carestie del secondo
            decennio del XIV secolo, seguite a parecchi anni di grande abbondanza, indubbiamente
            non ebbero anche nei paesi rivieraschi del Mare del Nord ripercussioni così durature
            come si è creduto sul movimento dei prezzi agricoli. Al momento della grande penuria,
            i corsi denunciarono un netto rialzo sul mercato parigino, ma raggiunsero poi subito
            il livello medio di prima della crisi, e vi si mantennero; i prezzi rimasero bassi
            e fermi fra il 1320 e il 1342 nei conti dell’abbazia di Saint-Denis. In Inghilterra
            il prezzo dei grani scese rapidamente dopo il 1325; esso era in ribasso del 20 per
            cento in media nel secondo quarto del XIV secolo in confronto al primo. La Peste Nera
            determinò una brusca caduta della produzione che per un momento fece rialzare sensibilmente
            il livello dei prezzi, che successivamente ricadde dopo il 137020.
         

         			
         Nei conti del monastero di Saint-Denis i corsi alla vendita variano poco fra il 1374
            e il 1410; tra il 1410 e il 1440 sembrano animati da movimenti disordinati, travolti
            dall’effetto delle operazioni militari e dal movimento delle monete; li vediamo in
            seguito stagnare e cedere poi lentamente fino all’approssimarsi del XVI secolo. Possiamo
            ricostruire in altre regioni curve dall’andamento un po’ differente. Alcune serie
            tratte dai documenti inglesi testimoniano di un rapido crollo durante gli anni 1375-1380.
            A Francoforte, i prezzi, dopo un sensibile rialzo, tornarono nel 1371-1380 al livello
            del 1351-1360, diminuirono di un quarto nel decennio e risalirono poi del 15 per cento,
            per scendere regolarmente lungo tutto il XV secolo. Tuttavia, nel complesso, una caduta
            dei corsi è attestata da tutte o quasi le fonti e si rivela spesso profonda. Se nei
            conti della signoria normanna di Neufbourg, il valore della misura di frumento si
            mantiene sensibilmente allo stesso livello fra il 1325 e il 1400, si è potuto calcolare
            che il grano a Caen valeva nel 1428 meno della metà che nel 1270. Si calcola la perdita
            di valore fra la metà del XIV secolo e la metà del XV, al 35 per cento nella bassa
            Austria, al 63 per cento in Inghilterra, al 73 per cento a Francoforte. La caduta
            dei prezzi dell’alimento fondamentale parve indubbiamente tanto più sensibile in quanto
            i corsi del vino e delle altre produzioni contadine si mantennero stabili durante
            tutto questo periodo. Si è calcolato che i prezzi medi del bestiame diminuirono soltanto
            dell’11 per cento in Inghilterra fra il 1350 e il 1450. Quelli del burro crebbero
            durante il XIV secolo21.
         

         			
         Nelle aziende agricole di grandi e medie dimensioni, le conseguenze della flessione
            dei prezzi dei cereali furono aggravate dal notevole aumento dei salari rurali. Si
            tratta, anche qui, di un rovesciamento totale della tendenza, che si operò in maniera
            più brusca perché il tasso dei salari subì direttamente le ripercussioni del movimento
            demografico. Nelle campagne inglesi, la sovrabbondanza della mano d’opera prolungò
            fin verso il 1320 la stabilità dei salari in denaro, che vediamo aumentare poi un
            po’ qui e là. Ma la Grande Peste di colpo accelerò il rialzo. Nei domini dell’abbazia
            di Tavistock, un aratore che riceveva tre denari e mezzo alla settimana nel 1298,
            ne esigeva già quattro nel 1334; ma si dovette dargliene sei nel 1373, sette nel 1381,
            otto nel 138522. Calcolato sui dati attinti agli archivi episcopali di Winchester, l’indice dei salari
            in denaro passò da cento nel 1300-1319 a centoventiquattro nel 1320-1339, poi a centotrentatré
            nel 1340-1359, a centosessantanove nel 1360-1379, e centottantotto nel 1380-1399,
            per fissarsi in seguito a questo livello. Nei conti dell’abbazia di Saint-Denis, i
            salari raddoppiano tra il 1349 e il 1370, poi rimangono statici23.
         

         			
         Osserviamo d’altra parte che il ventaglio dei salari si richiuse dovunque. In effetti
            le paghe dei braccianti senza qualifica reagirono più vivacemente al rialzo. Alla
            fine del XIII secolo, a Winchester, un conciatetti era pagato tre volte di più di
            un giornaliero di mietitura; nella prima metà del XV secolo, il primo riceveva soltanto
            un terzo in più del secondo. L’importante per le sorti della grande impresa agricola
            è che il rincaro della giornata di lavoro si produsse nello stesso momento in cui
            crollavano i corsi dei grani: nei manieri del vescovato di Winchester mentre l’indice
            dei salari raddoppiava tra l’inizio e la fine del XIV secolo, quello del prezzo del
            grano evolveva in senso inverso e passava da cento a sessantacinque. La distorsione
            si accentuò ancora verso la metà del XV secolo: se l’indice dei salari non si modificò
            sensibilmente, quello dei prezzi riprese a ribassare dopo il 1440 e possiamo fissarlo
            a cinquantatré per il periodo 1440-1459, a quarantasette per il 1460-147924.
         

         			
         5. Tentativo d’interpretazione

         			
         Questi i fatti. Come interpretarli? Non si può negare che nel XIV secolo e nella prima
            metà del XV l’economia rurale sia stata sconvolta da calamità esterne ed accidentali.
            Anche l’ipotesi di certe alterazioni climatiche non può essere scartata senza previo
            esame. Rilevando la concomitanza del fatto che in Islanda fu abbandonata la coltura
            dei cereali, che le colonie scandinave della Groenlandia non poterono più mantenersi,
            che il limite di altitudine delle foreste si abbassò nei Sudeti, che la viticoltura
            regredì in Inghilterra e divenne più rischiosa in Germania, alcuni studiosi hanno
            infatti supposto che il clima dell’Europa centrale e settentrionale si fosse raffreddato
            tra l’inizio del XIV secolo e il 146025. Certo, si può controbattere che la maggior parte di questi fenomeni possono spiegarsi
            con la modifica dei circuiti commerciali. Ma converrebbe che fosse più approfondita
            la storia delle fluttuazioni climatiche; storia che è ancora nella fase di ricerca
            delle fonti che sono rare e poco precise per le epoche antiche. Buoni indizi relativi
            alle variazioni climatiche di lunga durata possono essere forniti dalle variazioni
            nel tempo della portata dei ghiacciai. Sennonché, le osservazioni in questo campo
            mancano di certezza per il Medioevo. Sembra che – e questo proverebbe un peggioramento
            duraturo delle condizioni atmosferiche – i ghiacciai abbiano effettivamente progredito,
            ma più tardi, fra il 1450 e il 1600. Tuttavia lo studio della crescita secolare dei
            grandi alberi condotto in America ha permesso di scoprire che la piovosità divenne
            più abbondante nel XIV secolo all’Ovest degli Stati Uniti. Possiamo pensare che questa
            modificazione delle condizioni pluviometriche si ripercuotesse su tutto l’emisfero
            Nord e che quindi l’eccesso di umidità, così pregiudizievole per la coltura dei cereali,
            si aggravasse allora nelle campagne europee? In ogni caso, non è impossibile che l’Occidente
            sia entrato verso il 1300 in un lungo periodo di avversità climatiche, che potrebbe
            in parte spiegare il ritorno delle penurie alimentari e l’abbandono di alcune zone
            agricole26.
         

         			
         Un’altra modificazione fu provocata dall’esterno nelle strutture rurali. Si tratta
            dello sviluppo degli stati e delle sue conseguenze: la recrudescenza delle guerre
            e il larghissimo incremento della fiscalità principesca. In un mondo che già non disponeva
            di uno stock monetario pari al suo fabbisogno, le esigenze finanziarie smisuratamente
            accresciute dei principi e dei loro servi, i saccheggi e le taglie, l’avidità degli
            uomini di guerra, vennero a sconvolgere, per un secolo e mezzo, la ripartizione delle
            ricchezze, a turbare la circolazione delle monete, a introdurre il disordine nei prezzi.
            Il generale senso di instabilità e di insicurezza che ne derivò, contrasse tutte le
            attività economiche. Spinse a tesaurizzare, a restringere la produzione, a limitare
            gli scambi. Certo, tutti questi turbamenti furono sentiti molto più fortemente nelle
            città, ma non risparmiarono le campagne. L’ultimo colpo inferto dall’esterno e che
            può considerarsi accidentale fu la Peste Nera e il ritorno di morbilità che provocò
            in Europa per un mezzo secolo.
         

         			
         Queste catastrofi non potrebbero tuttavia spiegare da sole i mutamenti che investirono
            l’economia delle campagne, i quali risultarono in ben più larga misura da una evoluzione
            interna dei rapporti di produzione e di consumo. Bisogna indubbiamente cercare abbastanza
            lontano nel passato i moventi più profondi del capovolgimento della congiuntura, che
            fu preparato durante gli ultimi anni del XIII secolo dal progressivo impoverimento
            di un settore sempre più esteso del contadiname e dal sovrappopolamento che spingeva
            ad allargare in modo esagerato i dissodamenti, a sollecitare terre troppo povere.
            Definitivamente esaurite dopo alcuni raccolti, queste dovettero presto essere abbandonate
            per sempre. Le prime riduzioni dello spazio agricolo all’approssimarsi del 1300 si
            produssero sui margini delle zone agricole, alle punte estreme e più audaci del divelto27. D’altra parte, nella massa dei braccianti, mal nutrita, sottoposta ai contraccolpi
            delle variazioni di raccolti e dei rischi climatici, il tasso di mortalità sembra
            fosse in via di aumento fin dal 129028. Come il regresso agrario, il cedimento demografico cominciava dunque prima dell’inizio
            del XIV secolo.
         

         			
         Questi due movimenti raggiunsero il loro pieno sviluppo fra il 1320 e il 1370, periodo
            in cui deve essere posto il momento decisivo del mutamento. In queste campagne troppo
            popolate (le montagne sterili dell’Oisans, cariche di duemilaottocento «fuochi», dovevano
            nutrire nel 1339 almeno altrettanti uomini che nel 191129) la tensione demografica si allentò fin da allora e il gruppo economico dei contadini
            più sfavoriti si riassorbì in pochi decenni. Questa evoluzione rapida, di cui troviamo
            tracce evidenti nei censimenti, fu causata apparentemente da molteplici impulsi. Il
            tasso di mortalità negli strati inferiori della società rurale si manteneva verso
            il 1300 a livelli talmente alti che un aumento anche leggero, come quello che riflette
            negli ultimi anni del XIII secolo il ricavato delle tasse di successione negli archivi
            inglesi, poteva bastare in una generazione a invertire il rapporto fra il numero delle
            nascite e quello dei decessi. Questi prevalsero, e ciò frenò per alcuni anni la crescita
            della popolazione e ne determinò poi il declino. In alcune regioni il turbamento delle
            guerre aggravò le conseguenze di questo esaurimento biologico. Il passaggio delle
            armate, le «requisizioni» di truppe portarono via con loro i contadini meno radicati
            e li trascinarono nel loro movimento disordinato; li strapparono ai villaggi e li
            sparpagliarono. Si deve anche tener conto dell’esodo rurale verso gli agglomerati
            urbani. Quasi dovunque in Europa vediamo infatti le città ingrandirsi fortemente all’inizio
            del XIV secolo. Esse si popolarono per immigrazione poiché quanto riusciamo a intravedere
            del tasso delle nascite mostra che questo vi era troppo basso per assicurare il naturale
            rinnovo della popolazione. Molti abitanti di villaggio vi si trasferirono per godere
            di una migliore protezione; le città chiuse costituivano infatti dei rifugi in tempo
            d’allarme e sappiamo ad esempio che, durante le crisi politiche fra il 1358 e il 1360
            e fra il 1410 e il 1420, folle di rurali dei dintorni vennero ad ammassarsi a Parigi30. Molti lavoratori delle campagne emigrarono anche in città nella speranza di trovarvi
            un migliore guadagno, un impiego più redditizio. I salari urbani, infatti, toccavano
            allora tassi medi nettamente più alti. Nell’Artois, all’inizio del XIV secolo, un
            taglialegna guadagnava da nove a dieci denari al giorno, un muratore quando lavorava
            in città ne riceveva da quindici a diciotto31. Così il numero dei giornalieri diminuì lentamente nei decenni che seguirono il 1300.
            Questo riassorbimento del proletariato rurale contribuì senza dubbio tanto alla diminuzione
            dei prezzi del grano che all’aumento dei salari, movimenti che si delineavano alle
            soglie del XIV secolo e che andarono accentuandosi a poco a poco. I cambiamenti che
            modificarono in campagna le condizioni dell’impiego, determinarono forse in alcune
            regioni (e particolarmente nell’Artois e nella Fiandra meridionale, sconvolte più
            brutalmente dalle operazioni militari e dalle ripercussioni delle crisi frumentarie)
            un primo cedimento della produzione cerealicola32.
         

         			
         Sopraggiunse allora la Peste Nera. Terribilmente violenta, l’epidemia del 1348-1349
            inferse colpi di un’estrema durezza a strutture demografiche in condizioni di fragilità.
            Bisogna tuttavia considerare che gli effetti immediati dello choc furono un po’ attutiti: le genti d’età media resistettero meglio degli altri alla
            malattia e si intravede che un grosso afflusso di nascite seguì subito alla grande
            mortalità e colmò rapidamente i vuoti. Conseguenze più durevoli ebbero senza dubbio
            gli accessi periodici di peste che seguirono e che fecero piegare in modo decisivo
            la curva demografica. Tutto lascia pensare che nella popolazione rurale i grandi vuoti
            si aprirono fra il 1350 e il 1380.
         

         			
         Durante questo periodo il numero dei proletari si ridusse in maniera decisiva nelle
            campagne. I poveri sparirono in parte per eliminazione fisica: l’epidemia li colpì
            più degli altri. In ogni caso, i sopravvissuti trovarono occasione di stabilirsi nelle
            aziende che la mortalità aveva reso vacanti. Famiglie che da generazioni vivevano
            nella miseria e sotto la dominazione economica dei datori di lavoro, poterono prendere
            in fitto delle terre fra le migliori, che venivano loro offerte da ogni parte. Anche
            l’evacuazione dei quarti non fertili e l’abbandono dei villaggi mal situati si verificarono,
            a quel che sembra, durante questi tre decenni. Non per il fatto che i decessi siano
            stati più numerosi nelle zone di Wüstungen, ma perché gli uomini che la peste aveva risparmiato abbandonarono quei suoli più ingrati.
            Solo una pressione demografica intensa aveva popolato gli spazi meno adatti alla coltura
            granaria; dopo che tale pressione si allentò, essi si svuotarono. Così l’esodo rurale
            e le catastrofiche ondate di mortalità determinarono nelle campagne una nuova sistemazione
            delle forze produttive, una riclassificazione che interessò a un tempo le condizioni
            d’impiego e la valorizzazione della terra. L’effettivo delle categorie di lavoratori
            meno favoriti diminuì considerevolmente. Gli appezzamenti mediocri, le regioni aride,
            le montagne, i territori boscosi divennero nuovamente deserti.
         

         			
         Queste condizioni spingono a interpretare in un senso meno pessimista tutti gli indizi
            di una riduzione dello spazio arabile. Nella maggior parte dei casi contribuì a determinarla
            direttamente la depressione demografica, ma anche una concentrazione dell’agricoltura
            su suoli più propizi influì in questo senso. Le più recenti ricerche condotte sui
            Wüstungen della Germania mostrano d’altronde che, almeno in certe province ritardatarie, l’arretramento
            fu certamente un fatto meno considerevole di quanto non lascerebbe credere la semplice
            recensione delle terre marginali o dei quarti rioccupati stabilmente dalla foresta.
            La maggior parte di essi non erano mai stati infatti che insediamenti precari, terre
            temporaneamente sfruttate da una agricoltura itinerante, largamente estensiva, e la
            cui funzione nell’economia rurale era in realtà subordinata a quella dello spazio
            boscoso. Dobbiamo quindi guardarci dal considerare il loro abbandono e il raggruppamento,
            nei secoli XIV e XV, di tutti i campi in poche zone agricole organiche e sottoposte
            a rigidi obblighi agrari, come i segni di un malessere economico, di un fallimento
            agricolo e di un declino molto spiccato della popolazione. Al contrario, questa dislocazione
            rivela una crisi di crescenza dell’economia cerealicola, più tardiva di un secolo
            o due, ma molto simile nel suo svolgimento e nella sua natura a quella della quale
            l’Île-de-France era stata teatro durante il XIII secolo. Così, nella Germania nord-occidentale,
            i signori si riservarono i loro boschi il cui valore era in continuo aumento, li recinsero
            con siepi, li chiusero ai maiali dei contadini e proibirono di procedervi ormai a
            periodici debbi. La potestà signorile, operando questa riserva fece rifluire le famiglie
            che in quelle zone silvestri traevano il loro sostentamento per la maggior parte dalla
            foresta, dall’allevamento e da qualche coltura accessoria, e le obbligò a modificare
            il loro genere di vita. Il Waldbauer divenne un Achermann, un vero coltivatore stabilito su campi fissi. Attraverso una concentrazione di tutte
            le terre marginali, l’habitat si rafforzò in grossi villaggi, circondati da querce le cui ghiande fin da allora
            nutrivano i maiali. Attorno a questi agglomerati, il dissodamento creò zone agricole
            molto omogenee che quei paesi non avevano mai conosciuto33.
         

         			
         In Francia, in Inghilterra, nei Paesi Bassi, i diversi movimenti che modificarono
            la struttura della società contadina ridussero stabilmente il numero degli uomini
            in cerca di un impiego salariato. Tutte le ordinanze dei principi non riuscirono dunque
            mai a ribassare i salari al livello di prima della Grande Peste. Al contrario, questi
            continuarono ad aumentare durante tutto il XIV secolo, il che permise ai contadini
            rimasti in servizio (i registri della Poll Tax mostrano che i domestici, servientes, e le famiglie di giornalieri, laboratores, costituivano ancora nel 1377 un buon terzo della popolazione delle campagne inglesi)
            di elevare notevolmente il loro livello di esistenza.
         

         			
         In generale, nel nuovo equilibrio che sembra a poco a poco consolidarsi intorno al
            1380, dopo il grande sconvolgimento delle condizioni demografiche nelle regioni che
            ne furono interessate, e dopo le migrazioni e i trasferimenti di popolamento nelle
            altre, sembra che la maggior parte dei rurali vivesse in una situazione economica
            un po’ meno precaria di quella degli antenati. Più esposta forse ai danni passeggeri
            delle calamità e senza dubbio più contratta, più ripiegata su se stessa; ma in definitiva
            stabilizzata. Le curve di popolazione, gli indici dei prezzi, inducono in effetti
            a considerare i circa sessant’anni che seguirono come un periodo di ristagno, traversato
            soltanto a tratti da fuggevoli catastrofi. Se tentiamo un’analisi approssimativa di
            questa nuova congiuntura, notiamo che essa è caratterizzata in primo luogo da un netto
            indebolimento della spinta demografica. Può darsi che la riduzione del numero relativo
            dei giornalieri privi di terre abbia contribuito a ridurre le possibilità di crescita.
            I contadini stabilmente insediati su un fondo si preoccuparono indubbiamente di più
            di limitare l’estensione delle loro famiglie, per preservare il loro patrimonio dallo
            sbriciolamento. Vi riuscirono autorizzando soltanto alcuni dei loro figli a sposarsi
            e spingendo gli altri ad abbandonare l’azienda e a tentare l’avventura urbana. Ancora
            una volta sentiamo la mancanza di buoni studi sulle famiglie contadine. Le fonti del
            XIV e XV secolo permetterebbero in alcune regioni di approfondirli molto. Così si
            è potuto osservare nei dintorni di Friburgo in Svizzera che il numero medio di figli
            per famiglia era allora sensibilmente meno alto (2,5) fra i coltivatori rimasti nei
            campi, che fra quelli (2,9) che, venuti a stabilirsi in città, erano più staccati
            dal possesso fondiario34. Appare in ogni caso che la densità umana si manteneva lieve in molte campagne della
            fine del XIV secolo. La terra era relativamente abbondante, il suo fitto basso, la
            mano d’opera cara.
         

         			
         La durevole diminuzione della popolazione rurale sembra aver ugualmente prolungato
            nelle campagne il ristagno del commercio dei cereali: molto meno numerosi di un tempo,
            i salariati delle imprese agricole vivevano ormai per la maggior parte in condizione
            di domestici; nutriti dal loro datore di lavoro non dovevano comprarsi il pane. D’altra
            parte, nelle città il volume degli acquisti di grano restava debole per diverse ragioni.
            In primo luogo, la maggior parte degli agglomerati urbani d’Europa, più profondamente
            sconvolti dalle epidemie, i cui malefici effetti erano aggravati dall’ammassarsi degli
            abitanti, e che soffrivano anche della generale riduzione dell’economia di scambio,
            si spopolarono sensibilmente alla fine del XIV secolo e all’inizio del XV, malgrado
            il costante afflusso di gente dalla campagna. Inoltre, in queste città in declino,
            il vettovagliamento delle famiglie era diventato meno dipendente dai mercanti di cereali:
            il timore della carestia aveva infatti spinto molti cittadini ad assicurarsi un approvvigionamento
            diretto comprando delle terre o delle rendite, o concludendo coi produttori rurali
            contratti di fornitura di cereali35. Infine bisogna tener conto forse delle modificazioni che sembrano aver interessato
            allora il regime alimentare. Scorgiamo infatti che il movimento tendente a ridurre
            in alcune regioni il consumo del pane e ad aumentare per contro le somme destinate
            all’acquisto di «companatico», che si riscontrava già nei documenti del XIII secolo,
            è proseguito regolarmente. Possiamo osservarlo nei Weistümer della Germania meridionale che fissavano la quantità di carne e di formaggio che l’amministratore
            della signoria doveva fornire ai lavoratori del dominio; e traspare anche dai conti
            domestici. Vediamo un piccolo nobile sassone spendere somme relativamente fortissime
            per approvvigionare la sua casa in salsicce, pesci, miele; e un’uguale ripartizione
            delle compere di cibo si trova nei registri del collegio parigino dell’Ave Maria o
            in quelli della dimora del re di Francia, il cui approvvigionamento di carne costava
            nel 1417 otto volte più che quello di grano36.
         

         			
         Tutti questi fenomeni congiunti permettono di spiegare il marasma prolungato del prezzo
            dei grani, che a tutta prima sorprende in un tempo in cui vediamo lo spazio destinato
            alla coltura dei cereali restringersi ovunque in maniera considerevole. È qui che
            conviene anche non dimenticare che soltanto i suoli mediocri furono disertati e che
            la concentrazione dell’agricoltura sui terreni più favorevoli provocò verosimilmente
            l’aumento delle rese medie. In tal modo, nell’intervallo delle penurie stagionali
            o periodiche, l’offerta sul mercato dei grani si manteneva superiore al livello della
            domanda. Aggiungiamo che gli scarti di raccolto stimolavano tutti i coltivatori a
            estendere larghissimamente le semine a grano in previsione di messi cattive, e che
            d’altra parte il peso sempre più gravoso della fiscalità obbligava tutte le famiglie
            contadine a produrre eccedenze commerciabili. Per tali ragioni, tutte le aziende agricole,
            di cui fa purga demografica aveva accresciuto la produttività, mettevano in vendita
            in tempi normali abbondanti quantità di cereali.
         

         			
         Tuttavia, il sempre più accentuato cedimento del prezzo del grano in confronto ai
            salari rurali, che la concorrenza dei mestieri urbani e la larga diffusione dell’artigianato
            tessile in molte campagne d’Europa mantenevano a un livello altissimo, condannava
            le imprese agricole di troppo grande ampiezza. In effetti, sembra appunto che l’abbandono
            del dominio e il grande arretramento della conduzione diretta delle signorie si siano
            verificati, almeno in Francia e in Inghilterra, negli anni che seguirono il 1380.
            È importante tuttavia rilevare che questo ripiegamento dell’economia signorile non
            significa per nulla che le aziende agricole di media dimensione, che impiegavano una
            mano d’opera interamente familiare o coadiuvata soltanto da due o tre domestici e,
            di tanto in tanto, da qualche bracciante a giornata, abbiano allora in qualche modo
            perduto della loro vitalità.
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         II. 
Il cedimento dell’economia signorile
         

         			
         Di fatto, se l’economia rurale dei due ultimi secoli del Medioevo ci appare sotto
            colori così cupi, è perché le fonti non illuminano quasi sempre che le imprese signorili
            e perché queste sono state allora le più sfavorite dalla congiuntura. È lecito pensare
            che la recessione del XIV secolo si manifestò prima di tutto nelle campagne attraverso
            un cedimento della signoria. Aggiungiamo che, più colpite dal deterioramento del mercato
            dei grani e delle condizioni dell’impiego di mano d’opera, le aziende signorili risentirono
            più delle altre della scossa provocata dai turbamenti di origine politica.
         

         			
         Abbiamo già visto che le operazioni di guerra deteriorarono soprattutto i manieri
            e il capitale signorile. Inoltre, dopo i passaggi della guerra, bisognava che il padrone
            aiutasse i contadini a ricostruire la propria azienda, se non voleva vederli emigrare
            e abbandonare per sempre la sua terra, o se voleva semplicemente conformarsi all’immagine
            esemplare del signore e continuare ad esercitare in mezzo ai contadini la funzione
            di tutela che il sentimento collettivo gli attribuiva. I patrimoni nobiliari soffrirono
            dunque in modo grave e patirono anche, e più di quanto comunemente si pensi, del rapido
            appesantimento della fiscalità. Un recente studio fa pensare che le esazioni pontificie
            furono ampiamente responsabili del deterioramento economico di una grande abbazia
            fiamminga durante i primi decenni del XIV secolo: le perdite subite allora dalle sue
            finanze per effetto dei prelievi fiscali furono almeno tre volte più gravi di quelle
            conseguenti ai danni militari1. Ancor più dannosi forse, in quanto turbavano in profondità il meccanismo dell’economia
            signorile, si rivelarono infine i movimenti tumultuosi che agitarono allora il mondo
            dei signori laici. Questi, strettamente coinvolti negli avvenimenti politici, si trovarono
            trascinati nell’avventura guerresca, nella quale molti perdettero i loro beni, momentaneamente
            o per sempre. Quasi tutti furono costretti a prolungate assenze, che li staccarono
            dalle loro terre. Gli studi di Boutruche mostrano mirabilmente quanto, nelle campagne
            bordolesi, in verità devastate molto crudelmente dalla guerra, la gestione del dominio,
            le relazioni fra padroni e contadini, la lealtà dei concessionari, la fedeltà degli
            amministratori, poterono risentire di queste lunghe assenze come dell’arrivo di nuovi
            signori sconosciuti, spesso avidi e non sentimentalmente legati da un affetto ereditario
            alla terra e agli uomini2. È certo infine che i sussulti che scossero allora le strutture rurali affrettarono
            in molte province il lento trasferimento che, dopo il XIII secolo, attirava verso
            la città le aristocrazie rurali. Un gran numero di nobili, di religiosi, di dignitari
            della Chiesa diradarono in quest’epoca i loro soggiorni nelle dimore campestri e si
            allontanarono così dalla loro terra e dalle cure che richiedeva, diventando più estranei
            agli abitanti della signoria. Questo esodo dei padroni verso le dimore urbane determinò
            profonde modificazioni nei sistemi di coltivazione e nella circolazione dei prodotti
            della terra, e trasformò ancor più le condizioni psicologiche della gestione, di cui
            la storia economica non può disinteressarsi.
         

         			
         Più complessa e vulnerabile, legata al destino più instabile delle élites della società,
            intimamente connessa, infine, nelle sue fasi più profonde, alle strutture feudali
            scardinate e spazzate via dalle convulsioni del Medioevo prossimo alla fine, la signoria
            fu dunque sottoposta ad urti violentissimi e li sopportò molto peggio delle aziende
            contadine. Certo, bisogna ancora una volta guardarsi dall’esagerare la depressione
            dell’economia signorile. Si deve considerare in primo luogo che le calamità e i movimenti
            della società provarono molto meno duramente la proprietà ecclesiastica, che in molti
            villaggi anche dopo i turbamenti sembra più stabile. Inoltre, quando i signori dovettero
            alienare larghe porzioni del loro patrimonio, le terre meglio situate e più produttive
            rimasero generalmente nelle loro mani. Nei momenti peggiori, essi conservarono di
            solito risorse sufficienti per resistere, per ricostruire, per investire di nuovo
            dopo ogni ondata distruggitrice. Non dimentichiamo che, nella seconda metà del XV
            secolo, nobili e gente di Chiesa parteciparono larghissimamente al nuovo movimento
            d’espansione e nella maggior parte dei casi ne presero la direzione. In quel momento,
            l’aristocrazia dominava ben dall’alto il mondo delle campagne e la parte principale
            dell’economia rurale restava pur sempre la signoria. Parliamo pure del suo declino,
            ma a condizione di intendere bene che questo fu limitato, temporaneo e relativo. Aggiungiamo
            infine che non fu dovunque uniforme.
         

         			
         Le agitazioni politiche non scossero in modo ugualmente profondo tutte le province
            d’Occidente, alcune delle quali, come abbiamo visto, beneficiarono di una congiuntura
            più favorevole. Mancano ancora troppi studi comparativi perché sia possibile distinguere
            chiaramente i tratti originali rivestiti, qui e là, dall’economia signorile. Scorgiamo
            tuttavia alcune regioni dove la signoria rimase più vigorosa e prospera. Come l’Italia
            settentrionale. In verità, conosciamo ancora solo attraverso rari sondaggi la vita
            delle campagne in questa parte d’Europa i cui archivi sono così ricchi, ma così sparsi
            e talvolta di malagevole accesso. Non di meno intravediamo, per esempio, nei dintorni
            di Genova la solida persistenza, nel XV secolo, dell’azienda dominicale e delle corvées. Possiamo anche riconoscere che sulle terre di un’abbazia cistercense toscana la riscossione
            delle rendite non venne affatto meno durante tutto il XIV secolo e l’inizio del XV
            e che le strutture dell’economia signorile furono pochissimo danneggiate dalla Peste
            Nera. Uguale impressione di stabile agiatezza sui beni fondiari che il vescovo di
            Pavia possedeva presso Bobbio, dove il numero dei concessionari crebbe durante questo
            periodo3. Indagini più profonde permetteranno indubbiamente di discernere presto ciò che la
            prosperità delle signorie italiane deve in generale alla persistenza della tendenza
            espansiva in tutta questa zona, dove la vitalità demografica e l’apertura dei mercati
            stimolarono in modo duraturo l’economia rurale. Ma esse dovranno anche analizzare
            da vicino le condizioni sociali, che presentavano notevoli diversità da una regione
            all’altra. Il perdurante vigore di una signoria di tipo antico nelle montagne della
            Liguria o nell’alta regione nizzarda poggiava, sembra, sul fatto che le dominazioni
            feudali erano profondamente radicate in contrade chiuse e arretrate. Nelle pianure
            e lungo le strade era invece la potenza dell’economia urbana che trascinava e vivificava
            la prosperità signorile, apportando capitali e aprendo sbocchi, e che adattava e rinnovava
            le relazioni fra signori e contadini proponendo contratti d’associazione di tipo molto
            duttile. Gli sforzi stimolanti degli imprenditori della città e la vera urbanizzazione
            delle campagne che provocarono, si sono tradotti in particolare nel corso del XIV
            secolo nella continua estensione nel «contado» e segnatamente sulle colline, di un
            sistema di coltivazione del suolo che si era formato dapprima nella periferia delle
            grandi città: la «coltura promiscua», che unisce strettamente alle colture su appezzamenti
            irrigati la piantagione di vigneti e di alberi da frutto, in una alleanza, molto artigianale,
            delle produzioni frutticole e cerealicole. Nella costruzione del nuovo paesaggio,
            rappresentato per la prima volta dai pittori toscani del Trecento, possiamo vedere
            il più chiaro simbolo della notevole prosperità che la vitalità urbana infuse in quelle
            campagne4. Qui, i signori erano quasi tutti dei cittadini, nobili della pianura trapiantati
            nella città vicina, o cittadini che avevano comprato terre o fittato quelle della
            Chiesa a condizioni vantaggiosissime5. Nel gestire i suoi beni rurali questa gente di città metteva lo stesso spirito di
            iniziativa che l’animava negli affari commerciali e bancari, contribuendo così al
            proseguimento dell’espansione? Oppure, affascinata dai modi di vita tradizionali dell’aristocrazia,
            si calò invece negli antichi atteggiamenti della mentalità signorile, oziosa e negligente,
            beneficiando allora passivamente di una prosperità che non doveva nulla alla loro
            iniziativa? La controversia è aperta fra gli storici6. Solo studi minuziosi su casi precisi potranno un giorno dirimerla.
         

         			
         L’evoluzione dell’economia signorile ha caratteristiche particolari anche sul versante
            orientale dei paesi germanici. In questi nuovi paesi, i profondi sconvolgimenti connessi
            allo spopolamento e all’abbandono della terra coltivata suscitarono nell’istituzione
            signorile una ripresa di vitalità. Nei larghi vuoti aperti dai Wüstungen, si installarono saldamente vaste aziende dominicali. Il Landbuch che nel 1375 descrive la struttura agraria del Brandeburgo mostra chiaramente che
            la terra nobile era allora ancora molto meno estesa della terra contadina. Sul loro
            dominio coltivato da giornalieri di condizione libera7 i signorotti detentori della sola giustizia inferiore apparivano come i «vicini»
            dei contadini che non dovevano loro alcuna corvée. Ma durante l’ultimo quarto del XIV secolo, i signori videro la loro riserva accrescersi,
            loro malgrado, di tutte le terre abbandonate, lasciate deserte da una brusca depressione
            demografica. Nello stesso tempo spariva la mano d’opera che avrebbe permesso di estendere
            un tipo di conduzione basata sul salariato. Una dissoluzione politica tardiva, paragonabile
            a quella che aveva conosciuto la Gallia dell’anno mille, permise allora alla signoria
            di reagire. Il fattore decisivo in quelle contrade fu la debolezza dello stato. Per
            ottenere dai signori aiuti in denaro, i principi abbandonarono loro i diritti regi,
            e sottomisero interamente i contadini al potere di costrizione del signorotto locale.
            Così i padroni poterono legare i villani alla gleba, frenare l’emigrazione verso la
            città e imporre i pesanti servizi di lavoro necessari ai loro domìni smisuratamente
            ingranditi. Attraverso l’indebolimento del potere pubblico, qui fu la signoria che
            profittò dello spopolamento. Un rigido servaggio gravò a poco a poco durante il XV
            secolo su tutto un contadiname che un tempo viveva in una libertà più larga che in
            qualsiasi altra parte d’Europa, preparando così le condizioni per la grande prosperità
            di cui godettero nei tempi moderni le vaste imprese agricole del clero e della nobiltà8.
         

         			
         Bisogna dunque considerare a sé alcuni settori in cui l’economia signorile appare
            nel complesso in sviluppo, e riconoscere che, nelle altre regioni d’Europa, il regresso
            non fu ugualmente profondo per tutte le signorie. Conserviamo infatti l’immagine di
            un’estrema diversità degli organismi signorili, la cui struttura interna li difese
            più o meno bene dalle forze dissolventi. La loro sorte dipendeva anche dalla personalità
            del loro capo, dai suoi bisogni, dai suoi desideri, dalla cura che metteva nell’assolvere
            il suo compito, dall’attaccamento che sentiva per la terra. Vediamo ciò molto chiaramente
            sui domini della Chiesa, dove le fasi di prosperità e di marasma sono quasi sempre
            in stretta corrispondenza col rinnovo dei dignitari responsabili dell’economia domestica9. Nei Paesi Bassi, in Inghilterra, in Francia, in tutti i paesi dove le calamità e
            le agitazioni politiche aggravarono gli effetti dell’inversione della congiuntura,
            il caso risparmiò alcuni domini, che sfuggirono alle devastazioni e poterono anche
            rafforzarsi con l’indebolimento dei loro vicini. Innumerevoli castelli furono tenuti
            ininterrottamente durante tutto questo periodo dallo stesso casato. La continuità
            dell’amministrazione signorile non vi conobbe quelle incresciose eclissi che altrove
            allentarono i legami fra il padrone e i lavoratori.
         

         			
         In generale, sembra che, al pari delle signorie ecclesiastiche, quelle dei principi
            e delle grandissime famiglie abbiano sofferto meno duramente. Procedimenti di gestione
            meno disordinati, archivi meglio tenuti, una più ostinata volontà di preservare l’integrità
            del patrimonio e di ritornare ad ogni costo all’antico stato, rinsaldavano le signorie
            della Chiesa contro la disorganizzazione. Dal canto loro, le signorie principesche
            profittarono anzitutto della concentrazione dei poteri di costrizione che le protessero
            e ne facilitarono il riassetto; e trovarono anche un aiuto nella esorbitante fiscalità
            che le riforniva di metalli preziosi. Una parte dei capitali così ottenuti servì a
            stimolare l’economia signorile. Infine, vediamo allora un po’ dovunque l’altissima
            aristocrazia laica ridursi di numero e quindi accentrarsi la sua potenza. Attraverso
            questo movimento, la ricchezza fondiaria di ogni grande casato tendeva ad accrescersi.
            In Inghilterra, dove il fenomeno è stato osservato da vicino, i patrimoni della nobiltà
            più ricca si ingrandirono senza sosta nel XIV e XV secolo attraverso il meccanismo
            delle alleanze e delle eredità come attraverso l’impiego dei grossi profitti in numerario
            procurati ai grandi signori dalla familiarità col sovrano o dalla loro sola potenza
            politica10. È anche lecito supporre che i nobili più umili, più legati alla vita contadina,
            poterono gestire i loro beni in condizioni meno sfavorevoli; ipotesi questa che potrebbe
            certo essere verificata negli archivi notarili delle regioni meridionali. In ogni
            caso, allo stato attuale della ricerca, è proprio al livello medio delle ricchezze
            signorili che si manifestano i segni più appariscenti del malessere.
         

         			
         1. L’arretramento della conduzione diretta

         			
         Da un capo all’altro della gerarchia delle ricchezze, appare molto chiaramente da
            tutte le fonti che i signori del XIV secolo restavano non meno dei loro avi affezionati
            alla terra dominicale, e che desideravano tutti vedere la loro tavola alimentata dai
            loro campi, dai loro frutteti, dalle loro vigne e da quegli stagni che un po’ dappertutto
            gli specialisti sistemavano in prossimità delle residenze aristocratiche11. Ogni uomo ricco voleva vivere del suo avere e del lavoro dei suoi domestici. Questa
            attitudine mentale spiega come l’interesse per la letteratura agronomica non si sia
            per nulla affievolito durante gli ultimi due secoli del Medioevo, e come esso appaia
            così vivo in quei palazzi cittadini dove ormai vivevano molti notabili e persino nelle
            corti principesche più chiuse. Carlo V di Francia non fece tradurre per la sua biblioteca
            il Ruralium commodorum opus di Pietro de’ Crescenzi? Non ordinò a Jean de Brie un trattato De l’état, science et pratique de l’art de bergerie? L’immagine ideale che il sovrano si faceva della sua posizione nel mondo implicava
            infatti che egli governasse saggiamente la coltivazione del suo dominio.
         

         			
         Infatti, le case nobili o religiose di cui i documenti del tempo danno la descrizione,
            si mostrano tutte ancora circondate dalle terre che dovevano rifornirle di pane e
            di vino, popolate da un servitorame numeroso e dotate di tutti gli strumenti necessari
            ai lavori rustici. Vediamo chiaramente nei conti delle signorie inglesi che con la
            conduzione diretta si riusciva ancora alla fine del XIV secolo a coprire tutto il
            fabbisogno dei padroni: una casa religiosa della contea di Leicester traeva il nutrimento
            dai tre domini che conservava in conduzione diretta; la vendita delle lane del gregge
            dominicale le procurava di che pagare gli acquisti per la casa12. Nella stessa epoca, i signori della Germania meridionale disputavano aspramente
            le terre comunali ai contadini e si accanivano a piegarli sotto la richiesta di nuove
            corvées; non potevano ammettere infatti che il loro dominio, assottigliato dalle spartizioni
            successorie, non riuscisse più ad approvvigionare la loro «masnada», né potevano immaginare
            altro sistema di sussistenza. In Francia, una simile concezione dell’economia domestica
            ravvivava il coraggio dei signori nelle regioni più devastate dalla guerra e li faceva
            estenuare, una volta passato l’allarme, nel reclutare lavoratori per arare i loro
            seminativi, nel rimettere pazientemente in sesto le loro «chiusure» e i loro prati.
            Questa stessa preoccupazione spinse molti padroni a intraprendere dissodamenti; come
            quel superiore di un priorato rurale del Boulonnais che verso il 1440 aveva «fatto
            diboscare, sradicare, e messo ad aratura centocinquanta journaux o quasi, tutto in un appezzamento e in tre campi... che a vita, a età e a memoria
            d’uomo... non furono in aratura»13. Vediamo chiaramente nella signoria normanna del Neufbourg, i cui conti sono stati
            molto bene analizzati, quale funzione assolvesse il dominio. Il suo apporto nel 1397-1398
            non superava il 6 per cento della rendita totale. Ma il vasto orto e il cortile rifornivano
            quasi interamente la tavola del padrone. Il necessario complemento di avena e di frumento
            veniva dai canoni contadini che, a seconda che il raccolto sui pochi campi dominicali
            era stato buono o cattivo, erano riscossi in denaro o in natura14. I signori del tempo tenevano tutti in primo luogo a non sborsare nulla per l’approvvigionamento
            della loro casa. Non ci si meravigli dunque, nel vedere, attraverso inchieste successive,
            la superficie dei campi, dei prati e dei vigneti dominicali estendersi durante il
            XV secolo, nelle signorie di Saint-Germain-des-Prés15: le tradizioni, le convenienze, la loro inclinazione più profonda spingevano allora
            i più ricchi proprietari fondiari a coltivare in proprio, a guardare maturare le loro
            messi e crescere il loro gregge, a bere il vino della loro vigna.
         

         			
         Lo storico delle campagne medievali deve dunque considerare queste resistenze psicologiche
            come un elemento fondamentale delle strutture economiche, come un potente fattore
            di stabilità, un maggiore ostacolo opposto alle sollecitazioni della congiuntura.
            Questo freno non riuscì tuttavia a rallentare la lenta evoluzione che era cominciata
            nel XIII secolo nelle più grandi signorie di Francia e dei Paesi Bassi e che destinava
            a una progressiva scomparsa le imprese agricole di vasta ampiezza. Gli studi monografici
            sulle signorie mostrano infatti il proseguimento, nel corso del XIV secolo, del movimento
            che allontanava i signori dai campi, insensibilmente e senza che ne avessero coscienza.
            Allo stato attuale delle ricerche, esso sembra suddividersi in due fasi successive.
         

         			
         L’arretramento della conduzione diretta si protrasse col medesimo ritmo lento fin
            verso il 1350. Ma nel secondo quarto del XIV secolo vediamo che esso avviene in due
            modi differenti. In primo luogo, come in precedenza, con l’affitto dell’insieme del
            dominio. Questo metodo di gestione, già largamente applicato verso il 1320 nei più
            grandi patrimoni della Francia nord-occidentale, quelli dei principi e dei più potenti
            monasteri, continuò a diffondersi a poco a poco; e non risulta che le prime modificazioni
            della congiuntura abbiano anche per poco contrastato la sua penetrazione. Non scorgiamo
            alcun cambiamento notevole fra il 1290 e la metà del secolo successivo nella stipulazione
            dei contratti di fitto coi quali le abbazie della regione parigina affidavano per
            qualche anno a dei fittuari la conduzione globale di una «corte». E non sembra neppure
            che le brusche perturbazioni che interessarono allora in alcune città di questa parte
            d’Europa il mercato del grano, si siano ripercosse sull’ammontare dei fitti. Recenti
            indagini relative al dominio del monastero di Saint-Martin di Tournai dimostrano la
            continuità degli usi durante tutta la prima metà del XIV secolo. I religiosi presero
            soltanto delle precauzioni per evitare che i cambi monetari indebolissero le entrate
            signorili. Essi richiesero che i canoni di affitto fossero pagati parzialmente in
            grano e stabilirono nel contratto che le somme che restavano da pagare sarebbero calcolate
            in rapporto al valore mercantile del numerario e non al suo valore legale. Semplice
            adattamento all’instabilità monetaria16. Messo a punto e introdotto nell’economia signorile durante la piena prosperità del
            XIII secolo, il contratto di fitto si rivelava in realtà di una sufficiente duttilità.
            La sua progressiva estensione al livello dei più grandi patrimoni fondiari non fu
            né rallentata né accelerata dalle prime difficoltà della nuova età.
         

         			
         Notiamo tuttavia che, parallelamente, anche l’azienda dominicale cominciò dopo il
            1320 circa a contrarsi secondo nuove modalità che turbarono maggiormente le strutture
            dell’economia signorile. Alcuni padroni portarono avanti più decisamente la lottizzazione
            delle frange periferiche del dominio, tagliandovi nuove tenures, e sembra che abbiano così risposto ai voti dei contadini poveri, dei quali l’evoluzione
            demografica non era ancora riuscita a ridurre sensibilmente il numero. Questa gente
            desiderava aggiungere qualche quota all’azienda familiare troppo ristretta ed era
            pronta a pagare censi elevati per ottenere la disponibilità di quelle terre lavorabili.
            Diventava così più vantaggioso affittare queste quote anziché coltivarle direttamente.
            I signori se ne resero conto e si sbarazzarono dei campi più lontani dalla loro casa,
            che disperdevano gli sforzi del loro personale. Essi abbandonarono ugualmente i divelti
            recentemente conquistati su terre marginali la cui produttività diminuiva rapidamente
            e decisero di concentrare sulle migliori terre l’azienda e tutte le forze produttive
            di cui disponevano. Una tale contrazione dei campi dominicali è visibile soprattutto
            in Inghilterra, allo stato attuale delle ricerche. Essa assume l’andamento di un movimento
            di lunghissima ampiezza il cui inizio si colloca, anch’esso, nel cuore del periodo
            prospero dell’economia agricola. Così negli otto manieri dipendenti dal vescovato
            di Winchester, la superficie delle arature signorili diminuì regolarmente del 37 per
            cento durante la seconda metà del XIII secolo, del 24 per cento durante la prima metà
            del XIV secolo e del 20 per cento nella seconda.
         

         			
         Tuttavia, quando l’osserviamo da vicino, la curva delle censuazioni sembra rivelare
            tra il 1320 e il 1340 un rialzo repentino. In quel momento i domìni che il monastero
            normanno del Bec possedeva in Inghilterra subirono le più gravi amputazioni, mentre
            le frange marginali della terra dominicale dipendente dall’abbazia di Leicester erano
            concesse in piccoli lotti a contadini. Le entrate ricavate dal dominio si abbassarono
            allora di due terzi in un maniero della chiesa di Ely; in un altro le vediamo cadere
            da ottanta lire nel 1319 a dieci lire nel 1333-133417. Si tratta di una crisi, di una prima e vivace scossa. Il ripiegamento dell’azienda
            dominicale, di cui testimoniano i dati numerici attinti negli archivi delle grandi
            signorie ecclesiastiche inglesi, fu provocato indubbiamente dal disordine che la carestia
            del 1316 aveva introdotto nei prezzi dei grani e, al tempo stesso, dall’aumento dei
            salari provocato dal lento assottigliamento del proletariato rurale. Questi turbamenti
            distolsero gli amministratori del dominio dalla conduzione diretta e li spinsero a
            scaricarsi delle cure della gestione su contadini concessionari, meno colpiti dal
            divario fra salari e prezzi agricoli. Ma in verità la crisi fu passeggera. Nella maggior
            parte delle signorie ecclesiastiche inglesi la superficie del dominio si stabilizzò
            dopo il 1340.
         

         			
         In tutti i paesi d’Europa per i quali lo studio delle imprese signorili è sufficientemente
            avanzato, tranne l’Italia e la Germania orientale, appare chiaramente che l’arretramento
            della coltivazione diretta assunse un andamento del tutto nuovo dopo la metà del XIV
            secolo. Da una parte si accelerò; dall’altra esso avvenne in modo tale che le incidenze
            del fenomeno sull’economia generale delle campagne si modificarono molto sensibilmente.
         

         			
         Il primo compito che incombe agli storici consiste nello stabilire con più precisione
            la cronologia di questo movimento. I risultati acquisiti sono molto frammentari, ma
            danno l’impressione che esso attinse la maggiore intensità negli anni settanta e ottanta
            del XIV secolo. Possiamo collocare fra il 1350 e il 1370 il momento in cui, nella
            regione di Liegi come nel Brandeburgo, le abbazie cistercensi abbandonarono la conduzione
            diretta delle ultime «grange» che ancora gestivano. Le censuazioni di terre prelevate
            sulle riserve delle signorie ecclesiastiche si moltiplicarono nella regione parigina
            dopo il 1346. Così i canonici di Notre-Dame di Parigi, che gestivano un bel dominio
            nel villaggio di Mitry-Mory, lo amputarono di una trentina di ettari tra il 1346 e
            il 1348, poi di un centinaio tra il 1352 e il 1356; lo sfaldamento si arrestò per
            un momento in seguito, ma riprese più di prima tra il 1380 e il 1390. Vediamo i Prémontrés
            affittare la loro grangia di Gergovia in Alvernia nel 1381, i Cistercensi quella d’Ouges
            in Borgogna nel 1382. Fu in questo momento che gli Ospedalieri di Provenza affidarono
            a fittavoli la maggior parte delle terre della loro riserva. E se osserviamo le campagne
            inglesi scopriamo che i monaci di Ramsey cominciarono intorno al 1370 a concedere
            a contadini i campi dominicali dei loro manieri; vent’anni dopo il loro dominio era
            interamente fittato; quello della collegiata di Leicester e di molti altri istituti
            religiosi fu lasciato a fittuari all’inizio del XV secolo18. Una più precisa collocazione del fenomeno nello spazio e nel tempo ci permetterebbe
            di cogliere un aspetto più profondo di questo problema: perché le resistenze tenaci
            che nella mentalità aristocratica ostacolavano l’abbandono della conduzione diretta
            avevano ceduto?
         

         			
         Che questo fatto sia avvenuto in molte signorie intorno al 1380 lo rende a prima vista
            più spiegabile. In quest’epoca infatti, anche senza tener conto degli accidenti militari
            locali, l’economia signorile subiva le scosse più violente ed era sconvolta dal crollo
            demografico, dal marasma dei prezzi agricoli e dall’aumento dei salari. Sussistono
            ancora qua e là degli inventari, dei frammenti di conti che permetterebbero di comprendere
            meglio la decisione dei signori e di penetrarne i motivi. Si è in diritto di dubitare
            che i padroni, e soprattutto quelli più modesti, abbiano avuto allora chiara coscienza
            del movimento dei prezzi. Il deterioramento del mercato dei cereali avveniva molto
            lentamente. Poterono essi percepirlo, quando normalmente le condizioni di vendita
            variavano così fortemente di mese in mese e da una borgata all’altra? Invece, avvertirono
            immediatamente la difficoltà di ingaggiare lavoratori. La fuga dei domestici, la scomparsa
            dei giornalieri portati via dai movimenti militari o colpiti dalla peste, lasciavano
            la terra senza cura e riducevano bruscamente le rese. Questa rarefazione della mano
            d’opera costringeva a rimettere ad altri le cure dell’azienda, e determinando un forte
            aumento dei salari introdusse soprattutto nel bilancio uno squilibrio che condannava
            la conduzione diretta. I conti della signoria cistercense di Ouges lo mostrano molto
            chiaramente. L’anno 1380, il dominio agricolo non dette quasi alcun profitto. Delle
            centotrentuno staia di grano raccolte era stato necessario destinarne ventisette alla
            semina; ma i lavoratori domestici ne avevano consumato ottanta. L’incasso in denaro
            ammontava a centosettantatré lire, ma la spesa a centosessantotto, di cui ventinove
            lire per la manutenzione degli edifici, trentacinque per l’equipaggiamento e l’attrezzatura,
            cento infine per i salari. Questi divoravano tutto. Così, due anni dopo, tutta la
            grangia era data in appalto e da allora i monaci, senza che dovessero preoccuparsene,
            ricevettero buone qualità di grano. Vediamo ugualmente che i salari incidevano in
            modo gravosissimo sul bilancio delle piccole signorie sassoni. Un signorotto che per
            fedeltà alla tradizione non aveva abbandonato la gestione della riserva avita, spendeva
            per retribuire i suoi ventuno domestici quasi altrettanto denaro che per assicurare
            alla sua tavola un lusso decente, per vestirsi e per dare ai suoi gli ornamenti degni
            del loro rango19. È significativo il fatto che le regioni d’Europa dove la conduzione diretta restava
            più vigorosa, come la Germania orientale, alcuni paesi germanici sud-occidentali,
            l’Italia del Nord, erano precisamente quelle dove le autorità principesche o urbane
            avevano adottato misure abbastanza energiche per mantenere favorevoli ai padroni le
            condizioni dell’impiego, particolarmente frenando l’esodo rurale, legando il contadino
            alla gleba. Già nel XIII secolo, l’economia delle grandi aziende agricole appariva
            fragile, oppresse com’erano dal peso delle spese di amministrazione, dallo sperpero,
            dalle malversazioni degli amministratori, dai processi interminabili, da tutto ciò
            che negli anni felici manteneva nell’agiatezza, intorno a ogni dominio, un gruppo
            di intermediari parassiti20. Possiamo pensare che i risucchi della congiuntura dopo il 1348 – sia che fossero
            direttamente avvertiti, o impercettibili come senza dubbio lo era l’evoluzione dei
            prezzi – si mostrarono abbastanza potenti da alterare decisamente i congegni, da convincere
            i signori a restringere malgrado la loro riluttanza l’estensione della loro terra
            e ad affidarne a fittuari lo sfruttamento.
         

         			
         Per spiegare il brusco arretramento della conduzione diretta nei decenni attorno al
            1380, bisogna indubbiamente tener conto anche delle modificazioni che investirono
            le strutture della società signorile. I padroni amavano la loro terra, ma questa affezione
            era contrastata da altre preoccupazioni. R. Boutruche fa giustamente notare che l’adozione
            del contratto d’affitto «risponde a una mentalità che arretra davanti alle cure e
            ai rischi della gestione diretta come della mezzadria temporanea, e che preferisce
            un reddito fisso a un reddito variabile, anche se questo è alto». Potremo mai valutare
            il progresso della prudenza economica nelle coscienze signorili? È più semplice constatare
            già che l’abbandono della conduzione diretta, il ricorso alla censuazione o a contratti
            che per qualche tempo affidavano il dominio a un altro coltivatore, convenivano particolarmente
            a padroni che dovevano assentarsi più spesso e perdere di vista il loro dominio. Ora,
            non risulta forse che in molte province d’Occidente la società signorile era sottoposta
            allora a un grande rimescolio e che durante questo periodo numerosi signori furono
            indotti a cambiar vita e segnatamente a lasciare la loro casa di campagna? Negli archivi
            signorili di un villaggio dell’alto Nizzardo, un largo vuoto si apre fra il 1353 e
            il 1453: quelle montagne erano allora in una completa desolazione; quando la famiglia
            ricompare, la troviamo insediata a Nizza dove sfruttava da molto lontano i suoi diritti21.
         

         			
         Quale fu l’incidenza di tali migrazioni sull’economia dominicale? In una commenda
            provenzale di Ospedalieri, il dominio, largamente esteso nel 1338, era nel 1411 quasi
            interamente dato in fitto. Ma nell’intervallo, la famiglia dei signori, composta un
            tempo da ventiquattro persone servite da otto domestici, si era ridotta a sei membri
            che la conduzione diretta, per quanto considerevolmente limitata, bastava perfettamente
            a nutrire22. Fra la contrazione del dominio e quella della «famiglia», quale era stato il primo
            fenomeno? Sarebbe utile in ogni caso seguire attentamente la composizione delle case
            signorili e vedere se le numerose compagnie che nei tempi feudali erano le «masnade»
            dei signorotti di villaggio o delle comunità religiose rurali non si disgregarono
            durante il XIV secolo in tutte le campagne d’Occidente. Non dimentichiamo infine l’effetto
            della concentrazione dei patrimoni, l’accumulazione delle ricchezze fondiarie fra
            le mani dei grandissimi signori che, in ogni tempo, avevano regolarmente dato in affitto
            i loro domìni. Tutti questi trasferimenti di residenza e di possesso, ancora mal conosciuti,
            potrebbero ben essere annoverati fra i più potenti stimoli alla cessione in fitto
            delle terre della riserva.
         

         			
         Sembra d’altra parte che durante la seconda metà del XIV secolo, i signori abbiano
            adottato nuovi procedimenti per trasferire ad altri la gestione della loro terra.
            L’analisi di questi cambiamenti deve ugualmente richiedere l’attenzione minuziosa
            degli storici. Qui l’indagine è ancora insufficiente e le ricerche future dovranno
            applicarsi a precisare uno schema di cui ecco la presentazione provvisoria, basata
            su alcuni dati troppo frammentari.
         

         			
         1. Numerosi domìni furono allora disgregati dalla concessione di piccole quote a censo,
            inscritta nel quadro giuridico tradizionalmente applicato alle tenures contadine. Questo modo di decomposizione dei complessi dominicali, che aveva fortemente
            investito una cinquantina d’anni prima le signorie ecclesiastiche inglesi, sembra
            diffondersi nelle campagne francesi dopo la metà del XIV secolo e all’inizio del XV.
            Così la censuazione degli appezzamenti periferici e quella di qualche campo più vasto
            al limite delle grandi arature ridusse la superficie del dominio signorile di un terzo
            nel villaggio d’Ouges in Borgogna, di una metà in quello di Lorgues in Provenza. Una
            buona parte del vigneto che i monaci di Saint-Denis facevano coltivare fu ugualmente
            distribuito in piccoli lotti a concessionari dopo il 1345. Talvolta anche, alcuni
            domìni si disintegrarono in tal modo completamente e scomparvero: molte «corti» monastiche
            furono interamente lottizzate nel Brandeburgo nella seconda metà del XIV secolo23.
         

         			
         2. Tuttavia, la maggior parte delle terre dominicali che signori smisero di gestire
            in proprio, furono concesse non a censo ereditario ma per un tempo limitato. Certo,
            si osserva la tendenza generale a estendere un poco la durata di queste concessioni
            temporanee. Il contratto a vita, il cui uso era stato abbandonato nel XIII secolo,
            riguadagnò largamente terreno: ed è frequentemente utilizzato dopo il 1370 sulle terre
            dell’abbazia inglese di Ramsey così come nei villaggi della regione parigina24. Le contrarietà dei tempi e la scarsezza degli uomini stimolavano infatti, nelle
            zone devastate dalla gente di guerra, ad accattivarsi durevolmente i fittuari. Sembra
            anche che i signori abbiano ottenuto talvolta, prolungando la durata della concessione,
            che i coltivatori prendessero a loro carico tutte le riparazioni e particolarmente
            il riassetto delle terre devastate. Tuttavia, a quel che appare, il contratto a breve
            termine, che scadeva dopo qualche anno soltanto, conservò dovunque il favore dei padroni25. I contratti di questo tipo abbondano in tutti i fondi d’archivio. Invitiamo i ricercatori
            a procedere in alcuni punti scelti a studi statistici esaurienti, che sono indispensabili.
            Quanto all’involucro giuridico che rivestiva queste concessioni, esso non subì modifiche
            importanti. Ma due cambiamenti notevoli spostarono in modo molto sensibile in quest’epoca
            la posizione del contratto a breve termine fra i meccanismi dell’economia rurale.
         

         			
         3. Il primo concerne gli obblighi di colui che prendeva la terra. Sembra che la mezzadria
            abbia allora progredito rapidamente nelle campagne dell’Europa meridionale. Abbiamo
            già visto che i contratti che associavano il padrone del suolo al coltivatore e lo
            impegnavano a fornire la metà delle sementi, a retribuire in parte la mano d’opera,
            a contribuire al mantenimento dell’attrezzatura, ad anticipare talvolta per il primo
            anno i grani e persino il cibo del mezzadro e della sua famiglia, si erano ampiamente
            diffusi in Italia fin dal XIII secolo. Nel 1316 più dei tre quarti dei contratti conclusi
            nelle campagne intorno a Siena instauravano delle associazioni «a mezzadria». Questo
            tipo di coltivazione prevalse sulle terre dell’abbazia toscana di Settimo nel secondo
            quarto del XIV secolo, ed è allora che le menzioni di mezzadri, di massarii, di partiarii, si moltiplicano negli statuti comunali delle campagne lombarde. L’uso della facherie, della megerie invase allora larghissimamente la Provenza come il Tolosano, il Quercy e tutta la
            regione di Aquitania, fino a Poitou, al Limousin, alla Sologne26.
         

         			
         4. La seconda modificazione, le cui conseguenze sono forse più profonde, concerne
            l’estensione dei lotti concessi in fitto o a mezzadria. L’ideale per il signore era evidentemente di non spezzettare l’azienda dominicale che aveva ricevuto
            dai suoi predecessori, di mantenervi intatta la sua larga potenza estesa nell’agro
            e di affidarla tutta intera al fittavolo in un solo blocco organico di terre arate,
            di prati e di vigne, con tutte le sue stalle fornite e le sue greggi. È così che,
            come sappiamo, si fittavano di solito i domìni negli anni prosperi del XIII secolo.
            Molti padroni riuscirono ancora nell’ultimo quarto del XIV secolo a reclutare imprenditori
            agricoli abbastanza audaci e abbastanza forniti di mezzi per incaricarsi di tutta
            la gestione, soli o in compagnia. Ma durante i periodi di grande miseria, nelle regioni
            più devastate, sui suoli meno fertili, ogni volta che le condizioni di ingaggio e
            di vendita rendevano la gestione troppo onerosa o incerta, gli eventuali imprenditori
            si rarefacevano27.
         

         			
         Così, le difficoltà stimolarono numerosi signori a vincere le reticenze e a restringere
            le dimensioni dell’azienda frazionando il dominio. Quando non si rassegnarono a lottizzarlo
            fra concessionari, dovettero almeno tarparne le frange, spezzettarlo e offrirlo ai
            fittavoli e ai mezzadri in porzioni di più modesta estensione, che le forze di una
            famiglia bastavano a mettere a frutto. Dotate di uno o due paia di buoi, grandi al
            massimo una quarantina d’ettari, le bordes del Tolosano, sorte evidentemente dallo smembramento dei domìni signorili e tenute
            da mezzadri, costituivano in effetti nel XV secolo delle aziende familiari la cui
            gestione non richiedeva grossi capitali e soprattutto non obbligava a impiegare numerosi
            salariati. Le masserie che si formarono allora nel Poitou presentavano dimensioni
            simili, ed era ugualmente questa la misura media delle mezzadrie toscane. Certo si
            incontrano pure qua e là, dopo il 1450, nei luoghi fertili del Bacino Parigino o dell’Inghilterra
            orientale, fattorie sensibilmente più grandi28. Sarebbe auspicabile una vasta indagine che utilizzando una documentazione divenuta
            abbondantissima, stabilisse, regione per regione, verso la metà del XV secolo, l’estensione
            media delle aziende formate sugli antichi domìni signorili. Tutto lascia credere però
            che questa estensione si sia in generale notevolmente ristretta e che si debba collocare
            durante il mezzo secolo seguìto alla Peste Nera il momento di questa restrizione.
            Le imprese di produzione cerealicola di grande respiro che potevano ancora sussistere
            in Europa occidentale sparirono in quel momento. Le dimensioni dell’azienda agricola
            si adattarono alla restrizione del mercato dei grani come a quella, più pronunciata,
            che investiva il mercato del lavoro. Si tratta di una trasformazione fondamentale
            della vita delle campagne, che meriterebbe una analisi molto attenta.
         

         			
         Anche qui, per spiegare il progresso della mezzadria come la riduzione della estensione
            delle fattorie, è necessario non limitarsi a condurre l’indagine sociale e ad osservare
            i cambiamenti d’indirizzo economico nel mondo dei signori, ma considerare anche le
            condizioni dei coltivatori. Donde venivano gli uomini che assunsero la gestione della
            terra signorile e che cooperarono così a modificare profondamente le strutture della
            signoria? Quali erano i loro mezzi, le loro intenzioni e le loro speranze?
         

         			
         Spessi fascicoli, in tutti i fondi d’archivio, contengono risposte a queste domande.
            Si comincia a intravedere che fra i fittavoli, i chierici, gli ex «ministeriali»,
            gli uomini d’affari erano relativamente meno numerosi che nel XIII secolo. Nella regione
            parigina, i borghesi prendevano allora volentieri in affitto la riscossione delle
            decime e dei diritti signorili. Ma più spesso furono «aratori» che si incaricarono
            di mettere a frutto i campi dominicali. Le indicazioni inglesi concordano in ciò:
            fra i fittuari dei domìni ecclesiastici si incontra qualche mercante di grano o di
            lana, ma quasi tutti erano reclutati nel contadiname e specialmente nel gruppo dei
            concessionari agiati. Quest’ultima constatazione potrebbe portare a formulare più
            nettamente alcune ipotesi di ricerca. L’ampio movimento che, dopo il XIII secolo,
            innalzava a poco a poco al di sopra delle altre qualcuna delle famiglie di villaggio
            e che fu accelerato dai turbamenti demografici del XIV secolo, non ha preparato la
            via alla diffusione dell’affitto? In ogni caso, se indagini più avanzate confermano
            queste prime impressioni, l’assunzione delle terre dominicali da parte di coltivatori
            di condizione relativamente più modesta e sprovvisti di grandi mezzi, spiegherebbe
            da sola come sia stato necessario rompere la coesione dell’azienda signorile, ridurne
            le dimensioni e spezzettare il dominio prima di concederlo in fitto.
         

         			
         Resterebbe da chiarire il contrasto fra i paesi del Nord dove era in uso l’affitto
            e quelli del Sud conquistato allora dalla mezzadria. Converrebbe anzitutto assicurarsi
            che la contrapposizione non sia esageratamente accentuata dalla natura delle fonti,
            che nelle campagne settentrionali continuano a informarci quasi esclusivamente delle
            signorie ecclesiastiche, più abitudinarie, mentre gli archivi notarili del Mezzogiorno
            mettono largamente in luce le pratiche comunemente in uso negli ambienti più diversi
            e specialmente negli ambienti urbani. È giusto dare ugualmente un peso all’influenza
            di opposte tradizioni giuridiche? E si deve infine rendere responsabile del contrasto
            l’ineguale penetrazione dell’economia urbana? Associazione del capitale allo sfruttamento
            della terra, il contratto di mezzadria non tentava di più gli uomini d’affari desiderosi
            d’investire valori monetari, abituati ai rischi e ai profitti e in condizione di poter
            smaltire facilmente le eccedenze dell’azienda? Alcune indicazioni delle fonti italiane
            inducono a pensarlo. Alla metà del XIV secolo, allorché la maggior parte dei cittadini
            di Siena aveva scelto da molto tempo di applicare ai fondi del contado in loro potere
            il sistema di conduzione a mezzadria, i monaci di una abbazia vicina concedevano ancora
            la maggior parte delle loro terre «in fitto», vale a dire contro un canone fisso.
            Gli archivi toscani mostrano anche che, cent’anni più tardi, i fittavoli a mezzadria
            appartenevano per i tre quarti alla borghesia. Ma anche in questo caso bisogna temere
            che la prospettiva non sia sensibilmente falsata dall’origine dei documenti e forse
            ancor più dal fatto che gli studi d’economia nelle regioni del Mezzogiorno sono più
            avanzati. I signori del XVI secolo che costruirono pazientemente e consolidarono le
            masserie della Gâtine di Poitou, non erano forse per due terzi nobili terrieri, completamente
            radicati nella tradizione rurale e che si annoveravano fra i più ricchi e di più elevata
            nascita?29 La vittoria della mezzadria nel Sud, se si rivela così piena come lo fa credere oggi
            la imperfetta esplorazione delle fonti, potrebbe allora spiegarsi con le più depresse
            condizioni economiche dei contadini. Il fittavolo delle campagne settentrionali viveva
            nell’agiatezza. La maggior parte dei mezzadri del Mezzogiorno erano dei poveri diavoli
            che si insediavano sulla terra del padrone a mani vuote, che aspettavano subito un
            aiuto, l’anticipo della semente, la fornitura degli attrezzi, talvolta anche di che
            nutrire la famiglia durante il primo anno. I contratti di mezzadria e di facherie non hanno legato in una fitta rete di dipendenza economica un contadiname più vulnerabile,
            dominato da più in alto dalla ricchezza dei borghesi e dei nobili e che lavorava su
            terre la cui produttività forse non era stata aumentata come al Nord dai progressi
            tecnici? Evidentemente, solo un allargamento delle indagini di storia sociale, ancora
            così limitate, permetterebbe forse di scorgere i veri motivi dell’arretramento della
            conduzione diretta e di discernere meglio le diverse forme che rivestì.
         

         			
         2. Le rendite

         			
         Non bisogna concludere troppo presto che i signori di questo tempo divennero dei «redditieri
            del suolo». L’uomo che ha affidato il suo avere a un mezzadro, che lo visita spesso,
            lo sorveglia, tiene d’occhio la cantina e la stalla, partecipa alle vendite, si associa
            ai profitti come alle perdite, resta vicinissimo alla terra e appare davvero come
            un compartecipante alla coltura. Egli si trova implicato nelle cure della gestione
            quasi come il signore che dirige un’équipe di domestici attraverso la mediazione di un intendente. L’estensione della facherie, della mégerie, della gasaille, di tutte le forme della mezzadria, mantennero dunque il mondo signorile in intima
            relazione con la produzione, lo smercio delle eccedenze e con le vicissitudini stesse
            dell’economia di conduzione. Tuttavia, è incontestabile che tutti i cambiamenti che
            modificarono la gestione del dominio accrebbero nettamente la parte delle rendite
            nella maggior parte delle entrate signorili. Sennonché, in quest’epoca tutte le riscossioni
            rivelarono una netta flessione. Il declino dell’economia signorile risulta in grandissima
            parte da questa caduta delle rendite.
         

         			
         Anche questo fenomeno deve essere messo in rapporto diretto con i turbamenti esterni
            e accidentali, coll’assenza prolungata dei padroni, i saccheggi degli uomini d’arme,
            tutte le calamità. Ad ogni periodo in cui il clima politico locale si aggrava, corrisponde
            nei conti signorili uno spiccato ribasso del prodotto delle riscossioni. Le entrate
            diminuivano anche nelle «grange» sulle quali si riscuotevano le decime, poiché le
            decime e i terraggi subivano per primi il contraccolpo dei flagelli30. La diminuzione delle entrate si manifestava immediatamente anche per i mulini e
            i forni che, distrutti, non rendevano più per parecchi anni. Le catastrofi comportavano
            infine un rapido ribasso dei canoni, ulteriormente prolungato dal fatto che i contadini
            piangevano miseria e prendevano pretesto dalla rovina della loro terra per chiedere
            di non pagare per lunghi anni: i conti della signoria normanna del Neufbourg mostrano
            che nel 1436-1437 il 60 per cento dei censi era stato oggetto di un abbuono parziale
            o totale. Dopo le devastazioni che le campagne dell’Île-de-France subirono nel 1360,
            Margherita di Clermont riscuoteva dalle sue terre di Montreuil-sous-Bois sei lire
            invece di quindici, e sei staia d’avena invece di quarantasei. I tributi, che si doveva
            rinunciare a riscuotere durante i tempi difficili, si cancellavano presto dalla memoria
            collettiva e per questo cessavano di essere garantiti dalla consuetudine; si faceva
            grande fatica a ristabilirli nei villaggi ricostruiti. Allorché i canonici di Notre-Dame
            di Parigi richiesero nel 1390 ai contadini di Sucy la taglia annua di trentatré lire
            parigine che non avevano più riscosso dal tempo delle ostilità degli anni cinquanta,
            dovettero chiedere l’aiuto del re per vincere le resistenze dei loro vassalli e si
            dibatterono per anni in interminabili processi31. L’esaurimento delle risorse signorili fu dunque in gran parte frutto della guerra.
            Ciò fa sì che gli storici francesi, le cui indagini più dirette concernono un paese
            più degli altri oppresso dalle agitazioni militari, hanno spesso tendenza a esagerare
            questo declino.
         

         			
         È evidente però che si tratta di un fenomeno generale, in quanto derivava anche dallo
            spopolamento. Nei villaggi abbandonati e sui quarti dell’agro che tornarono incolti,
            i censi si perdettero. Meno «fuochi», meno tributari della taglia: a Ouges, dove tutte
            le case contadine dovevano la taglia, la caduta demografica ridusse della metà il
            profitto di questa tassa fra il 1380 e il 1445, mentre in una signoria di Sologne,
            questo profitto era caduto, alla metà del XV secolo, da venti lire a due lire: non
            vi restavano più che sei famiglie servili32. La rarefazione degli uomini esercitò sui profitti signorili una influenza meno diretta,
            ma indubbiamente più profonda. Le famiglie dipendenti, sicure di trovare altrove senza
            fatica terre vuote in cui stabilirsi a buone condizioni, minacciavano di sloggiare.
            Per trattenerle, i signori dovettero acconsentire a «moderare» il tasso delle riscossioni.
            E lo abbassarono ancor più quando desideravano ricostruire le zone agricole devastate
            dalle mortalità, attirare nuovi coltivatori, impegnare quelli che non erano fuggiti
            a dedicarsi con più diligenza al riassetto. Ogni sforzo di ripopolamento apriva lunghe
            trattative. Faticosamente, si tentava di accordare le concessioni signorili alle rivendicazioni
            dei contadini. Il signore vi rimetteva sempre. Si leggano le vive e penetranti descrizioni
            che dell’esempio bordolese ha dato R. Boutruche.
         

         			
         Scopriamo un altro fattore di collasso nella contrazione delle attività contadine
            che si osserva alla fine del XIV secolo e al principio del XV, cioè al momento del
            grande sfasamento delle strutture. La chiusura del mercato della terra ridusse fortemente
            il prodotto dei laudemi33 l’assottigliamento del patrimonio zootecnico si ripercosse direttamente sul rendimento
            dei diritti di manomorta; i padroni dei mercati e dei pedaggi rurali risentirono del
            ristagno degli scambi. Aggiungiamo infine che la caduta dei prezzi agricoli diminuiva
            il valore dei tributi fissi in natura. Tra il 1430 e il 1456 le entrate dei Cavalieri
            Teutonici nella loro commenda di Coblenza si ridussero perciò del 40 per cento34. In molte regioni quindi i signori rinunciarono a ciò che restava di terraggi e tâches e si sforzarono di commutare in numerario le prestazioni a grano; d’altronde, nei
            paesi devastati, obbligare i concessionari a pagare in moneta li stimolava ad affrettare
            la ricostruzione. Ma le rendite subivano allora la ripercussione dei mutamenti monetari,
            e in particolare risentirono d’una continua svalutazione delle deboli monete locali
            che in molte regioni servivano sempre di base alla riscossione dei censi. Senza dubbio
            molti signori, al momento delle nuove censuazioni, si sforzavano di stipulare i canoni
            in moneta forte. Nell’alto Delfinato i censi in numerario, che d’altronde non costituivano
            più del terzo del complesso delle prestazioni, furono costantemente rivalutati, in
            quest’epoca, col rapportarli al corso della «buona moneta», il che impedì che fossero
            toccati sensibilmente dalla svalutazione35. La quale tuttavia comportò perdite tanto più rilevanti in quanto, per legare i contadini
            alla terra, in molte signorie si era abbandonata la pratica delle tenures revocabili. Le concessioni a lunghissima durata o perpetue, impedivano ogni riadeguamento.
         

         			
         Dappertutto quindi i profitti signorili si assottigliarono. Sembra che la caduta sia
            cominciata molto presto. Secondo alcune fonti inglesi è già avviata fin dal 1320.
            La regressione si accelerò con la Peste Nera e divenne precipitosa dopo il 1370. Ecco
            alcuni dati numerici. Lo iugero di vigna che nel 1300-1320 si trovava da fittare ad
            Argenteuil per un censo annuo da dodici a venticinque soldi parigini, tra il 1400
            e il 1410 si fittava per un canone di cinque a quindici soldi e di otto pinte di vino;
            cinquant’anni dopo, il censo annuo si manteneva fra sei e dodici soldi, oltre le otto
            pinte convertibili in otto denari parigini. Eliminando le variazioni dovute alle modificazioni
            del campione monetario, possiamo calcolare il valore del fitto di uno iugero di terra
            arata sulle terre di Saint-Germain-des-Prés a ottantaquattro denari nel 1360-1400,
            a cinquantasei denari nel 1422-1461, a trentun denari nel 1461-1483. A Beaufour, in
            Normandia, il reddito delle terre «a censo» ammontava nel I397 a centoquarantadue
            lire; cadde a centodieci nel 1428, poi a cinquantadue lire nel 1437; nel 1444 si era
            ridotto a dieci lire. Nel maniero inglese di Forncett l’acro di terra era concesso
            a un censo medio di 10,69 denari nel 1421-1430, di 8,02 denari nel 1431-1440, di 7,2
            denari nel 1441-1450, di 6,26 denari nel 1451-1460; ma queste cifre non rivelano pienamente
            la reale entità della regressione, poiché la moneta in cui sono fissate perdette molto
            del suo valore in argento fra il 1360 e il 1459. Una caduta così brusca si osserva
            nel XV secolo nei conti signorili della Germania. I signori di Holloben in Sassonia
            avevano riscosso nel 1394 trenta misure di segale, cinquantaquattro d’avena e trentatré
            pezzi di moneta; nel 1421 il loro introito si ridusse a cinque misure di segale, nove
            d’avena e cinque pezzi di moneta. Stabilito in rapporto ai prezzi del grano, l’indice degli affitti nella
            campagna di Gottinga crollò da cento a quattordici fra la fine del primo terzo del
            XV secolo e la metà del XVI36.
         

         			
         In effetti, la caduta delle rendite insieme al declino della gestione diretta, la
            necessità di spendere molto per le riparazioni, ridussero notevolmente in questo periodo
            i mezzi finanziari di tutti i signori. I quali appaiono dovunque a disagio, a caccia
            di profitti esterni e lanciati perciò spesso in carriere o in avventure che li allontanavano
            ulteriormente dalla terra. Queste risorse complementari, gli impieghi che loro offrivano
            i più solidi principati in cerca di ausiliari, la combinazione di intrighi politici
            e matrimoniali, assicurarono tuttavia la conservazione di quasi tutti i patrimoni
            aristocratici. Molte signorie cambiarono di mano. Alcune finirono a nuovi ricchi che
            non appartenevano né alla nobiltà né alla Chiesa. Non bisogna però lasciarsi prendere
            dalla eccessiva importanza che gli orientamenti della ricerca storica rischiano di
            attribuire al movimento dei capitali urbani; i borghesi arricchiti che avevano cacciato
            le casate cavalleresche dal loro maniero erano ancora relativamente pochissimo numerosi
            nel 1450; e fra essi la maggior parte aveva adottato tutte le abitudini e i modi di
            vita dell’antica aristocrazia. La società europea restava dunque saldamente signorile.
            Certo, le carte dei notai mostrano, in Provenza o nel Forez, dei piccoli nobili che
            vivevano in tutto alla maniera contadina, il cui patrimonio fondiario, nel quale si
            mescolavano allodi e terre a censo, frammenti di decime e di tributi, presentava la
            stessa struttura di quello di certi contadini di villaggio, e che proprio come costoro,
            davano in dote alle loro figlie qualche misura di grano o qualche capo di bestiame.
            I gradini inferiori dell’aristocrazia di sangue non emergevano allora da una mediocrità
            tutta campagnola37. Ciò non toglie che nel XIV e XV secolo enormi distanze separassero sempre, in quanto
            ad influenza e soprattutto a prestigio, il più piccolo signorotto di villaggio dai
            suoi vicini contadini38.
         

         			
         Tuttavia, nel complesso, il mondo dei signori aveva sensibilmente allentato la sua
            presa sull’economia delle campagne. Una grande parte dei surplus strappati alla terra dai contadini perveniva ancora in mano signorile. Ma i progressi
            costanti della organizzazione fiscale avevano reso molto più considerevole la parte
            prelevata dagli agenti dello Stato. E, soprattutto, questi redditieri vivevano ora
            staccati dal mondo rurale. La signoria bannale, le vestigia che ne rimanevano nell’apparato
            delle tasse, avevano perduto ogni significato di fronte al progredire delle monarchie.
            I signori non effettuavano più il commercio dei prodotti agricoli, i cui profitti
            andavano ora ai fittuari dei loro redditi e dei loro domìni. Essi avevano abbandonato
            anche la coltivazione della terra. Nel XV secolo, l’impresa rurale non era più, in
            molti casi, condotta dai padroni, ma da contadini.
         

         			
                                                                

         			
         1 Haenens, 618, pp. 124 sgg.
         

         			
         2 Boutruche, 508, pp. 233 sgg.
         

         			
         3 J. Heers, Gênes au XVe siècle, Parigi 1961, pp. 511 sgg.; Jones, 623; Luzzatto, 19.
         

         			
         4 Sereni, 76 a, p. 93. Altro segno dell’influenza predominante dell’economia urbana, l’espansione
            nella stessa epoca, nelle contrade circostanti, del sistema metrologico proprio dei
            grandi comuni lombardi (Toubert, 603 a).
         

         			
         5 Cipolla, 509.
         

         			
         6 Sapori, 25; Fiumi, 132.
         

         			
         7 Nei centoquarantotto villaggi dell’Uckermark si contarono in quell’anno 2695 famiglie
            di Kossäten, contadini poveri che si ingaggiavano sulle grandi aziende (Zientara, 559 a).

         			
         8 Carsten, 7, p. 23; Tyminiecki, 29.
         

         			
         9 Studio molto convincente, a proposito dell’abbazia di Saint-Martin di Tournai, di
            Haenens, 618, pp. 98 sgg.
         

         			
         10 Holmes, 621.
         

         			
         11 Sull’importanza delle rendite degli stagni nel XV secolo nei profitti delle signorie
            di Sologne, vedere Guérin, 512, pp. 131 sgg.
         

         			
         12 Hilton, 619, pp. 131-33 (abbazia di Owston).
         

         			
         13 Chartes de Lucheux, n. 53.
         

         			
         14 Plaisse, 631 a, pp. 222 sgg. Questa indicazione sulla flessibilità dei canoni deve, si noti, spingere
            a temperare ogni affermazione troppo netta circa il movimento di conversione in denaro
            delle riscossioni in natura.
         

         			
         15 Fourquin, 510 a.
         

         			
         16 Haenens, 616.
         

         			
         17 Hilton, 619, p. 88; Morgan, 374; Miller, 187, p. 105.
         

         			
         18 Carsten, 7, p. 75; Van Derveeghde, 446; Fourquin, 510 a; Fournier, 414; Martin-Lorber, 627; Raftis, 190, p. 259; Hilton, 619, pp. 90 sgg.
         

         			
         19 Martin-Lorber, 627; Abel, 506, p. 147.
         

         			
         20 Duby, 409 a.
         

         			
         21 Durbec, Chartes du val de l’Esteron, in «Provence historique» 1953.
         

         			
         22 Duby, 612. La struttura dell’economia signorile appare molto differente a seconda
            che il padrone risieda o no sulla sua terra. In Normandia niente più rendite in natura
            fin dal 1260 nella signoria del re; mentre alla fine del XIV secolo i sires del Neufbourg ricevevano dai loro concessionari forti quantità di grano (Strayer,
            439, pp. 16-20; Plaisse, 631 a, p. 226).
         

         			
         23 Martin-Lorber, 627; Fourquin, 510 a; Carsten, 7, p. 75.
         

         			
         24 Raftis, 190, p. 260; Fourquin, 510 a.

         			
         25 I signori volevano in effetti conservare la possibilità di riprendere in mano la
            loro terra. Il fatto è accaduto forse più spesso di quanto non si creda. Di fronte
            ai 2500 acri di tenures, i tre domìni dei signori normanni del Neufbourg non ne ricoprivano che 250. Alla fine
            del XIV secolo, erano affittati in blocco a un grosso contadino. Nel 1405, allo scadere
            del contratto, il dominio di Canteloup fu ripreso in coltivazione diretta. Il padrone
            assunse tre famiglie di domestici che, ingaggiati per l’annata, ricevevano un salario
            pagato in quattro rate e una assegnazione mensile di grano e di piselli. In effetti,
            questi salariati erano prima al servizio del fittavolo. Il che mostra, notiamolo,
            che l’effetto dell’affitto o del ritorno alla conduzione diretta sulle strutture profonde
            dell’azienda fu, nel XV secolo, spesso molto ridotto (Plaisse, 631 a, p. 138).
         

         			
         26 Secondo il catasto senese, 6500 delle 15.000 proprietà erano oggetto di un contratto
            di locazione, 5000 di questi contratti instauravano una mezzadria (Imberciadori, 442,
            p. 49; Jones, 623; Guérin, 512, p. 262).
         

         			
         27 Già nel 1338, gli Ospedalieri della montagna provenzale dovevano loro malgrado conservare
            nei loro domìni alcune terre di cattiva qualità, che nessun contadino accettava di
            prendere in facherie (Duby, 409 a).
         

         			
         28 Sicard, 635, p. 25; Merle, 628; Imberciadori, 442; Fourquin, 510 a.
         

         			
         29 Imberciadori, 442; Jones, 623; Merle, 628.
         

         			
         30 Si è visto come nel 1384 diminuì l’apporto della decima di Antony, e soprattutto
            quello della decima del vino, in quanto il vigneto aveva più sofferto del passaggio
            delle truppe (vedere p. 455).
         

         			
         31 Plaisse, 631 a, p. 328; Fourquin, 510 a.

         			
         32 Martin-Lorber, 627; Guérin, 512, p. 207; «delle altre non c’è più notizia», dice
            il signore de la Ferté-Hubert, «e mi sono rimaste le eredità che essi avevano parte
            in efficienza e parte in rovina».
         

         			
         33 Il reddito delle tasse di permuta nella signoria normanna del Neufbourg cadde da
            circa 13 lire nel 1397, a meno di 9 lire nel 1405 e a 18 soldi nel 1444 (Plaisse,
            631 a, p. 324).
         

         			
         34 Abel, 506, pp. 136 sgg.
         

         			
         35 Chomel, 608.
         

         			
         36 Fourquin, 510 a; Plaisse, 631 a, p. 326; Davenport, 175; Abel, 506, p. 143.
         

         			
         37 Gonon, 587.
         

         			
         38 Fourquin, 510 a.
         

         		
      


      		
      
         			
         III. 
I contadini
         

         			
         La flessione dell’economia signorile e particolarmente l’abbandono della conduzione
            diretta, impoveriscono sensibilmente la documentazione, in quanto pongono termine
            alle serie di conti di gestione. Infatti, l’azienda condotta da contadini benestanti
            non ha archivi e, pertanto, niente storia. Non mancano tuttavia indizi che lasciano
            supporre che parecchi settori dell’economia rurale non persero la loro vitalità in
            questo periodo e che una dislocazione di attività, preparata da lunga data, avvenne
            dalla signoria verso le imprese contadine. Durante la grande prosperità dello scorcio
            del XIII secolo, numerose aziende di media dimensione, occultate ai nostri occhi dalla
            stessa organizzazione degli archivi signorili e dalla luce intensa che questi proiettano
            sulla dimora del padrone, sui suoi diritti e i suoi bisogni, si erano rafforzate a
            poco a poco nelle mani degli amministratori e dei grossi contadini. Nelle grandi signorie
            monastiche inglesi, la sistemazione progressiva della gestione tendeva fin da quest’epoca,
            attraverso l’alleggerimento delle corvées e l’appesantimento dei canoni in numerario come attraverso l’istituzione di taglie
            periodiche, a fondare tutta l’economia signorile sulla libera attività di un contadiname
            dinamico, che produceva, commerciava le eccedenze e pagava i censi col ricavato delle
            sue vendite1. Già l’Inghilterra dei manieri era sul punto di diventare l’Inghilterra dei contadini.
            Per poco che vi si faccia attenzione: fenomeni simili si osservano sul continente.
            La Peste Nera e i suoi strascichi precipitarono questa dislocazione. In ogni modo
            lo studio dell’azienda signorile del XIV secolo non illumina mai che un settore dell’economia
            rurale, che va sempre più restringendosi. È quindi più che mai necessario aggiungervi
            l’analisi – anche se più malagevole e imperfetta – dell’azienda contadina.
         

         			
         1. Le rivolte popolari

         			
         Le fonti più accessibili danno una prima impressione di difficoltà e di declino. Le
            crisi accidentali, che nel corso del XIV secolo colpirono tanto duramente le aziende
            signorili e le scossero fin nelle fondamenta, non risparmiarono le famiglie dei campagnoli.
            Costoro dovettero in primo luogo subire la pressione costante dei padroni che, per
            uscire dal disagio, volevano trarre tutto il profitto possibile dai loro diritti e
            pretendevano sempre di più dai loro dipendenti, che non sempre poterono resistere.
            Di fatto, il risparmio contadino pagò le taglie, riparò i manieri bruciati e le «chiusure»
            devastate. D’altra parte i flagelli colpirono direttamente i piccoli coltivatori.
            I meno tollerabili, quelli che suscitarono le reazioni più vive, sembra fossero le
            calamità di ordine politico. Non erano tanto gli accidenti rapidi come le ostilità,
            i saccheggi, l’arrivo delle compagnie militari: davanti ad esse si faceva il vuoto,
            passavano. Ma restavano sul posto gli agenti dei principi, le guarnigioni insediate
            a protezione della contrada, delle quali gli abitanti dovevano assicurare il mantenimento,
            che vivevano sul paese, che imponevano ai villaggi taglie collettive e altre, personali,
            agli individui meno poveri... Sotto la minaccia di veder bruciata la loro casa, gli
            uomini di Antony dovettero portare nel 1358-1360, agli armati che tenevano il castello
            di Amblainvilliers, vino, farina, sale, candele e infine venti moutons d’oro2. Nessuna differenza fra soldati amici o nemici, tutti prendevano allo stesso modo.
            Venivano anche gli esattori di taglia che razziavano quel che potevano scovare. I
            signori infine si rifacevano sui loro vassalli degli aiuti che erano costretti a pagare
            ai sovrani. Incontestabilmente, di tutti i mali che li colpivano, i contadini risentirono
            più dolorosamente e con più insofferenza il peso della guerra e della fiscalità lontana.
            Questi oneri suscitarono molto direttamente agitazioni insieme sociali e religiose.
            Queste sollevazioni rivelano le difficoltà e le tensioni in seno al popolo delle campagne.
         

         			
         Durante tutto il Medioevo, anche nei momenti di grande prosperità, movimenti tumultuosi
            di resistenza alle esazioni avevano attraversato il mondo contadino. Talvolta emergono
            in bruschi sommovimenti come quelle coalizioni che nella regione parigina riunirono
            talvolta, nel coro del XIII secolo, gli abitanti dei villaggi vicini, uniti contro
            la taglia. Larghi impeti di collera, nella Francia nord-occidentale, trascinarono
            anche folle di proletari delle campagne in avventure senza domani: «crociate» raggrupparono
            nel 1251 pastoureaux e enfants e nel 1320, quella «raccozzaglia di contadini e di uomini del volgo» che si mise in
            marcia verso la Terra Santa3. Gli stimoli religiosi davano un orientamento ad una agitazione che non riuscivano
            a controllare e che forse sovreccitavano: saccheggi e massacri accompagnavano queste
            truppe di sedicenti pellegrini. Questi torbidi divennero forse più profondi nel corso
            del XIV secolo e, in ogni caso, colpirono più profondamente l’attenzione di un mondo
            più sensibile ai turbamenti. Furono movimenti puramente sociali e mobilitarono contro
            di sé i signori coalizzati, tanto più spinti a difendersi in quanto anche la loro
            posizione economica diventava meno sicura.
         

         			
         Sollevazioni contadine chiaramente dirette contro gli oneri fiscali si accesero e
            si intrecciarono allora attraverso l’Europa. Le più precoci scossero le campagne dell’Italia
            del Nord che pure appaiono in quel momento in una situazione di grande prosperità.
            Dal 1300, un’agitazione rurale latente, intimamente connessa con le potenti correnti
            per la povertà evangelica che in questo paese si diffondevano largamente ai confini
            dell’ortodossia cristiana, finì per concentrarsi intorno a Vercelli e, confusa con
            l’eresia, fu presto repressa col fuoco. Dieci anni dopo, i contadini della Fiandra
            marittima, la maggior parte dei quali viveva nell’agiatezza, si armavano contro le
            imposte, attaccavano gli agenti del principe; ben presto rivolsero la loro ostilità
            contro la nobiltà tutta intera e resistettero per anni alla repressione cavalleresca.
            Nel 1358, la jacquerie, sussulto di resistenza tumultuosa, si diresse anch’essa dapprima contro gli armati
            insediati dal sovrano. Alcuni contadini, senza un vero capo, in un accesso di collera,
            avevano cominciato a uccidere; trascinarono in una follia senza speranza folle accecate,
            compromesse dal loro stesso gesto di rivolta, bruciarono le case dei nobili e furono
            ben presto sterminati dai cavalieri. Notiamo bene che il movimento si sviluppò nel
            Nord della regione parigina, cioè in una delle campagne più prospere d’Europa. I tumulti
            di «Tuchins» che traversarono le regioni meridionali sono mal conosciuti ma anch’essi
            appaiono, evidentemente, reazioni alle imposte. Più viva di tutte, la fiammata della
            grande rivolta dei lavoratori inglesi si accese nel 1381 nella parte orientale del
            paese – ancora una volta nella parte più popolata, più evoluta, più prospera.
         

         			
         Questo movimento, meglio studiato degli altri, era stato preparato da un lungo fermento.
            Bisogna porne l’origine lontana intorno al 1325, allorché i signori, per reagire al
            deterioramento del mercato dei prodotti agricoli avevano aggravato le loro esazioni.
            Questo inasprimento del regime dominicale suscitò un profondo risentimento che si
            espresse con interminabili vertenze davanti alle corti di giustizia pubblica e con
            una diffusa insubordinazione. Le misure rege emanate dopo la Peste Nera per regolamentare
            il lavoro e proibire l’aumento dei salari, colpirono i numerosissimi salariati delle
            campagne e appesantirono il clima sociale. Sopraggiunse infine la Poll Tax, cioè l’imposizione da parte del sovrano di un nuovo e pesante prelievo fiscale, che
            fece esplodere la rivolta. La congiuntura tuttavia non era allora sfavorevole e i
            campagnoli erano in una condizione economica certamente migliore di cinquant’anni
            prima. Vediamo dunque che questa sollevazione, come le precedenti, fu determinata
            anzitutto da una pressione del potere giudicata insopportabile e dall’aggravamento
            della fiscalità. In verità, i rivoltosi furono trascinati da una doppia corrente,
            che rispondeva alla complessità della società contadina. Uniti contro il potere politico,
            i «lavoratori» appartenevano in effetti a due categorie economiche i cui interessi
            divergevano. I più numerosi erano senza dubbio contadini agiati. Ciò che essi desideravano
            era soltanto l’attenuazione degli ostacoli del regime signorile a favore della libera
            iniziativa, l’abolizione del servaggio e delle corvées, una diminuzione dei censi. Chiedevano che si lasciasse loro una parte più grande nella
            commercializzazione dei prodotti agricoli. Ma al loro fianco lottavano dei veri «poveri,
            uomini senza terra, giornalieri, i cottiers del Kent guidati da John Ball. Costoro speravano in una riforma sociale e agraria
            molto più profonda. Desideravano la soppressione di ogni vincolo alla libertà di lavoro,
            la confisca delle terre ecclesiastiche e la loro distribuzione a piccoli lotti, la
            restituzione degli usi civici. L’opposizione radicale fra queste due tendenze accelerò
            indubbiamente il fallimento del moto.
         

         			
         Tutta questa agitazione che turbò durante il XIV secolo le popolazioni rurali dell’Europa
            occidentale meriterebbe uno studio d’insieme. Fra i campagnoli in rivolta, i caporioni
            non appartenevano agli strati meno sfavoriti. L’importante è vedere che, malgrado
            l’influenza che su questi rivoltosi e soprattutto sui più umili esercitavano i predicatori
            erranti, mezzo eretici, che parlavano loro di Adamo ed Eva, dell’uguaglianza primitiva
            dei figli di Dio, e che riaccendevano la mistica comunitaria delle compagnie d’artigiani
            esaltati dall’idea della povertà evangelica, tutte queste rivolte si indirizzarono
            solo accidentalmente contro la ricchezza dei signori. Se svaligiarono e saccheggiarono
            le dimore di campagna dei ricchi, ciò avvenne nella furia della distruzione, nell’impulso
            della cupidigia più primitiva e di qualche rancore personale. In realtà miravano meno
            al regime signorile che a un tipo di sfruttamento condotto dai principi e dai capi
            di guerra. Più che l’impoverimento e una depressione generale del contadiname, esprimevano
            lo smarrimento di alcuni cantoni più oppressi dall’imposta e dalle guarnigioni, l’impazienza
            di fronte a troppe esazioni o a troppe rovine. Aggiungiamo che queste rivolte furono
            generalmente di estrema brevità, senza prosieguo, senza durevoli conseguenze. Ma la
            loro stessa frequenza e la loro ubiquità fanno più vivamente desiderare che si precisino
            le nostre conoscenze sulle vere condizioni economiche del contadiname nel XIV secolo
            e all’inizio del XV. Sarebbe necessario servirsi a questo scopo di tutte le fonti
            d’informazione. Esse abbondano in certe regioni. Lo spoglio, in alcuni luoghi scelti,
            dei fondi notarili, dei catasti, di quel che rimane degli inventari signorili, permetterà
            di verificare le ipotesi e di rispondere agli interrogativi che ora è opportuno enunciare.
         

         			
         2. Ricchi e poveri

         			
         A prima vista, due elementi almeno della nuova congiuntura tendevano al miglioramento
            della condizione contadina. Più di ogni altro lo spopolamento, con la decompressione
            che introduceva in tutto il corpo sociale. In queste campagne che sembrano desolate,
            dove avanzano le sodaglie, dove interi villaggi cadono in rovina, i lavoratori dei
            campi e delle vigne si trovavano senza dubbio – almeno negli intervalli delle crisi
            di distruzione, del passaggio dei soldati o degli esattori – sensibilmente meno assillati
            dal bisogno che non i loro antenati, poiché lo spazio fornitore di derrate era loro
            meno avaramente misurato. D’altra parte, tutti i contadini profittavano della diminuzione
            della rendita signorile, che significava la loro liberazione economica. Questo allentamento
            avveniva a poco a poco, senza clamore. Nel basso Medioevo le carte di franchigia si
            rarefanno nelle campagne francesi, si restringono, non accordano che esenzioni di
            dettaglio. Fu con piccoli mercanteggiamenti, con ostinazione che i contadini si liberarono.
            Certo, non in tutte le signorie, alcune delle quali tennero duro. Ma dovunque si manifestano
            i segni di un progressivo affrancamento. Qui i concessionari, ingannando la sorveglianza
            dei padroni, giunsero a trasformare le terre a censo in allodi: in un villaggio della
            Provenza, dove nel 1308 quasi tutte le terre erano delle tenures, le vediamo cento anni dopo diventare possedimenti indipendenti, sottomessi solo all’autorità
            del principe e alle sue imposte. Là, le concessioni a lungo termine, più favorevoli
            al coltivatore, progredirono a spese delle tenures precarie, incerte, il cui uso si era molto diffuso quando la terra era rara e gli
            uomini affamati: così nei villaggi dei Midlands dell’Ovest, le tenures at will appaiono alla fine del XIV secolo in nettissimo regresso rispetto ai contratti di
            fitto a lunga durata. Altrove, infine, la dipendenza personale si sciolse. I registri
            di manomorta permettono di constatare che il numero degli uomini della «famiglia»
            appartenenti ai conti di Hainaut diminuì del 70 per cento fra il 1317 e il 1350, poi ancora di metà durante la fine del XIV secolo.
            Quando i signori del Nivernais cercarono verso il 1440 di sfruttare nuovamente i loro
            servi, si scontrarono in vivacissime resistenze; quei dipendenti, molto meno numerosi
            dei loro antenati, si trovavano in una condizione economica sensibilmente più elevata;
            alcuni mantenevano quattro o cinque garzoni nella loro dimora; a voler credere ai
            loro signori, alcuni che brontolavano per pagare cinquanta lire di taglia, possedevano
            in effetti più di duemila scudi; e se protestavano contro il formariage era perché volevano maritare le loro figlie «in nobiltà e borghesia»4.
         

         			
         Tuttavia è molto difficile discernere se l’aggravamento della fiscalità principesca
            non compensò largamente l’alleggerimento della rendita signorile e se, in fin dei
            conti, le famiglie contadine riuscirono a conservare per il loro uso una parte maggiore
            del frutto del loro lavoro. Questa incertezza spiega come gli storici abbiano potuto
            dare giudizi molto discordanti sulla condizione economica dei contadini di questo
            tempo5. Molti l’hanno considerata assai depressa. E bisogna riconoscere che abbondano gli
            indizi di una miseria generale. Così appare chiaro che i prestiti per il consumo contratti
            dai poveri presso usurai insediati nelle borgate rurali, sono rimasti frequentissimi
            in quest’epoca: lo sfruttamento delle difficoltà contadine fece la fortuna di quei
            maneggiatori di denaro astigiani i cui banchi vediamo moltiplicarsi e prosperare nel
            XIV secolo sulle terre dei conti di Savoia. Gli abitanti di villaggio inglesi, che
            Langland dipinge nella sua opera, si alimentavano malissimo, vivevano di latte e di
            zuppe; mangiare pane e bere birra era per loro un lusso. Quanto agli abitanti delle
            campagne francesi, essi parvero a John Fortescue, che veniva dall’Inghilterra, famelici
            e vestiti di stracci, in un’epoca in cui tuttavia il movimento di ripresa era già
            fortemente avanzato. Nel XIV secolo, gli inventari dei beni di manomorta venduti a
            beneficio del duca di Borgogna nel suo baliaggio della Montagna descrivono un mobilio
            dei più poveri. Qualche cencio usato, delle leggere trapunte, una cassapanca, vecchi
            vestiti, una o due bestie, qualche misura di grano, ecco cosa gli esattori trovarono
            nelle casupole contadine. E quando Gaston Fébus, a corto di denaro, nel 1387 propose
            ai suoi «uomini di corpo» del Béarn di rivendere loro la libertà, il 40 per cento
            di essi rispose che non disponeva di alcun mezzo finanziario per pagarla6. Bisogna guardarsi dal considerare con troppo ottimismo la situazione dei contadini
            del tempo. La flessione della rendita signorile deriva in gran parte, come abbiamo
            visto, dal loro impoverimento. Due segni evidenti del deterioramento generale della
            loro condizione si manifestano nei testamenti del Forez dopo il 1380: la diminuzione
            delle doti; la comparsa di pariers, associazione di due famiglie per coltivare insieme la stessa tenure e costituire un solo «fuoco»7.
         

         			
         In verità, per superare queste impressioni d’insieme e avvicinarsi di più alle realtà
            economiche, converrebbe ricercare come si ripartisse allora la ricchezza fra i contadini.
            Quelli che vivevano nella situazione materiale precaria descritta da certe inchieste
            fiscali e da certe opere letterarie (testimonianze da non accettarsi senza controllo)
            componevano la totalità del mondo rurale? Non esisteva accanto a loro un gruppo di
            coltivatori più agiato? In altre parole, cosa era avvenuto di quel movimento, sempre
            più rapido intorno al 1300, che approfondiva il divario di ricchezza fra gli abitanti
            del villaggio e innalzava alcuni di loro molto al di sopra della massa dei poveri?
            L’analisi non procede senza difficoltà. Alcuni documenti signorili, le liste successive
            in cui furono registrati i censi dovuti dai concessionari, mostrano bene come a poco
            a poco le quote concesse dal padrone qui si spezzettassero e là si concentrassero
            in poche mani. Ma queste indicazioni hanno valore solo nel caso in cui tutto il villaggio
            si trovava compreso nella signoria. Non si è ancora mai sicuri che la tenure di un contadino costituisse davvero tutta la sua ricchezza. Un tale che possedeva
            un pezzetto di terra irrisorio, poteva benissimo possedere altrove altri beni che
            lo collocavano a un tutt’altro livello nella gerarchia delle ricchezze. I documenti
            fiscali sono più sicuri e possiamo attendere molto dall’esplorazione delle serie di
            catasti che esistono numerosissime particolarmente negli archivi delle contrade meridionali8. Qualche speranza possiamo porre infine negli apporti dell’archeologia rurale, ancora
            così poco avanzata in Occidente. Lo scavo dei villaggi abbandonati nel XIV secolo
            non fornirà soltanto indicazioni decisive sulla struttura delle aziende, di cui le
            case dell’agglomerato costituivano il centro; ma permetterà forse di scorgere le reali
            distanze che separavano allora i ricchi e i poveri, e la proporzione di questi ultimi.
            Allo stato attuale delle ricerche, si possono già fare quattro rilievi preliminari.
         

         			
         1. La differenziazione tra le condizioni dei contadini è proseguita durante la prima
            metà del XIV secolo. Ecco a titolo di esempio i dati numerici che si possono estrarre
            dagli archivi di un maniero inglese, quello di Weedon Beck. Essi permettono di ripartire
            in tre momenti successivi i contadini dipendenti in rapporto al censo che pagavano,
            dunque in rapporto all’estensione della loro azienda9:
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         Tenuto conto del margine d’incertezza che lascia sempre sussistere questo genere di
            fonti, questa tabella mostra chiaramente che la crescita demografica (il numero delle
            famiglie concessionarie passò da 81 a 107) spezzettò nella seconda metà del XIII secolo
            un gran numero di tenures e accrebbe in tal modo il numero dei contadini poveri (la proporzione di coloro che
            dovevano un censo inferiore a due soldi e mezzo raddoppiò, aumentando dal 20 al 40
            per cento). Nel 1365, i coltivatori erano invece molto meno numerosi che all’inizio
            del secolo e meno numerosi anche nel 1248. La proporzione dei piccoli concessionari
            non s’era ridotta con ciò. La diminuzione di popolazione aveva permesso solo il raggruppamento
            di alcune tenures e la formazione di una decina di aziende nettamente più vaste della media. Il movimento
            appare identico ma più manifesto attraverso i documenti del monastero di Stoneleigh,
            nei Midlands: la percentuale dei contadini la cui tenure superava diciotto ettari era di 2 nel 1280, di 23 nel 139210.
         

         			
         2. Si intuisce in effetti che, passati gli anni settanta del XIV secolo, lo spopolamento
            e l’adozione di formule di concessione meno rigide accelerarono l’evoluzione. Nel
            1341, in un maniero della contea di Leicester, duecentocinquanta ettari erano tenuti
            da ventisei villani, la maggior parte dei quali coltivava una tenure di dimensione abituale, la vergée di dieci ettari; venti ettari erano inoltre concessi in minuscoli lotti a venticinque
            cottiers. Nel 1477, non vi si contavano più che tre cottiers; restavano solo diciassette altri non liberi, ma la terra di cui si dividevano la concessione
            conservava evidentemente la stessa superficie, cosicché sette di essi possedevano
            una tenure che valeva dalle due alle tre vergées. La ricomposizione era stata più rapida fra i concessionari affrancati del maniero.
            Nel 1341, essi coltivavano in diciannove sessantaquattro ettari; nel 1477, quattro
            soltanto ne tenevano fra loro più di novanta. Fenomeni simili si osservano nella stessa
            epoca in Sologne. Le mortalità e le migrazioni aprirono qui larghi vuoti (in una località,
            solo diciotto di trentadue hôtels sui quali si riscuoteva la decima erano ancora occupati alla metà del XV secolo).
            Ciò permise ad alcuni contadini di riunire molta terra. Nel 1448, un censuario era
            insediato in un grande cheseau che figurava come un vero maniero («un’alta casa posta nel detto poggio... a doppio
            camino... circondata da grandi fossati quadrati»); aveva inoltre un fienile, due stalle,
            un vasto insieme di terre arate di un sol corpo, e tre altri cheseaux non edificati. Era accaduto a dei servi di arrotondare in modo sostanziale il loro
            avere. Gli averi di uno di questi dipendenti messi all’asta nel 1411-1412 furono acquistati
            per centodiciassette lire: comprendevano oltre a una bella attrezzatura domestica
            e ad animali a soccida, numerose terre e quattro case11.
         

         			
         3. Bisogna tuttavia notare che nelle zone agricole più fertili, i posti resi liberi
            dallo spopolamento furono spesso rioccupati prestissimo da immigranti venuti da regioni
            meno fertili. La densità demografica non si indebolì dunque sensibilmente. Così non
            appare che, malgrado le pesti, le distruzioni, gli esodi verso Parigi, le aziende
            contadine si fossero ristrette di numero e ricomposte nelle ricchissime pianure a
            grano dell’Île-de-France, fra la metà del XIV secolo e alla fine del XV12. Al progresso dei Wiistungen corrisponde, come si sa, l’ammassamento degli uomini sui suoli propizi alla coltivazione.
         

         			
         4. Palesemente tuttavia, anche nelle rare zone agricole dove la popolazione non era
            diventata un po’ più rada, la lottizzazione del dominio signorile, dato in fitto o
            in mezzadria con appezzamenti di dimensioni ristrette, estese notevolmente la superficie
            delle terre di cui potevano disporre le famiglie contadine. Può darsi che alcuni dei
            più poveri fossero riusciti così ad aggiungere alla loro azienda terre abbastanza
            vaste da assicurare tutta la loro sussistenza e a farli smettere di lavorare al servizio
            altrui. Dobbiamo tuttavia pensare che lo spezzettamento del dominio favori soprattutto
            i più grossi coltivatori che erano in condizioni migliori per concludere i contratti
            di affitto più vantaggiosi. Essi consolidarono così la loro ricchezza e affermarono
            la loro superiorità. La maggior parte dei giornalieri e dei domestici un tempo impiegati
            nella casa del signore andarono a ingaggiarsi nella loro. I censimenti inglesi del
            1377 e del 1381 mostrano che i salariati, ancora numerosissimi in alcuni villaggi,
            lavoravano per la maggior parte al servizio dei contadini agiati: in una località
            dei Midlands dove vivevano sedici domestici e diciotto capi di famiglia, uno solo
            di questi ultimi dava lavoro a sette dei primi13.
         

         			
         La comunità di villaggio, stretta dalla difficoltà dei tempi14, dalla necessità di far fronte alle imposizioni del signore, agli esattori di imposte,
            alle esazioni delle compagnie militari, tentò spesso di ostacolare lo sviluppo di
            queste grosse aziende contadine. Vi riuscì raramente e non poté impedirne lo sviluppo.
            Certo, di fronte alle calamità accidentali, queste imprese di più vasta ampiezza si
            mostravano, come un tempo il dominio del signore, più vulnerabili delle altre; gli
            esattori di taglie avevano di mira questi ricchi e li stringevano più fortemente alla
            gola. Ma rimasti vicinissimi alla terra, legati alla gente delle borgate, i contadini
            agiati erano di fatto più favoriti di qualsiasi altra categoria della società rurale
            dall’andamento della congiuntura. Nulla rallentò quindi il lento movimento che accumulava
            le terre e i capitali mobili nelle mani dei grossi concessionari, dei fittuari, dei
            piccoli funzionari di signoria, dei preti (un curato della montagna borgognona possedeva
            nel 1377 molto denaro liquido, una catena d’oro, una batteria completa di vasellame
            di rame e di stagno, tela di filo in quantità, e aveva dato a soccida settecentoquattordici
            animali, ripartiti fra una cinquantina di allevatori della sua parrocchia e delle
            parrocchie vicine)15. Con alcuni piccoli nobili intraprendenti e alcuni accorti amministratori di beni
            ecclesiastici, questi uomini, spesso associati agli uomini d’affari delle città, continuarono
            a stimolare l’attività economica in quel tempo di apparente recessione e a sostenere
            il livello della produzione agricola.
         

         			
         3. La produzione agricola

         			
         Allo scopo di contenere in giusti limiti il senso di pessimismo che ci dà l’esame
            delle fonti di quest’epoca, bisognerebbe infatti assicurarsi, con indagini molto precise,
            se le condizioni materiali del lavoro rurale non furono in realtà sanate in forte
            misura da alcune circostanze, in particolare dalla regressione demografica e dal pungolo
            stesso delle difficoltà. Gli ampi trasferimenti di popolazione che modificarono talvolta
            così profondamente la geografia dell’occupazione agraria facilitarono in effetti in
            alcune regioni, come la Germania nordoccidentale, il necessario passaggio da un’economia
            molto primitiva di devastazione boschiva a un’agricoltura cerealicola organizzata
            e intensiva, armonicamente associata all’allevamento. Altrove furono corretti gli
            effetti dell’eccessiva estensione delle colture, che il sovrappopolamento degli ultimi
            anni del XIII secolo aveva avventurato su tanti suoli non fertili. Le migrazioni sollevarono
            i paesi ingrati da una popolazione sovrabbondante e famelica, restituirono ai boschi
            e ai pascoli le terre infeconde, concentrarono l’habitat nei posti migliori. Questo periodo di benefico riassetto è meno conosciuto di quello
            dei grandi dissodamenti. Sembra tuttavia che i tratti più netti che presentano oggi
            le campagne d’Europa furono impressi in quest’epoca. Numerosi villaggi si raggrupparono,
            persero le terre marginali, si riunirono in un solo forte agglomerato, intorno al
            quale l’organizzazione dei campi che si preparava qua e là verso il 1300 fu allora
            definitivamente messa a punto. In margine a questi distretti meglio disciplinati e
            governati da comunità di abitanti più strettamente unite, sui confini liberati dal
            riflusso del popolamento, talvolta nel luogo stesso di antichi villaggi svuotati dalla
            mortalità o dall’esodo, poterono spandersi con più agio le grosse aziende di un sol
            corpo, difese da siepi, protette contro gli smembramenti da un diritto familiare più
            rigoroso e meno favorevole alle spartizioni.
         

         			
         Molte si erano formate nel XIII secolo. Sembra che la loro moltiplicazione sia stata
            favorita dallo spopolamento. Qui e là, nei rari cantoni dove si è pensato di intraprenderlo,
            lo studio archeologico delle zone agricole mostra notevolmente più numerose le grosse
            fattorie, i bordes, le forti masserie. In ogni caso, esse ottennero la completa autonomia e le loro terre
            riunite si liberarono del tutto dagli obblighi collettivi. Infatti, il cedimento della
            tensione demografica aveva temporaneamente attenuato i duri conflitti che opponevano
            nel XIII secolo gli utenti degli usi civici ai padroni dei gagnages sciamati come franchi tiratori ai confini del distretto. Così fu facilitato, sui suoli
            meno atti alla coltura cerealicola, un migliore adattamento all’economia pastorale
            e boschiva. Possiamo pensare che ne sia seguita, tanto sugli erbai che sui campi in
            avvicendamento, un aumento della produttività per unità di lavoro, favorita infine
            dall’estensione della superficie media delle aziende che dovunque – tranne forse nei
            cantoni di eccezionale prosperità dove la costante immigrazione favoriva il progressivo
            frazionamento del quadro della distribuzione fondiaria – adeguava le dimensioni della
            maggior parte dei fondi alle forze di una famiglia, coadiuvata da qualche domestico.
         

         			
         Infatti, nelle poche zone agricole inglesi per le quali disponiamo di una valutazione
            delle rese della semente, vediamo che queste – già indebolite durante i decenni attorno
            all’inizio del XIV secolo, in seguito senza dubbio a un’estensione troppo spinta delle
            colture e forse all’esaurimento dei suoli conseguente ad uno sfruttamento troppo intenso
            – sono nettamente in ascesa. Così, sulle terre del dominio del vescovato di Winchester,
            la resa minima del frumento passò progressivamente da 4,22 grani per uno nel 1300-1349,
            a 4,35 nel 1350-1399 e a 4,45 nel 1400-1449; quella dell’orzo da 3,8 a 3,96 e a 4,31;
            quella dell’avena da 2,42 a 2,85 e a 3,62. L’abbandono delle frange poco fertili e
            la concentrazione dello sforzo agricolo sui suoli meglio dotati favorirono questo
            miglioramento16. Ma può anche darsi che esso sia stato stimolato da un’attrezzatura e da metodi più
            efficaci. Non dobbiamo infatti senza un attento esame, considerare il secolo XIV come
            un periodo di ristagno tecnico. Ma in verità la storia dell’economia rurale urta qui
            ancora contro l’impossibilità di dare risposte precise ad una lunga serie di domande.
         

         			
         Dobbiamo pensare che la dotazione in attrezzi delle aziende di media dimensione si
            deteriorò, che i contadini ridussero i loro acquisti di ferro e tornarono alla fabbricazione
            domestica di strumenti aratori di fortuna? Oppure, al contrario, che ricorsero di
            più ai servizi di artigiani specializzati? Quest’ultima ipotesi non deve essere giudicata
            troppo azzardata, a proposito di un’epoca in cui abbondano le testimonianze di un
            netto progresso della civiltà materiale e di una progressiva diffusione negli strati
            inferiori della società degli utensili e delle parti di equipaggiamento che prima
            erano stati monopolio degli ambienti più agiati. Indagini: rivolte in questa direzione
            potrebbero, sembra, poggiare su una documentazione molto meno deficiente di quella
            del XIII secolo. Il materiale iconografico si arricchisce infatti in quest’epoca e
            i progressi del realismo nelle rappresentazioni figurative lo rendono più direttamente
            utilizzabile. Si troverebbero anche numerose indicazioni nelle fonti scritte, nelle
            stipulazioni dei contratti d’affitto, nei registri domestici. Potremmo anche trarre
            preziose informazioni dagli inventari post mortem e dai conti dei mercanti. Non vediamo forse una bottega di ferramenti del piccolo
            borgo episcopale di Riez in Provenza, dove si compravano ferri per gli animali, vomeri,
            chiodi, frequentata all’inizio del XV secolo da una forte clientela contadina?17

         			
         Anche la storia del patrimonio zootecnico, della dotazione in animali da lavoro durante
            il XIV secolo, meriterebbe una specialissima attenzione. A priori, possiamo supporre
            che il bestiame contadino soffrisse dei saccheggi e delle depredazioni18. Ma la riduzione delle semine a grano e il correlativo progresso degli erbai non
            consentirono di nutrirlo meglio e di farne uno strumento più efficace? La rapidità
            con cui si ricostituivano le greggi durante le fasi di ricostruzione colpisce come
            lo slancio repentino dell’allevamento al momento della ripresa economica della metà
            del XIV secolo: nel villaggio di Maillane in Provenza dove nel 1430 lavoravano una
            quarantina di animali da tiro, se ne contavano duecento nel 147119. E i progressi dell’allevamento bovino, incoraggiato dalle speculazioni urbane, contribuirono
            indubbiamente a fertilizzare i campi. Permisero di rivoltarli meglio (i contratti
            di mezzadria del Tolosano imponevano al coltivatore di moltiplicare considerevolmente
            le arature)20 e vi apportarono più concime.
         

         			
         È opportuno infine tener conto dei perfezionamenti che furono allora apportati alla
            rotazione delle colture. Bene osservata attraverso alcuni archivi dominicali inglesi,
            questa modificazione dei cicli tradizionali, che la crescente domanda di beni di sussistenza
            e l’esaurimento dei suoli avevano fatto scattare prima del 1300, proseguì e si ampliò
            durante il XIV secolo e l’inizio del XV. Come mostra la tabella seguente, costruita
            su dati che concernono alcuni grandi domìni ecclesiastici, essa fece largamente arretrare
            i grani invernali di fronte all’orzo, di resa migliore, e alle leguminose21.
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         Questa evoluzione si verificò con la medesima cadenza nelle aziende contadine. Possiamo
            constatarla nei conti dell’abbazia di Leicester comparando alle messi del dominio
            la proporzione dei diversi grani prelevati per la decima sui raccolti dei parrocchiani.
            Essa rispondeva a certe disposizioni nuove del mercato: la fabbricazione della birra
            aumentava nelle città gli acquisti d’orzo. Essa accompagnava forse la progressiva
            modificazione delle abitudini alimentari (l’uso della zuppa di piselli sembra allora
            più diffuso) e fu determinata più direttamente dal desiderio di fornire un nutrimento
            più ricco ad animali che si vendevano per la loro carne, così come dalla volontà di
            abbreviare i tempi di riposo lasciati alla terra, seminando dopo il grano le leguminose,
            piante fertilizzanti. Nelle campagne fiamminghe, dove la vicinanza di grandi città
            stimolava singolarmente le iniziative economiche, fin dal 1328 si vedeva la coltura
            dei piselli estendersi largamente sul maggese (il raccolto, del quale un contadino
            di Bourbourg deplorava la perdita durante la sollevazione della Fiandra marittima,
            si componeva per un terzo di frumento, per un terzo di avena e un terzo di fave)22. Le fonti scritte di questa regione rivelano nel 1323, nel 1368 e nel 1372 i primi
            tentativi conosciuti per combinare su nuovi ritmi l’associazione dell’aratura e del
            pascolo installando, d’accordo con le macellerie urbane, durante tre, quattro e anche
            sei anni, il prato chiuso sui campi mietuti. Esse attestano un po’ più tardi l’estensione
            della coltura dei navoni sulle stoppie23. Queste innovazioni furono così sporadiche come appare attraverso i documenti oggi
            utilizzati? Rimasero limitate ad alcune regioni più evolute? In Sologne, contrada
            povera ed arretrata in cui si praticava largamente il debbio sulle brandes arces e dove ancora alla fine del XVIII secolo il terzo delle terre arate di una parrocchia
            doveva essere tenuto a maggese più di dieci anni di seguito, alcuni campi producevano
            nel XV secolo, nell’intervallo delle messi di segale, navoni, rape e la «minestra»,
            vale a dire piselli e fave24.
         

         			
         4. Contadini e negozianti

         			
         Ultimo problema, arduo come tutti quelli posti dalla storia delle aziende contadine:
            in che misura, allora, le imprese rurali erano aperte alle operazioni mercantili?
         

         			
         Da numerosi indizi scaturisce l’impressione di una recessione generale di tutti i
            traffici rurali durante il XIV secolo e l’inizio del XV. Se consideriamo il commercio
            dei grani, vediamo infatti la curva dei prezzi flettersi, il profitto delle vendite
            cadere molto in basso nei conti di molte signorie inglesi. Vediamo la gente delle
            città cercare, per garantirsi contro le fortissime irregolarità dei corsi, di sottrarre
            ai professionisti della mercatura l’approvvigionamento della loro casa: un mercante
            genovese si accaniva a comprare direttamente il suo grano sul luogo di produzione,
            anche a grandissima distanza tramite i suoi corrispondenti, ma senza ricorrere ai
            rivenditori locali. Vediamo infine dovunque tesaurizzare i grani: un’inchiesta condotta
            a Carpentras nel 1473 mostra che la metà delle famiglie cittadine possedevano grandissime
            riserve di questa derrata alimentare25. Sembra di essere nel clima della contrazione di tutti gli scambi. I conflitti militari
            sconvolgevano i circuiti commerciali, l’instabilità delle monete turbava fortemente
            l’attività mercantile, il timore della penuria alterava i traffici di cereali. Ogni
            ipotesi di ricerca deve dunque in partenza supporre una tendenza alla chiusura e al
            deterioramento dell’insieme dei mercati.
         

         			
         Tuttavia, lo studio dell’economia delle campagne impone una certa diffidenza circa
            le conclusioni proposte dagli storici del commercio a lungo raggio. Le loro osservazioni
            vertono in effetti su spazi troppo vasti e sono spesso applicate alle sole grandi
            piazze commerciali. Sennonché, l’attività che si scorge su questi grossi mercati spesso
            non raggiungeva quella delle campagne che per vie molto lunghe, nel corso delle quali
            i movimenti economici cambiavano d’intensità e talvolta anche di senso. Non è certo
            senza importanza sapere che le tasse doganali riscosse nei porti inglesi sull’esportazione
            delle lane e sull’importazione dei vini, subirono nel XIV secolo una costante diminuzione.
            Ma dobbiamo anche considerare che questo fenomeno, strettamente dipendente da decisioni
            politiche e dalla regolamentazione di un commercio tanto più facile da sorvegliare
            e dirigere in quanto esclusivamente marittimo, poteva provocare, tanto quanto una
            restrizione complessiva degli scambi, dislocazioni geografiche di produzione e di
            consumo. Sarebbe dannoso interpretarlo, senza un controllo molto attento, come il
            segno di un rallentamento generale dell’attività mercantile al livello delle aziende
            rurali o anche delle borgate rivenditrici. I problemi relativi agli scambi nelle campagne
            devono essere studiati su piccola scala. Una migliore conoscenza dei grandi circuiti
            commerciali, e per esempio dei grandi traffici regolari che nel XIV secolo trasportavano
            i cereali dai porti baltici fino in Fiandra o dal Languedoc verso Genova, permette
            di enunciare meglio alcuni loro dati. Questi problemi devono tuttavia esser posti
            in maniera differente. Il rapido progresso dei lavori storici relativi alla economia
            urbana negli ultimi secoli del Medioevo prepara utilmente la loro soluzione. Per affrettare
            la quale, converrebbe ancora che gli storici delle città e dei grandi uomini d’affari,
            la cui collaborazione è indispensabile, orientassero le loro indagini in un senso
            particolare.
         

         			
         Non bisogna infatti sperare in questo campo di trarre le indicazioni più numerose
            e più ricche dagli archivi che provengono dalla campagna stessa. Nei documenti delle
            signorie, dei notai e degli agenti dei principi che concernono direttamente il mondo
            rurale, converrà certo raccogliere con cura tutti i dati numerici relativi alle vendite,
            interpretandoli in rapporto alle condizioni locali. Salvo rarissime eccezioni, tutte
            le transazioni di cui si può ritrovare traccia nelle fonti rurali, concernevano le
            eccedenze dei più grandi domìni. Alcuni di questi dati testimoniano di un’apertura
            ancora larghissima sui circuiti esterni: nel 1448, nel dominio di un grande signore
            del Wiltshire, si poté consacrare alla vendita l’86 per cento del reddito netto in
            grani26. Quanto alla flessione del volume delle vendite documentata dalla maggior parte delle
            fonti signorili, bisogna badare a metterla in rapporto con l’evoluzione stessa della
            gestione dominicale. Questo ribasso è stato sempre l’indice di una contrazione generale
            degli scambi? Non dimostra piuttosto, nella maggior parte dei casi, l’abbandono della
            conduzione diretta? Se le relazioni fra i padroni e i mercanti si diradavano, possiamo
            pensare che i loro fittuari, che non hanno lasciato archivi, si sostituissero ad essi
            in queste operazioni commerciali.
         

         			
         Non è impossibile scoprire nei documenti d’origine rurale alcuni degli stimoli che
            continuarono allora a spingere gli abitanti di villaggio a comprare e a vendere, quali
            che fossero le condizioni della produzione e del mercato. Spulciando i contratti di
            matrimonio e le costituzioni di doti, si misura fino a qual punto le convenienze sociali,
            il desiderio di far mostra di prosperità, contribuirono a forzare l’apertura delle
            case contadine alle attività commerciali. Molti contadini benestanti, per boria, si
            ostinavano indubbiamente a tenere nella loro stalla un numero di animali maggiore
            di quello che sarebbe bastato alla sana gestione della loro azienda. L’agiatezza del
            XIII secolo aveva introdotto nelle campagne abitudini voluttuarie che i tempi difficili
            non riuscirono a distruggere del tutto. Per il maggior profitto dei merciaiuoli ambulanti
            e dei rivenditori delle borgate, non si cessò di ornare le ragazze, nel giorno delle
            nozze, con tessuti stranieri e «mercerie». Tutte le contadine del Forez, anche le
            più povere, possedevano dal giorno del loro matrimonio la garlande che aveva trattenuto il loro velo. In Lombardia, nel corso del XIV secolo, aumenta
            la vendita delle spezie sui mercati rurali e le comunità di villaggio prendono misure
            per limitare lo sperpero nei pranzi di nozze o di funerale27.
         

         			
         È altrettanto evidente che i traffici rurali continuarono ad essere potentemente stimolati
            durante il XIV e il XV secolo, dallo sviluppo della fiscalità che in alcuni periodi
            spingeva i contadini a procurarsi monete con tutti i mezzi. Dovunque, le riscossioni
            di imposte regolavano imperiosamente le relazioni fra i mercanti e i contadini benestanti.
            Lo sapevano bene i sensali che nelle montagne degli Abruzzi raccoglievano lo zafferano
            per conto dei grossi mercanti di Norimberga: organizzavano i loro giri in febbraio,
            cioè nella stessa epoca in cui i contadini dovevano procurarsi di che pagare la transumanza
            delle greggi verso le Puglie, ma in cui soprattutto dovevano pagare la taglia regia.
            E quanti fra i percettori d’imposta non erano interessati più o meno direttamente
            alla mercatura? Aggiungiamo che, stretti dai loro obblighi fiscali, i campagnoli non
            vendevano solo derrate ma anche il loro lavoro. L’aggravamento delle taglie, acuendo
            nelle famiglie contadine il bisogno di numerario, affrettò senza dubbio ugualmente
            lo sviluppo dell’artigianato rurale, che gli storici hanno osservato finora soprattutto
            a partire dalle imprese commerciali urbane. Queste considerazioni spingerebbero dunque
            a valutare meglio, sia nei documenti fiscali che nei libri di rendite di signoria,
            la pressione esercitata sulle aziende delle campagne dalle riscossioni in denaro del
            principe o del signore, a raccogliere tutte le indicazioni sfortunatamente scarsissime
            che danno ugualmente qualche idea dei patrimoni contadini e della quantità di moneta
            che si prelevava su di essi. Nessun altro mezzo di indagine permetterebbe di misurare
            con più sicurezza il volume degli scambi a livello del villaggio; possiamo anche sperare
            di giungere per questa via fino a fenomeni molto profondi e oscuri che avevano valore
            determinante per tutta l’economia rurale. Mantenendo bassissimi i prezzi e i salari,
            le imposizioni dei principi non favorirono nel XIV secolo lo sfruttamento delle campagne
            da parte dei cittadini possessori di numerario? Non prepararono condizioni favorevolissime
            alla diffusione dell’industria tessile nei villaggi vicini a Augsbourg o a Bourg-en-Bresse,
            o nelle campagne del Languedoc? E la vitalità delle istituzioni per il credito ai
            contadini – che dappertutto vediamo formicolare in quest’epoca – non fu mantenuta
            in primo luogo da essi?
         

         			
         Si esaminino ancora nei documenti della signoria tutte le menzioni, sparse ma numerosissime,
            che illuminano altri aspetti del mercato locale. Non c’è proprio bisogno di insistere
            sull’interesse di tutte le fonti che concernono le tasse riscosse nel villaggio anche
            sui mercanti, sull’uso delle misure nelle transazioni commerciali28; o di tutte le annotazioni sparse nei conti che, numerando i salariati e descrivendo
            la natura delle paghe, lasciano intravedere alcune disponibilità d’acquisto così create
            in margine al dominio. Del più alto pregio sono anche le indicazioni che l’archeologia
            della civiltà materiale può dare sull’abbigliamento contadino, sul mobilio, sulla
            stessa dimora. Più abbondanti e precise che nelle epoche anteriori, ci si può aspettare
            da esse la possibilità di valutare meno arbitrariamente il grado di autarchia dell’economia
            domestica. Il fatto che l’inventario post mortem di una famiglia di vedova redatto nel 1377 in un villaggio di Sologne tenga conto
            di un pettine da lana, di un arcolaio, di due libbre di lana da filare, potrebbe dare
            lo spunto ad una di quelle ricerche tanto necessarie sulla fabbricazione domestica
            dei tessuti e sulla connessione tra l’artigianato e il lavoro agricolo29. Non bisogna tuttavia dissimulare la relativa rarità, anche nella campagna, di tutte
            le testimonianze dirette sulle relazioni che coi contadini intrattenevano i sensali
            e i rivenditori.
         

         			
         Le piccole borgate costituiscono incontestabilmente il migliore punto di osservazione
            del movimento degli scambi nei villaggi, dal quale si possono condurre le indagini
            più fruttuose. Infatti esse ospitavano allora quasi sempre organi di giustizia e finanziari,
            gli apparati inferiori dell’amministrazione principesca che, avendo ora degli scrivani,
            hanno spesso lasciato archivi ben forniti. Inoltre, tabellioni e notai vi esercitavano
            in permanenza la loro attività. Tutte infine offrivano il più favorevole luogo d’incontro
            fra il circondario campagnolo e il commercio a lungo raggio. In ogni regione si articolava
            intorno ad esse una duttile rete di prospere fiere locali che si moltiplicarono ancora
            nel XIV secolo e finirono coll’accordarsi alle date principali del calendario agricolo.
            Alla congiunzione delle diverse stagioni, nei momenti in cui si doveva vendere il
            prodotto delle mietiture e delle vendemmie, in cui i coltivatori agricoli compravano
            gli animali da lavoro, tutta la popolazione dei villaggi circostanti vi si raccoglieva;
            queste fiere determinavano le date abituali delle nozze contadine, preparate anche
            nelle più povere famiglie con l’acquisto di ornamenti; e continuarono ad essere frequentate
            anche nei momenti più acuti dei pericoli militari e delle epidemie. In ognuno di questi
            piccoli centri dimoravano alcuni imprenditori che avevano funzione d’intermediari
            fra i contadini e il grande commercio.
         

         			
         Talvolta è possibile scoprire, nei fondi d’archivio, registri o libri di conti tenuti
            da questi uomini. Sono testi che permettono di osservare in dettaglio come, per alcuni
            mesi, si organizzavano i loro affari. Prendiamo l’esempio di uno di essi che agiva
            alle soglie del XV secolo a Riez, piccolo borgo delle Alpi del Sud. Notaio, possedeva
            dei beni nello stesso agro e nelle campagne vicine, e aumentava continuamente questo
            patrimonio fondiario. Ma gestiva anche due botteghe, in una delle quali vendeva oggetti
            di ferro, sbarre, chiodi, parti d’attrezzi, e per tal genere di oggetti la sua clientela
            sembra appunto essere stata in prevalenza contadina; nell’altra i signorotti e la
            gente di Chiesa dei dintorni trovavano tessuti d’importazione. Questo negoziante si
            interessava tuttavia di più al commercio dei grani, che consentiva ben maggiori profitti
            per tutte le possibilità che offriva di speculare sulle grosse fluttuazioni dei corsi.
            Un po’ di grano lo vendeva nella stessa borgata, ma ne prestava soprattutto ai piccoli
            coltivatori dei dintorni, sia in primavera quando le madie cominciavano a vuotarsi,
            sia alla stagione delle semine. Si faceva rimborsare con un forte interesse al momento
            della mietitura, e talvolta si faceva pagare con giornate di lavoro sulle sue terre.
            I suoi maggiori profitti venivano tuttavia dai grossi convogli di muli che mandava
            verso i luoghi più lontani, dove la domanda era forte e permanente, in particolare
            verso il porto di Fréjus, scalo di navi genovesi che venivano regolarmente a prendervi
            il carico. Nel 1417-1418, aveva spedito laggiù più di duemila staia di grani provenienti
            in gran parte dal suo dominio. Ne comprava anche in quantità, barattando ad esempio
            vino importato dalla bassa Provenza col grano mietuto dalla gente della montagna:
            in tal modo, in quello stesso anno, millecinquecento staia di frumento e cinquecento
            staia di avena, di orzo e di farro erano pervenute nelle sue mani. Infine, egli si
            approvvigionava in cereali prendendo in fitto nelle vicinanze del borgo delle rendite
            signorili; nel 1420 si fece affidare per duecento fiorini la riscossione di decime
            che rendevano comunemente più di milleduecento staia di cereali diversi. Questo notaio
            – e sappiamo quale ruolo maggiore egli tenesse quotidianamente nella società rurale
            in virtù di questa sua funzione – a un tempo signore fondiario, esattore di rendite,
            coltivatore diretto, fittuario, prestatore e mercante, riuniva nella sua persona tutte
            le attività che legavano la borgata con la ventina di villaggi vicini. Attraverso
            le sue imprese, si manifesta in tutta chiarezza la vivacità degli scambi sul piano
            locale in quest’epoca che fu tuttavia, nel Sud della Francia, delle più oscure e prive
            di slancio30.
         

         			
         Le fonti mettono in particolare evidenza l’ampiezza che prendevano allora nei piccoli
            centri rurali le speculazioni sui prodotti dell’allevamento, sugli animali, la carne,
            i cuoi. Su di esse poggiava la prosperità degli uomini più ricchi e più invidiati,
            quei macellai che primeggiavano, esaurivano col sovraccarico delle loro greggi i pascoli
            comunali e potevano infischiarsi dei nobili. Nella piccolissima città di Digne, nel
            1407, veniva denunciato ai pubblici poteri un allevatore che teneva, a danno di tutti
            ma a suo grande profitto, ottanta bovini. La gente di Montferrand in Alvernia, meravigliandosi
            che nel 1440 non restassero più in questa modesta borgata amministrativa che tre o
            quattro botteghe di «merciai» in attività, e considerando in confronto l’agiatezza
            dei macellai, supponevano che gli imprenditori più abili, «trovando maggior guadagno
            nel bestiame che in altra mercanzia», si erano messi ad allevare greggi nei sobborghi;
            «vi hanno tanto aumentato il bestiame – dicevano – che ogni altra cosa, come campi
            arati e vigne, è guastata»31. Su questo punto concordano i rilievi venuti da ogni parte. Le modificazioni della
            congiuntura non indebolirono affatto la tendenza, manifestata dai piccoli uomini d’affari
            nel XIII secolo, verso l’economia pastorale. Al contrario, l’attività delle fiere
            di bestiame, l’agiatezza ostentata dai trafficanti di carne e di velli di lana a Lincoln
            o a Coventry, come nelle borgate più isolate d’Alvernia o delle Alpi, fanno pensare
            che il traffico dei prodotti animali restò il più attivo di tutti durante i turbamenti
            del XIV secolo, perché uno dei più lucrativi e dei meno paralizzati dai fattori di
            recessione.
         

         			
         Queste considerazioni ci riportano dalla borgata ai villaggi vicini e all’analisi
            dei sistemi di produzione. Esse vengono a confermare tutti gli indizi – numerosi in
            alcune contrade e che lo studio sistematico della casa rustica, della sua struttura,
            dei suoi annessi destinati agli animali e alle riserve di foraggio, senza dubbio moltiplicherebbe
            – di un’estensione dell’allevamento a detrimento delle altre attività rurali. Sviluppo
            che non sembra limitato al circondario delle città, ma che tocca tutti i paesi d’alta
            montagna dove le comunità di abitanti portarono a compimento, al termine del XV secolo,
            l’organizzazione del pascolo estivo e lo sfruttamento dell’alpe32. Nelle campagne, qua e là, promuove una nuova avanzata delle «chiusure», e moltiplica
            le aziende individuali, dove i rapporti fra la coltura dei cerea­li e l’uso dell’erba
            si organizzavano indipendentemente dagli obblighi collettivi. Lo spopolamento, la
            nuova disponibilità di spazi liberi, la mancanza di braccia, favorirono certamente
            in parecchie circostanze l’orientamento verso l’economia pastorale di una moltitudine
            di piccole imprese fondate sia sul libero pascolo, sia sulla locazione dei pascoli
            dai padroni delle terre incolte, sia sullo sfruttamento di un fondo privato di prati
            difesi da siepi. Può anche darsi che una decisione dettata dal desiderio di maggiore
            profitto abbia talvolta affrettato la riduzione delle semine a grano. Si ha ragione
            di pensare che molti dei solchi oggi mummificati sotto lo strato erboso in Inghilterra,
            che molti campi tornati all’erba e al pascolo nella Germania nord-occidentale, cessarono
            a quest’epoca d’essere seminati perché i prezzi del bestiame contrariamente a quelli
            dei cereali si mantenevano ancora molto bene, e perché ingrassare vacche o montoni
            rendeva più che produrre grani33. Il che impegna ancora, notiamolo, a non dare un’interpretazione troppo pessimista
            ai Wüstungen come a tutti gli altri segni di contrazione agraria.
         

         			
         Quando negli anni quaranta del XV secolo cominciò liberamente ad affermarsi una ripresa
            dell’espansione, essa si manifestò anzitutto col forte aumento delle greggi. Di quelle
            dei principi: Renato d’Angiò conte di Provenza, per dotare un dominio che aveva appena
            acquistato, faceva comprare nel 1458 milletrecento pecore tramite due imprenditori
            di Manosque, poi, l’anno seguente, ventinove buoi in una fiera, alpina, e fittava
            pascoli e vendeva i velli di tremila animali34. Ma le stalle dei signorotti, dei fittuari, dei contadini non furono certo le ultime
            a ripopolarsi. Nel 1471, in otto parrocchie dei dintorni di Vencè, si censivano venticinquemila
            ovini e più di millecento bovini: ogni famiglia rurale possedeva là fra i cento e
            duecento capi di bestiame. Colpiscono, in questo documento fiscale, l’importanza del
            capitale pastorale e la rapidità della sua ricostituzione, che esprimono in realtà
            un’evoluzione generale. Ne scopriamo un altro segno: dovunque in quest’epoca si ravvivò
            l’antagonismo fra coltivatori e pastori, che il crollo demografico aveva allentato
            per due o tre generazioni; dovunque si rianimarono i conflitti relativi agli usi civici,
            alle «difese», alle siepi, al libero pascolo, che si erano assopiti verso il 1350.
            Testimonianza evidente di una rinascita agricola e di un aumento del popolamento.
            Ma quando vediamo la tensione diventare a poco a poco viva come un tempo in zone agricole
            che erano però nettamente meno popolate, bisogna credere che lo spazio occupato dalle
            imprese di allevamento si era in quei punti notevolmente allargato e concluderne in
            conseguenza che durante la fase di contrazione l’espansione pastorale aveva largamente
            beneficiato della riduzione delle colture. Anzi, in molte aziende contadine non l’aveva
            essa compensato, almeno in parte?
         

         			
         Tenuto conto di questo trasferimento di attività verso l’allevamento, che dovrebbe
            essere valutato, regione per regione, nelle sue reali proporzioni, l’impressione ultima
            resta tuttavia che l’attività delle piccole borgate, e quindi tutti gli scambi rurali,
            si contrassero fortemente durante il XIV secolo. La riduzione del numero delle botteghe
            a Montferrand era in verità il risultato di una forte diminuzione della clientela
            rurale che, privando i mercanti di avventori, li aveva spinti a dedicarsi all’allevamento.
            Mettiamo a confronto due frammenti di conti di pedaggio; uno, dell’inverno del 1299,
            si riferisce a Pertuis, borgo rurale; l’altro viene da Aix, la piccola capitale regionale
            vicinissima, e copre gli ultimi mesi del 1348 e la maggior parte dell’anno seguente,
            cioè il periodo che seguì immediatamente lo choc della Grande Peste. Il secondo di questi documenti mostra certo quelle campagne ancora
            tutte percorse dai mulattieri e dai venditori ambulanti, tutte penetrate da mercanti,
            molti dei quali avevano residenza nei villaggi e, più che a metà contadini, compravano
            grano, frutta, vino, vendevano sale, cuoio, pesce secco, animali da lavoro. L’economia
            campagnola restava dunque largamente aperta. Si può notare, però, che le correnti
            di circolazione registrate dai pedaggiatori erano state allora in realtà tre volte
            meno vivaci in questo incrocio di grandi itinerari stradali che a Pertuis, modesta
            tappa, mezzo secolo prima, durante i corrispondenti mesi dell’anno 129935.
         

         			
         L’esempio di Aix mostra chiaramente che la chiave dei meccanismi commerciali che trascinavano
            nel loro ingranaggio l’economia delle campagne deve essere ricercata anche negli archivi
            urbani. Le indagini monografiche concentrate sull’economia mercantile d’una città
            danno dunque un contributo fondamentale alla conoscenza degli scambi nei villaggi,
            quando, basate sullo spoglio esauriente dei documenti concernenti la città, come lo
            studio condotto da F. Wolff su Tolosa o da J. Schneider su Metz, non perdono di vista
            in nessun momento il circondario rurale.
         

         			
         Abbiamo parlato di monografie perché, più di ogni altro, questo problema richiede
            di essere affrontato in un quadro regionale. Infatti, è necessario in primo luogo
            delimitare accuratamente le zone sulle quali si esercitava l’influenza degli agglomerati
            urbani, e misurare anche l’intensità del loro irradiamento. Tanto più che, tra una
            provincia e l’altra dell’Occidente, vi sono nel XIV secolo notevoli differenze nel
            grado di urbanizzazione. In Inghilterra, sembra che la potenza delle città declinò
            allora nettamente e che una grande parte della loro attività si ruralizzò. Fu in particolare
            il caso di alcune attività artigianali. Sappiamo che le imprese di fabbricazione tessile
            prosperarono allora e continuarono a svilupparsi in campagna. In alcuni villaggi del
            Norfolk e del Suffolk e, un po’ più tardi, dei Costwolds, alcuni pannaiuoli capitalisti,
            che continuavano a coltivare delle terre – e qualcuno era ancora nei legami della
            servitù – dominavano i tessitori, i gualchierai, i tintori disseminati nelle famiglie
            contadine e strettamente associati al loro lavoro. Fornendo là lana e vendendo i tessuti,
            essi si impadronivano dell’attività commerciale e del maneggio dei fondi. Possiamo
            parlare in queste contrade di un reale allentamento dell’influenza urbana36.
         

         			
         Il contrario accadeva nei paesi germanici dove nacquero allora molte nuove città e
            dove le antiche crebbero. Fra il 1362 e il 1371, non si erano mai visti tanti contadini
            sollecitare la loro ammissione fra i borghesi di Colmar, mentre numerosi villaggi
            del vigneto alsaziano si trasformavano in borgate. Analogo sviluppo nelle regioni
            boscose della Germania nord-occidentale: numerosi villaggi abbandonati si vuotarono
            in quest’epoca perché i loro abitanti andarono a stabilirsi nel vicino borgo che si
            trasformava in piccola città; alcuni studi hanno mostrato che l’enorme fabbisogno
            di legname da lavoro determinato dalla costruzione dei nuovi quartieri, valorizzò
            allora lo sfruttamento dei boschi, spingendo i signori a difendere i loro boschi e
            accelerando così il progresso dei Wüstungen. Chi vuole comprendere l’evoluzione delle campagne tedesche, scoprire i tratti originali
            che presentano in questo momento, spiegarsi i segni di sviluppo che vi si scorgono,
            specialmente nelle province dell’Est e del Nord, deve tener gran conto di questo movimento
            di urbanizzazione37.
         

         			
         Il caso della Francia è più complesso. Incontestabilmente, numerose città vi decaddero.
            Tuttavia, lo spopolamento concentrò ulteriormente le ricchezze urbane, accrebbe le
            entrate di alcune grandi case, fece dunque aumentare i loro consumi e le loro spese,
            insieme alla massa di beni che potevano investire in campagna. I legami fra il mondo
            rurale e la città furono dunque allentati solo in parte. Si annodarono invece molto
            più strettamente nell’Italia del Nord, dove la potenza dell’economia urbana continuò
            ad accrescersi. Tutta l’espansione che la bassa Lombardia conobbe intorno al 1400,
            fu promossa, come abbiamo visto, da cittadini. Nella speranza di profitti ancora maggiori
            di quelli dell’usura e del commercio, le genti di città presero in fitto nel contado
            la terra delle chiese, la bonificarono e si posero in campagna alla testa degli imprenditori,
            trascinando al loro seguito i contadini nella via della prosperità38.
         

         			
         Malgrado il marcato rallentamento degli scambi nella maggior parte d’Europa, la vicinanza
            di un forte agglomerato continuò, anche nelle regioni dove l’influenza urbana manifestava
            un certo declino, ad agire come un fermento nell’economia rurale e ad animare in particolare
            tutta l’attività delle borgate satelliti. Senza sfruttare i documenti urbani, che
            in quest’epoca diventano sempre più abbondanti e sempre più espliciti, sarebbe dunque
            impossibile giungere a certi dati indispensabili alla comprensione del movimento delle
            ricchezze nelle campagne: comparare, ad esempio, le condizioni dei lavoratori nei
            cantieri urbani e nelle imprese agricole, avere quindi un punto di riferimento per
            valutare giustamente le condizioni dell’impiego nel villaggio. Le fonti urbane contengono
            anche i dati più utili sul consumo delle derrate di origine rurale, quindi sulla maniera
            in cui erano sollecitati i produttori. È attraverso di essi in particolare che si
            potrà condurre lo studio di un fenomeno economico di primaria importanza, ancora troppo
            imperfettamente conosciuto, ma che contribuì tuttavia in maniera efficacissima a mantenere
            aperta l’economia contadina malgrado tutto ciò che nella nuova congiuntura la spingeva
            alla contrazione. Si tratta della continua divulgazione, più nettamente manifesta
            nelle grandissime città, dei consumi riservati per lungo tempo agli ambienti aristocratici.
            Così la richiesta di vino appare nel XIV secolo più forte che mai nell’insieme della
            società urbana. Stabilire che la razione giornaliera dell’abate di Saint-Pierre di
            Gand era di tre litri e mezzo, che quella dei monaci era appena più piccola, che i
            mercanti parigini vendettero nel 1417 alla corte reale diecimila ettolitri di vino
            di «Francia» e di Beaune, attesta semplicemente in verità che correnti di approvvigionamento,
            instaurate da lunga data, conservavano la loro efficacia. Lo storico della produzione
            viticola riterrà con maggiore interesse che gli abitanti di Bruges bevevano allora
            in media annualmente cento litri di vino a testa, che le bettole si moltiplicavano
            a Parigi e che il popolo delle città si abituava a bere vinello39, in quanto la fornitura di grandi quantità di bevande comuni interessava più direttamente
            la condizione economica di una folla di modesti vignaioli. Quanto alla storia dell’allevamento,
            Basterebbe a illuminarla singolarmente verificare negli archivi urbani se, come si
            può intuire, il consumo del cuoio crebbe sensibilmente nel XIV secolo è se la carne
            compariva allora più spesso di prima sulla mensa dei cittadini di bassa condizione40.
         

         			
         Le fonti di origine urbana permettono esse sole di osservare anche i legami economici
            che in diversi modi collegavano alla grande città tutta la pianura circostante, e
            che sembrano essersi allora rinsaldati. Molti uomini della città continuarono infatti
            a investire il denaro che possedevano nell’acquisto di fondi rustici. Tutti erano
            spinti dal timore della carestia; per i più agiati, l’attrazione della vita nobile,
            tradizionalmente legata alla ricchezza terriera, non aveva perduto nessuna delle sue
            lusinghe. Certo, proprio come per il XIII secolo, bisogna guardarsi dall’esagerare
            l’ampiezza di questi acquisti e le loro conseguenze, e considerare che l’intrusione
            dei negozianti o degli artigiani arricchiti nella conduzione diretta della terra restò
            generalmente contenuta in limiti ristretti. Gli uomini d’affari e i borghesi di media
            condizione si interessavano soprattutto ai fondi produttori di derrate più facili
            a vendersi, alle vigne, ai prati da allevamento; quando delle terre arate venivano
            in loro possesso, le concedevano a contadini, in fitto o a mezzadria. Solo alcuni
            funzionari nobilitati riuscirono ad accumulare grossi patrimoni fondiari di tipo signorile,
            in vicinanza delle capitali amministrative, grandi o piccole. Così, per esempio, intorno
            a Parigi, dove i borghesi propriamente detti non avevano acquistato nel XV secolo
            che delle piccole terre a censo. Nella periferia di Lione, le ricchezze fondiarie
            più rapidamente costruite, lo furono da funzionari, come quel Jossard, laureato in
            legge e servitore del re di Francia, che in vent’anni divenne padrone di due grandi
            castelli e di signorie sparse in tutta la pianura41. Sennonché, le genti di questo ambiente perdevano molto più presto dei mercanti parvenus lo spirito d’iniziativa. Si affrettavano a ostentare nei confronti della ricchezza
            la disinvoltura dei cavalieri e quando si insediavano in una signoria di campagna,
            i procedimenti di gestione e la destinazione dei profitti non ne erano sensibilmente
            modificati.
         

         			
         Dobbiamo tuttavia riconoscere che le città del XIV e del XV secolo e particolarmente
            le piccole capitali regionali dove risiedevano alti signori e gli organi delle grandi
            potenze politiche, riuscivano ad appropriarsi di una parte più considerevole di quella
            di un tempo dei beni creati dai produttori rurali. Esse erano infatti divenute anzitutto
            un punto di concentramento più efficace di tutti i profitti signorili. A meglio consolidare
            questa posizione economica dominante avevano contribuito a un tempo l’esodo delle
            case aristocratiche verso le residenze urbane e la pratica ora generalizzata fra i
            grandi signori di dare in fitto a cittadini la riscossione di alcune loro entrate.
            E per cittadini intendiamo non solo i mercanti, e neppure i borghesi, ma gli ecclesiastici
            delle comunità urbane, nobili funzionari, tutti quegli ufficiali che sembrano aver
            costituito allora uno degli elementi più dinamici del corpo sociale. Questi uomini
            affittavano raramente delle terre, ma molto spesso la riscossione della decima o di
            qualche altro diritto signorile. Si trattava il più delle volte di una sorta d’acquisto
            anticipato che metteva nelle loro mani grandi quantità di derrate agricole, che potevano
            essere rivendute con guadagno. Nel villaggio, questa gente meglio introdotta nel circuito
            degli affari e praticante indubbiamente sistemi di riscossione più efficace, si sostituiva
            al signore tradizionale, e orientava più direttamente verso l’economia urbana la parte
            prelevata dall’istituzione signorile sulle eccedenze delle aziende contadine.
         

         			
         Intorno alle grandi città che gli storici hanno studiato da vicino, vediamo anche
            che molti cittadini continuarono a sfruttare per quanto poterono la cronica mancanza
            di denaro nel mondo rurale, resa ancora più acuta dalle esazioni dei collettori di
            imposte. Essi impegnarono così nel credito una larga parte della ricchezza in numerario
            che giungeva nella città. Le indagini che si son potute fare nella regione parigina,
            fanno pensare che i turbamenti economici e politici resero allora meno sicuro e meno
            vantaggioso l’acquisto di rendite costituite. Il largo movimento che nel XIII secolo
            aveva in tal modo annodato tanti legami tra città e campagna rallentò e si arrestò
            poi quasi completamente nel XV secolo42. In compenso, non si scopre alcuna flessione nell’attività usuraria, nel credito
            a saggio esoso, nel prestito per il consumo. Tutte queste operazioni si univano intimamente
            alla mercatura e si presentano negli archivi notarili dei paesi meridionali, che sono
            la nostra più feconda fonte d’informazione, come acquisti anticipati di cui il contratto
            nascondeva gli scandalosi profitti. Furono così camuffate da anticipazioni di grano,
            rimborsabili dopo la mietitura e la battitura, innumerevoli anticipazioni di denaro.
            In quest’epoca infatti la condizione economica della maggior parte dei contadini era
            troppo depressa, la circolazione del numerario troppo ristretta e troppo turbata dall’espansione
            del sistema fiscale, perché le relazioni d’affari tra contadini e borghesi non fossero
            segnate anzitutto da un netto carattere usurario. La gente di città abusò della superiorità
            che le derivava dalla sua riserva di moneta. Per aver superato i limiti, prestato
            denaro a condizioni troppo dure, acquistato troppo spesso dalla povera gente il grano
            e il vino prima del raccolto e averlo rivenduto molto più caro del normale prezzo
            del mercato, un grosso borghese di Montferrand dovette nel 1451 sollecitare il perdono
            reale43.
         

         			
         Tuttavia, nell’estrema complessità di pratiche molto duttili, alcuni affari in cui
            si mescolavano commercio e credito impegnavano cittadini e campagnoli in vere società
            di coltivazione, molte delle quali contribuirono assai efficacemente a mantenere aperte
            verso l’esterno le aziende rurali più modeste. Prendiamo l’esempio di quel negoziante
            di Tolosa che nel dicembre del 1382 comprò da un contadino uno stock di lana da consegnare
            a maggio: mentre egli doveva pagare il salario ai tosatori, il venditore doveva fornire
            loro il vitto; egli pagò subito la metà del prezzo e il denaro così anticipato permetteva
            di allevare gli animali durante l’inverno; i due uomini si associavano davvero per
            mettere a profitto il capitale44. Non esisteva alcuna differenza fra l’acquisto, il credito e quegli innumerevoli
            contratti che univano i coltivatori a borghesi finanziatori. Qui ancora sarebbe di
            grande utilità verificare in alcune città scelte se l’uso di questi procedimenti s’è
            davvero ristretto durante il periodo, o se piuttosto tali associazioni non aiutarono
            efficacemente il mondo rurale a superare le difficoltà. Queste società fornirono un
            solido appoggio alle imprese agricole medie e piccole. Largamente esteso ai margini
            delle città d’Italia e della Francia meridionale, su terre che si erano rese libere
            in seguito all’esodo e di cui i cittadini avevano potuto assicurarsi la disponibilità,
            il contratto di mezzadria rappresentava in effetti una delle forme che rivestiva la
            cooperazione dei borghesi e dei contadini per lo sfruttamento delle terre arate e
            per la produzione dei cereali. Se ne scoprono molte altre, limitate alla fornitura
            degli arnesi, di un paio di buoi, dell’aratro semplice o dell’aratro a versoio, della
            semente, ma che conducevano tutte verso i granai urbani una parte dei raccolti. Società
            di questo tipo si costituirono in numero molto più grande, sembra, nei rami dell’attività
            rurale che più interessavano gli uomini d’affari, la viticoltura e l’allevamento.
         

         			
         L’evidente vitalità del vigneto e dell’economia pastorale, la stretta alleanza del
            lavoro contadino e del capitale borghese che la sostennero, appaiono in ogni caso
            manifestazioni significative di questo periodo della storia economica delle campagne.
            Mentre la signoria andava in rovina in mezzo a innegabili difficoltà nate dalle calamità,
            dagli accidenti militari e conseguenti allo spopolamento, la funzione propulsiva dell’economia
            non passa decisamente nei villaggi in mano ai contadini aiutati dal denaro dei cittadini?
            Unione stretta tra città e campagna: ricorderemo il contratto concluso a Tolosa nel
            1489 che stabiliva che in tempo di peste il padrone sarebbe andato ad alloggiare fuori
            di città presso il suo mezzadro e che questo, in caso di guerra, si sarebbe rifugiato
            presso il padrone, al riparo delle mura45. La partecipazione dei capitali cittadini riusciva infatti a trasferire verso gli
            ambienti urbani il frutto del lavoro rurale, ad assoggettare più strettamente la campagna
            alla città. E non perciò fu meno stimolante. Bisogna vedere in essa una delle manifestazioni
            di uno spirito d’iniziativa che non si era indebolito nelle avversità, malgrado tutti
            i guasti e le devastazioni. Grazie ad esso si accumulavano lentamente le forze che,
            di colpo, dopo la metà del XV secolo trascinarono l’economia rurale e tutta la vita
            delle campagne d’Occidente in un nuovo slancio.
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